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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

EW1MC0 FAI VERTICI BimiflOMU 
Craxi semina panico ...e accusa Pertini 

di aiutare chi mette 
' al governo 

per il referendum 
ammesso dalla Corte 
Una nota di Palazzo Chigi specula su pretesi effetti catastrofici per la nostra econo
mia - La DC (con lo stesso Forlani) respinge la campagna denigratoria contro Elia 

di ALFREDO REICHLIN 

^ ON ci vanno per il sottile nella battaglia 
1 ^ che si apre sul referendum contro il ta
tto dei salari. Craxi ha già dato il la definen
d o una •bomba contro l'economia italiana». 

Noi dobbiamo rispondere nel modo più chia
ro e pacato. Abbiamo la prova dei fatti. I me
dici hanno sbagliato la diagnosi, e quindi la 
cura dei mali dell'economia italiana. Nel 1984 
la presidenza socialista ha avuto la fortuna 
davvero straordinaria, e forse irripetibile, del 
sommarsi di tanti fattóri favorevoli: a) una 
congiuntura internazionale che ha consentito 
la ripresa produttiva e la caduta dell'inflazio
ne anche in Italia; b) un balzo della produttivi
tà nell'industria di tipo giapponese: più 6,4%; 
e) un autentico crollo della dinamica del costo 
del lavoro per unità di prodotto: dal 16 al 5%; 
d) un aumento delle entrate fiscali molto al di 
sopra dell'inflazione; e) una diminuzione delle 
ore di sciopero fino a toccare il minimo storico 
del ventennio; f) una quasi totale libertà del 
padronato nel decidere l'applicazione delle 
tecnologie, l'organizzazione del lavoro, le 
mansioni, i f uon busta, e ciò grazie anche al 
fatto che i sindacati venivano inchiodati a fare 
i finti ministri a Palazzo Chigi. 

Ora, dopotutto, dietro l'astruso quesito giù* 
ridico del referendum c'è questa domanda 
molto semplice: come mai, nonostante il som
marsi di tante condizioni favorevoli, i vincoli 
che soffocano l'economia italiana non si sono 
allentati? Certo, il paese va avanti e si moder
nizza ma la disoccupazione aumenta; il deficit 
della bilancia commerciale raddoppia: il se
gno più inquientante che il «made in Italy» tira 
ma riesce sempre meno a compensare la ne
cessità di importare tecnologie e beni di inve
stimento che non produciamo; il debito pubbli
co, col suo carico enorme di interessi passivi, 
cresce più in fretta del prodotto nazionale per 
cui gli investimenti produttivi restano poco 
convenienti col risultato che l'economia di 
carta continua a mangiarsi l'economia reale. 
Perché avviene questo? Ecco la domanda fon
damentale che tutti — lavoratori ma anche 
imprenditori e governanti — dovrebbero porsi 
con un minimo di spirito obiettivo. Per colpa 
dei salari? Oppure perché la quota di ricchez
za che va al lavoro, pur essendo diminuita, 
impedisce una più alta accumulazione di risor
se? O forse perché i consumi popolari (cresciu
ti assai meno del prodotto nazionale) impedi
rebbero maggiori investimenti per allargare 
la base produttiva e l'occupazione? 

C E LA risposta a queste domande è «sì», allo-
• ^ ra davvero l'aver promosso il referendum 
è stato un grosso errore. Avrebbe ragione Cra
xi. Se invece è «no» bisogna ammettere che i 
nostri governanti, applicando all'economia 
italiana una cura sbagliata, hanno sciupato 
una occasione storica. E allora, se è cosi, ci 
vuole qualcosa, un fatto politico, un pronun
ciamento popolare, che possa imporre un ri
pensamento. Sappiamo benissimo che il refe
rendum, in sé, non è una cura. Ci vogliono atti 
positivi, proposte costruttive e anche aperture 
nuove verso tutte le forze interessate allo svi
luppo, compresi gli imprenditori, come andia
mo facendo da tempo e faremo ancora lunedì 
a Milano. Ma quando si rifiuta di discutere 
seriamente e con lealtà, quando il cosiddetto 
patto sociale si trasforma nel tentativo di di
struggere il sindacato, e la politica dei redditi 
diventa l'ossessiva volontà di comprimere il 
solo reddito dei lavoratori, allora il referen
dum è l'arma che resta per arrestare questa 
stupida, cieca, davvero classista, offensiva 
delle forze conservatrici che sta trasformando 
la società italiana in un coacervo di ingiustizie 
e di corporativismi. Un padronato serio do

vrebbe comprendere come per questa via l'e
conomia italiana non farà mai il salto di quali
tà che è necessario. 

Adesso anche il PSI, in un documento insoli
tamente pacato'e argomentato del suo Esecu
tivo, riconosce che i problemi di fondo dell'e
conomia italiana non sono stati risolti. Si insi
ste, però, nel dire che nel 1984 è stata avviata 
una politica dei redditi. Questo proprio non è 
vero. Quali altri redditi, oltre al lavoro, sono 
stati messi sotto controllo? I fatti sono più 
forti di qualsiasi Tg2 o «Corriere della Sera». 
La gente li tocca con mano. Fa la spesa, vede 
chi si arricchisce e chi arranca e pèrde il po
sto. La fine della lunga depressione è stata un 
sollievo per tutti. Questo e vero. Ma si è pro
dotto di più con meno operai. A chi è andato 
l'aumento della produttività e della ricchezza 
nazionale? È di ciò che deve rispondere chi ha 
governato. Ebbene, nemmeno una frazione è 
andata ai salari e agli stipendi che, anche que
st'anno, sono diminuiti al netto delle tasse (e la 
somma di queste perdite che continuano or
mai da 4-5 anni equivale a circa 1*8 %, cioè una 
intera mensilità: non è poco!). In parte è anda
to ai profitti; in parte alle rendite finanziarie. 
grazie all'aumento degli interessi in termini 
reali. Come si possono creare posti di lavoro 
con una simile politica? 

¥ O NON so con che animo Marianetti, Ruf f o-
*• lo, De MicheUs, Formica potranno dire a 
Milano tra pochi giorni che l'occupazione è 
l'obiettivo prioritario del PSL Non ne dubito, 
essi lo vorrebbero. Ma coloro che nel PSI, nel 
sindacato, nel mondo cattolico credono ancora 
nel riformismo devono uscire da questa schi
zofrenia, pena la sconfitta per tutti. Essi sanno 
che la dinamica salariale è da tempo sotto 
controllo, tanto che il padronato sta conceden
do aumenti a suo piacere. Sanno che la scala 
mobile non copre nemmeno il 50% del salario. 
Sanno che senza uno spostamento grande di 
risorse, non dai salari ai profitti ma dal coa
cervo delle rendite e dei parassitismi agli im-
[lieghi produttivi, non è possibile aumentare 
'occupazione e compiere quelle trasformazio

ni, in assenza delle quali lltalia resterà metà 
sviluppata e metà assistita. O si pensa che 
l'accumulazione interna all'impresa sia suffi
ciente? O non si è capito che nell'era tecnolo
gica lo sfruttamento del lavoro non solo è in
giusto ma è una base troppo misera? Ed è 
perfino ridicolo parlare di politica dei redditi 
in un paese in cui il prelievo fiscale grava 
quasi tutto su salari, stipendi, profitti, cioè su 
chi produce il reddito, esentando praticamente 
i patrimoni e le rendite, mentre la progressivi
tà è applicata alla rovescia, grazie al taglieg
gio delle buste paga operato dal governo col 
«fiscal-drag». 

Sono cose che gridano vendetta. E c'è da 
chiedersi perché tanti riformisti stanno zitti-
La sola spiegazione è politica. Diciamolo chia
ro: perché se parlano, se chiedono un cambia
mento, la presidenza socialista non regge. La 
DC — ha detto De Mita — consente che Craxi 
resti a Palazzo Chigi solo a questo prezzo, e 
Craxi pensa che solo così può sfondare al cen
tro. Ma alla fine, chi paga è il mondo del lavo
ro. Spezzare questo gioco perverso è il compi
to dell'opposizione di sinistra e riformatrice. È 
il suo dovere verso la nazione e la democrazia. 
Il referendum è solo un modo. Lo si può ancora 
evitare se accordi sindacali e intese legislative 
andassero nella direzione giusta. 

Una riforma della struttura del salario è 
necessaria e senza un alto grado di rigore e di 
coerenza non è possibile rilanciare roccupa-
zione e lo sviluppo. Ma rigore e coerenza signi
ficano che il governo della spesa pubblica deve 
disciplinare ì redditi, tutti ì redditi. E ciò non 
solo per ragioni di giustizia ma per mettere in 
campo risorse creative, laboriosità, intelligen
ze. Per attrezzare l'Italia a fronteggiare le 
sfide del nostro tempo. 

Come cambia la tv col disegno di legge 

Ore 20, quanti telegiornali 
per il piccolo schermo? 

ROMA — Scenario televisi
vo Ipotizzabile per il prossi
mo autunno: in casa nostra 
non si affacciano più soltan
to Pastore e Santalmassl, 
Vespa e Frajese, ma anche i 
conduttori dei telegiornali 
privati che affiancheranno 1 
tre tg della RAI. Quali sa
ranno migliori, quelli del 
servizio pubblico o quelli del-
le reti private? E queste chi 
getteranno nella mischia a 
competere con i «mezzlbu-
sto» di via Teulada? Ma poi, 
Berlusconi o chi per lui, si 
lancerà davvero in questa 
avventura, sapendo quanto 

11 potere politico dominante 
sia «sensibile» all'informa
zione? Si pensi per un attimo 
al diavolo a quattro fatto da 
qualcuno per impedire che 
Biagl tornasse a lavorare 
con la RAIIE poi: non sareb
be davvero un bell'affare se 
il «teatrino» della politica, 
dal teleschermi del servizio 
pubblico dovesse dilagare su 
quelli delle tv commerciali. 
A ben vedere (e per quello 
che se ne sa: il testo definiti
vo del disegno di legge vara
to venerdì sera dal Consiglio 
del ministri si conoscerà nel
le prossime ore) giungendo 

ROMA — La «settimana ne-
. ra» di Bettino Craxi — scan
dita dalla sconfitta parla
mentare sul decreto per la 
fame nel mondo, dalla pro
clamazione d'ammissibilità 
del referendum sulla contin
genza, dal clamoroso scon
tro con Pertini sul «caso De 
MicheUs» — si chiude con 
un'autentica bufera politica. 
Ne sono investiti perfino 1 
rapporti tra le massime isti
tuzioni repubblicane. La po
sizione del presidente del 
Consiglio appare oltremodo 
precaria. Ed e assai preoccu
pante che, per fronteggiare 
le difficoltà, Craxi sembri in
tenzionato a far prevalere, 
un'altra volta, la logica dello 

Antonio Caprarica 

(Segue in penultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 2 

Palazzo Chigi contesta violentemente l'atteggiamento del Presidente sul «caso De 
MicheUs» e lancia gravi insinuazioni sul suo comportamento - Passo del PG di Roma 

ROMA — Per 11 caso De Michelis-Scalzone un violentissimo 
attacco, senza precedenti, della Presidenza del Consiglio al 
Quirinale. Non osando scendere personalmente in campo 
contro Sandro Pertini, ieri Bettino Craxi ha affidato al capo 
della sua segreteria, Gennaro Acquaviva, Pìncarico di sca
gliare sul presidente della Repubblica pesantissime accuse 
ed insinuazioni, fino ad addossargli la responsabilità di «aiu
tare» chi manovra ai danni del governo seminando «trappole 
quotidiane». Con una sua dichiarazione, poi, lo stesso Craxi 
ha cercato di liquidare il caso De MicheUs come «una monta
tura» orchestrata dalla «faziosità politica» di «malevoli, male 
informati e male intenzionati», l a DC, però, gli ha subito 
tagliato la strada: «Non solo 11 caso esiste — scriverà oggi 11 
"Popolo" — ma va oltre il semplice dato politico», non si può 
«ignorare» il gesto del Quirinale, e «la leggerezza di comporta
mento» di De MicheUs «non è un'attenuante ma un'aggra
vante». 

Dopo essere stato clamorosamente smentito (dalla stessa 
Presidenza della Repubblica) sull'esistenza di una dura lette
ra inviatagli da Pertini per censurare l'incontro parigino tra 
il ministro socialista del Lavoro e il latitante, adesso Craxi 
replica quindi facendo lanciare contro il Capo dello Stato — 
dietro il rimprovero per una mancata «riservatezza» — l'i
naudita accusa di prestarsi («volontariamente o involonta
riamente») a presunti torbidi giochi di «agitatori» strumentai! 

(Segue in penultima) Marco Sappino 

Arroganza 
e smarrimento 

Gli inquilini di Palazzo 
Chigi non sanno più che pe-
sci pigliare. La situazione gli 
è sfuggita di mano e l'atro-
ganza gli si ritorce contro. 
La confusione nel palazzo è 
grande. Ieri la Presidenza 
del Consiglio ha distribuito 
una nota con un attacco vio
lento e senza precedenti al 
Capo dello Stato. Pertini è 
accusato di essere complice 
di chi vuole Intrappolare 11 
Presidente del Consiglio. L'I
niziativa è enorme e rivela 
non solo arroganza, ma an

che smarrimento. 
Il Presidente del Consiglio 

nel mesi scorsi si era messo 
in pantofole, aveva smesso la 
grinta e come un saggio am
ministratore annunciava, 
attraverso i suoi giornali e i 
suol canali, felicità e prospe
rità. Le elezioni vicine sug
gerivano un clima di bonac
cia, dato che le 'grinte* 
dell'83 (elezioni nazionali) e 

em. ma. 
(Segue in penultima) 

con 8 anni e mezzo di ritardo 
il provvedimento messo a 
punto dal ministro Gava 
contiene — potenzialmente 
— soprattutto questa novità: 
che le reU private nazionali, 
godendo — come la RAI — 
della possibilità di utilizzare 
senza limiti l'interconnes
sione e la «diretta», possano 
mettere su anche del tele
giornali. Per 11 resto, sul pla
no dell'articolazione del si
stema misto, la legge tende a 

Antonio Zollo 

(Segue in penultima) 

L'annuncio ufficiale dato ieri contemporaneamente a Mosca e a Washington 

Comincerà a Ginevra H12 marzo 
la trattativa Usa-Urss suHe armi 

La data fissata attraverso i canali diplomatici, secondo gli accordi presi a Ginevra - In una dichiarazione di 
Paul Nitze la posizione ufficiale americana al negoziato - Karpo? guiderà la delegazione sovietica 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I negoziati 
sul disarmo tra gli Stati Uni
ti e l'Unione Sovietica ri
prenderanno a Ginevra 11 
prossimo 12 marzo. L'an
nuncio ufficiale è stato dato 
simultaneamente ieri a Wa
shington e a Mosca. La co
municazione ha dato lo 
spunto al presidente Reagan 
per fare alcune brevi dichia
razioni nel corso di una con
ferenza stampa. Il leader 
americano ha detto che ora è 
possibile guardare all'avve
nire con maggiore ottimi
smo, anche se occorre guar
darsi dal cadere nell'euforia. 
Si è detto però ottimista an
che perche, a suo giudizio, è 
la prima volta che i sovietici 
accettano di parlare di una 
riduzione e non soltanto di 
una limitazione degli arma
menti e si prospettano l'o
biettivo di una eliminazione 
totale degli strumenti bellici 
nucleari. Quando un giorna
lista gli ha chiesto se ritene
va possibile un accordo con 
Mosca nel corso del suo se
condo mandato, Reagan ha 
risposto: «Farò ogni sforzo 
per raggiungere questo sco
po». 

Gli accordi procedurali 
stipulati a Ginevra il 7 e 1*8 
gennaio a conclusione dei 
colloqui tra il segretario di 
Stato George Shultz e il mi
nistro degli esteri sovietico 
Andrei Gromlko trovano ora 
un primo seguito con la fis
sazione della data del primo 
incontro tra le due delega
zioni. Quella americana sarà 
diretta da Max Kampelman 
(il quale si occuperà delle ar
mi spaziali) e sarà composta 
anche dall'ex senatore re
pubblicano John Tower (che 
sostituirà Edward Rowny 
come capo del gruppo che di
scuterà delle armi strategi
che) e da Maynard GUtman, 
un diplomatico di carriera, 
cui toccheranno i missili a 
medio raggio. 

L'ottimismo che scaturi
sce dall'annuncio congiunto 
è stato frenato, da parte 
americana, con una dichia
razione di Paul Nitze, consl-

AnteNo Coppola 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

LA CORRISPONDENZA 
OA MOSCA 01 QUAIETTO 

CHIESA IN PENULTIMA 

Il patto «Action 
d irecte»-Raf dietro 
l'omicidio a Parigi 

dell'ing. Audran 
•Action dlrecte», l'organizzazione terroristica francese consi
derata decimata e in via d'estinzione, ha firmato l'attentato 
di venerdì sera a Parigi che è costata la vita all'ingegnere 
René Audran, direttore degli affari internazionali del mini
stero della Difesa. La formazione riprende dunque in grande 
l'attività terroristica colpendo, forte, più forte di quanto non 
avesse mai fatto in passato dato che i suoi attentati erano 
sempre stati limitati a bombe fatte esplodere in edifici deserti 
del ministero della Difesa. Ma questa «rinascita* non ha sor» 
preso 1 servìzi antiterroristici francesi: «Action dlrecte» aveva 
annunciato tempo fa la costituzione di un «fronte politico* 
militare in Europa occidentale» assieme alla Rai, la frazione 
armata rossa tedesca. L'assassinio di Audran ha suscitato 
un'intensa emozione in Francia, paese che è diventato nel 
tempo U rifugio di molti terroristi tedeschi, baschi e italiani. 
Nella foto: l'auto della vittima dopo l'attenuto A p»s. 6 

Caso-Reder 
Marzabotto 

non 
dimentica 

Marzabotto non può e non 
vuole dimenticare: venerdì 
sera, con grande compostez
za e dignità, forze politiche e 
cittadini in una riunione 
straordinaria del Consiglio 
comunale hanno ribadito la 
netta opposizione alla libe
razione del Lola Reder. Criti
che al governo sono venute 
oltreché da PCI e PSI anche 
da PSDI e DC. Il sindaco 
Dante Cruicchi rispondendo 
alla nota di Palazzo Chigi ha 
dichiarato d'essere sempre 
stato contrario alla scarce
razione del massacratore di 
Marzabotto. A PAG. 6 

Calcutta 
«la rossa» 
è senza 

speranza? 
Viaggio a Calcutta, la mega
lopoli indiana simbolo del
l'inferno, con la sua miseria, 
la sua arretratezza, 11 suo de
grado complessivo. Riuscirà 
a sopravvivere, abbandona
ta a sé stessa dal governo 
centrale di Nuova Delhi, che 
privilegia il sostegno ad altre 
città e regioni del paese più-
fedeli alla dinastia Gandhi? 
Rispondono gli amministra
tori della città, governata 
con un'impresa terrificante 
da una «Giunta rossa». Il sor
passo del Partito del con
gresso nelle ultime elezioni. 

A PAG. IO 

A Como 
e Bergamo 

serie A 
in forse 

Sul campionato di caldo 11 
pericolo della neve. A Berga
mo e Como leti è nevicato 
tutta la giornata. Se la situa
zione non migliorerà le par
tite Atalanta-Juve e Como-
Roma, rischiano U rinvio. La 
seconda di ritorno si presen
ta con un copione nuovo, 
Non più U Verona unica pro
tagonista, con lei riater la 
prima ospita r Aaeott, la se
conda sarà di scena ad Avel
lino. All'Olimpico, ultima 
spianta per la Lasso contro 
ffiaTneseT ~ 
credi 

Nella foto: Tan-

I beni 
culturali 

una storia 
di poveri 
ma belli 

Nel giro degli ultimi cin
que anni lo Stato Italiano ha 
dimezzato le proprie spese 
per la difesa del patrimonio 
culturale della nazione. 
Sembra Incredibile, ma è co
si. Le cifre? Eccole. 

La spesa destinata alla 
manutenzione e al restauro 
dell'intero patrimonio ar
cheologico, artistico e monu
mentale, Ivi compresa quella 
per musei e gallerie, am
montava nel 1980 a 118 tnl-
llardl di lire. Nel 1984, per far 
fronte alle medesime esigen
ze, la spesa è arrivata a 140 
miliardi. Dunque, neanche 11 
19% di aumento nel quin
quennio. 

Nello stesso periodo, ca
ratterizzato come si sa da 
una poderosa Inflazione, tut
ti 1 costi sono cresciuti in ben 
altra misura. Ad esemplo, 
sia ti costo della manodopera 
particolarmente qualificata 
impegnata nel settore (re
stauri delle strutture archeo
logiche ed architettoniche, 
degli affreschi, delle tele, dei 
marmi, degli arredi, dei le
gni, dei metalli, delle pietre, 
delle oreficerie ecc.) sia 11 co
sto del materiali usati per gli 
stessi fini sono più che rad
doppiati. Fatti tutu 1 conti, è 
stato calcolato che 'l'azione 
ordinarla dello Stato a soste
gno del patrimonio culturale 
si è ridotta esattamente della 
metà». 

Sto sparando numeri a ca
so, tanto per dir male del go
verno? Proprio no. Questi 
dati e le relative valutazioni 
Il ho trovati ribaditi pari pari 
In un artìcolo sorprendente
mente pubblicato dal 'Popo
lo», quotidiano della ^DC, 
qualche giorno fa. L'autore 
dello scritto è persona che in 
merito dovrebbe essere Inso
spettabile, e comunque ben 
addentro In queste faccende: 
il segretario generale del 
Consiglio nazionale per J Be
ni culturali ed ambientali 
nell'omonimo ministero, 
Giuseppe Proietti, democri
stiano. 

Da questi numeri esce la 
conferma di una vera e pro
pria vergogna. Prima di tut
to, fate caso alia cifra globale 
deU'»lmpegno* governativo: 
nel 1984 si è trattato di 140 
miliardi In tutto (sul 400 mi
liardi del bilancio complessi
vo del ministero). Se tenete 
presente che le spese globali 
annue dello Stato, In base 
all'ultima legge finanziarla, 
ammontano a oltre 390.000 
(trecentonovantamtla) mi
liardi, avrete un'idea chiara 
del ruolo marginale, ridicolo 
che 11 governo assegna alla 
salvaguardia, alla manuten
zione, allo sviluppo di quella 
che è stata definita la prima 
ricchezza e la prima risorsa 
dell'Italia. 

Che poi. In termini reali, lo 
stanziamento si sia ridotto a 
metà nel quinquennio, è 
un'ulteriore dimostrazione 
dell'indifferenza, dell'igna
via e peggio (diciamolo: del
l'ignoranza) con culi respon
sabili nazionali guardano a 
questo fattore decisivo per il 
livello civile del paese. Fatto 
sintomatico e profondamen
te ironico: il quinquennio di 
cui parliamo, e nel corso del 
quale si è verificato questo 
drastico taglio, coincide col 
quinquennio di vita del mi
nistero del Beni culturali, vo
luto e creato a suo tempo da 
Giovanni Spadolini. Oh, che 
bel risultato! 

Ma diamo un'altra occhia
ta all'articolo del 'Popolo»: 
'L'incontrovertibile realtà di 
queste cifre, assieme al con
fronto, tutto negativo, fra la 
situazione italiana e quella 
degli altri partners europei, 
nell'incidenza tra prodotto 
nazionale lordo e finanzia
menti destinati alla cultura, 
evidenzia un quadro com
plessivo gravato da una sor
ta di equazione a doppia co
stante: da una parte un In
sieme di esigenze tendenti ad 
Infinito, dall'altra una quan
tità di risorse sempre più 11* 
mltate. Questo, mentre II pa
trimonio subisce pentite 
quotidiane e definitive, im
pone l'elaborazione di una 
diversa filosofia del modo di • 
porsi davanti alla questione 
del beni culturali. Da Inten
dersi anche come soggetti 
sollecitatori di attinta occu-
pa stona He df benefici econo-
mfet; e, in quanto tali, come 
obiettivi di investimenti pro
dottivi». 

Benissimo. Se non d fo 

Luca PavoM 

(Segue in penultima) 



l'Unità OGGI 
DOMENICA 

27 GENNAIO 1985 

ROMA — Il sindacato di fronte al referen
dum. L'Interrogativo si ripropone per CGIL 
CISL, UIL. ma anche per la Confindustrla: è 
possibile riportare la normalità nei rapporti 
tra le parti sociali, una normalità distrutta 
dal decreto della notte di San Valentino, tro
vando un accordo sulla busta paga accolto 
positivamente dal lavoratori dipendenti? La 
decisione della Corte costituzionale che ha 
dato il via all'Iniziativa referendaria ha. nel
lo stesso tempo, accelerato sforzi, impegni, 
iniziative. È già un primo risultato. La CGIL 
presenterà nel dettaglio, in una conferenza 
stampa, martedì, le proprie proposte, discus
se durante una riunione del Comitato Esecu
tivo. La Confindustrla lancia messaggi — co
me dire? — intermittenti. Il vice presidente 
Carlo Patrucco annuncia vistosamente, su 
•24 Ore», la disdetta dell' accordo sulla Intera 
scala mobile per giugno; Il presidente Luigi 
Lucchini, chiaramente preoccupato, In 
un'altra Intervista a «Il Giorno*, si affanna a 
dire che per ora non si disdetta nulla. 

Le dichiarazioni degli industriali, riporta
te da diversi giornali, risentono del resto di 
uno stato d'animo vagamente frustrato. «L'I
talia, come dimostra la vicenda del referen
dum — dice sconsolato Giuseppe Picchetto, 
torinese — è l'unico paese nel quale chi per
cepisce un salario può stabilirne la quantità*. 
E Antonio Coppi, lombardo, lamenta che il 
sindacato «divenga ancora meno identifi
cabile, per l contrasti che al suo interno si 
manifesteranno e che lo renderanno inaffer

rabile e inaffidabile». Il brianzolo Walter 
Fontana conclude: «Sindacati e governo sa
ranno finalmente costretti a sedersi al tavolo 
delle trattative». Certo, c'è chi teme che In 
questa ansia di accordo tra le parti sociali, 
sotto l'assillo del referendum, si finisca col 
non distruggere la scala mobile, col trovare 
una soluzione favorevole ai lavoratori. Il so
spetto non sfugge all'amabile professor Feli
ce Mortillaro (Federmeccanica). Meglio 11 re
ferendum, sostiene l'amico di Romiti, piutto
sto che fare un «pasticciaccio di carattere po
litico, come potrebbe essere una legge che 
mette in busta paga In qualche modo l punti 
controversi». 

Anche il ministro del Lavoro De Michells 
si muove. La sua proposta è quella di avviare 
immediatamente una trattativa articolata 
su tre tavoli distinti: il primo tavolo dovrebbe 
essere dedicato al costo del lavoro e dovrebbe 
vedere la partecipazione delle sole «parti so
ciali» (Il ministro dovrebbe però chiarire che 
prima gli imprenditori devono ritirare l'an
nullamento del decimali ed inoltre che la di
scussione deve avere come tema la riforma 
del salarlo poiché, crediamo, la sola parola 
•costo del lavoro» provoca ormai tra i lavora
tori dipendenti lampi di collera). Il secondo 
tavolo, sul fisco, e il terzo, sull'occupazione, 
dovrebbero essere tavoli a tre sedie (una per 
il governo addetto agli scambi?). Lo stesso 
governo comunque dovrebbe «assicurare il 
coordinamento dei tre negoziati» che avreb
bero al centro argomenti diversi «ma che si 

Ecco come può 
essere la nuova 

busta paga 
ROMA — «Volt/amo pagi
na*. C'era ancora chi plaudi-
va all'accordo separato e al 
decreto di San Valentino co
me a una svolta (politico-
Istituzionale: Il decisionismo 
della maggioranza, ma an
che sociale: lo scambio cen
tralizzato), quando Luciano 
Lama proprio su *l'Unità* 
aptiva una riflessione di fon' 
do sulla sorte di quel sinda
cato che si spaccava sul ta
glio di 3 — poi diventati 4 — 
punti di scala mobile. 

Non esisteva, allora. Il re
ferendum, nemmeno come 
Idea recondita. C'era, si, una 
battaglia politica e sociale 
aperta attornoa una doman
da possente di restituzione 
piena delle prerogative — 
quindi del diritti e dei poteri 
— contrattuali del sindaca
to. DI tutto 11 sindacato. Per 
questa battaglia si sono spe
se ben più delle 27 mila lire 
lorde e 18 mila nette dei 4 
punti di scala mobile. Il pro
blema non è mai stato di 
quantità ma, più corposa
mente, di democrazia (il con
senso del lavoratori) e, so
prattutto, di strategia (per 
quali obiettivi, con quali ri
sultati) del sindacato. La 'fe

rita* era questa. E non è sta' 
ta ancora sanata. 

Il 14 febbraio, che lo si vo
glia o no, è stato figlio di una 
pratica tutta difensivistica 
del sindacato. Martellato dal 
coro sulla «sciagura» del co
sto del lavoro, le tre confede
razioni sindacali erano an
date insieme alla trattativa 
per opporre alla logica del 
numeri sterili quella dei con
tenuti sostanziali. Ne sono 
usciti divisi e, quel che è peg
gio, con una conquista deci
siva come la scala mobile (la 
più avanzata tra tutti i paesi 
industrializzati) ridotta a 
fattore di destabilizzazione 
della struttura e delle dina
miche della retribuzione. Lo 
confermano proprio i dati 
statistici che i paladini del
l'accordo separato continua
no a sbandierare: l'inflazione 
è calata ma la politica econo
mica è sempre più restritti
va, Il costo del lavoro è di
mezzato (ora è al di sotto di 5 
punti del costo della vita) ma 
le imprese continuano a 
espellere i lavoratori. 

Non uno degli obiettivi 
sindacali, alla resa dei conti, 
è stato centrato. Peggio: gli 

stessi problemi della struttu
ra del salario e della contrat
tazione (dall'appiattimento 
retributivo al controllo del 
processi di ristrutturazione) 
sono precipitati al punto di 
compromettere ì più genera
li rapporti di forza, al punto 
•che vengono straccia ti i patti 
come è accaduto con I deci
mali. Semmai, Il bilancio di 
questi 12 mesi (che il referen
dum, finalmente, mette a 
nudo) rivela quanto avvedu
ta sia stata la scelta di pun
tare da subito a una alterna
tiva di riforma. Di riforma 
dello stesso costo del lavoro 
per affrontare la questione 
vera — storica, potremmo 
dire — della forbice tra sala
rio lordo e salarlo netto. 
Quindi: Fisco, contribuzioni 
sociali, indicizzazioni, sala
rio contrattato, professiona
lità e produttività. 

Oggi tutte queste voci for
mano un coacervo mistifi
catorio, nel quale finisce per 
affogare un dato emblemati
co: il 7,5% di potere d'acqui
sto delle retribuzioni cancel
lato in soli 4 anni. È stato il 
più sconvolgente elemento 
di quella redistrìbuzione del 

Frenetiche polemiche dopo la decisione della Consulta 

Adesso la Confìdustria teme 
un'intesa che difenda i salari 
Lama: dal Parlamento può venire una soluzione 
Le preoccupazioni degli imprenditori e la proposta del ministro De Michelis per l'avvio immediato di una trattativa su tre tavoli 
diversi ma coordinati dal governo - Un incontro tra CGIL e PSI: punti di accordo e di disaccordo - Le accuse della CISL al PCI 

Il quesito posto agli elettori 
Ecco il testo della domanda che verrà 

sottoposta a referendum: 
•«Volete voi l'abrogazione dell'articolo 

unico della legge 12 giugno 1984, pubblica
to sulla Gazzetta ufficiale numero 163 del 
14 giugno 1984, che ha convertito in legge 
il decreto-legge 17 aprile 1984 numero 70 
concernente misure urgenti in materia di 
tariffe e prezzi amministrati e di indennità 
di contingenza limitatamente al primo 
comma della parte che ha convertito in 
legge senza modificazioni l'articolo 3 del 
decreto-legge suddetto, articolo che reca il 
seguente testo: per il semestre febbraio-lu
glio 1984 i punti di variazione della misura 
dell'indennità dì contingenza e di indenni

tà analoghe per i lavoratori privati e del
l'indennità integrativa speciale di cui al
l'articolo 3 del decreto-legge del 29 gennaio 
1983 numero 17, convertito con modifi
cazioni nella legge 23 marzo '83 numero 79 
per i dipendenti pubblici, restano determi
nati in due dal primo febbraio e non posso
no essere più determinati in più di due dal 
primo maggio 1984; nonché al penultimo 
comma che reca il seguente testo: restano 
validi gli atti e i provvedimenti adottati e 
sono salvi gli effetti prodotti e i rapporti 
giurìdici sorti sulla base del decreto-legge 
15 febbraio 1984 numero 10 limitatamente 
a quelli di cui all'articolo di quest'ultimo 
decreto-legge?-. 

influenzano a vicenda». E un modo per supe
rare il metodo della contrattazione centraliz
zata e triangolare, pur accettando quelle che 
anche la CGIL ha chiamato le inevitabili «in
terconnessioni» tra un argomento e l'altro? 
Non è chiaro. Resta il fatto che anche De 
Michelis teme la consultazione popolare, cer
ca una via di uscita e saluta positivamente 
l'annunciata Iniziativa della CGIL. -

Una CGIL che Ieri ha avuto un incontro 
(c'erano Lama, Del Turco, Trentìn, Garavini, 
Lettieri, Vlgèvani. Verzelll, Ceremigna) con il 
PSI (Martelli, Marianettl, Manca, Giugni, 
Pedone). Ottaviano Del Turco lo ha definito 
un incontro «utile, rispettoso del travaglio 
del sindacato*. «Abbiamo ascoltato — ha 
commentato Luciano Lama — le proposte 
socialiste trovando su alcune punti di intesa, 
su altre dissensi, mentre su altre ancora ab
biamo chiesto chiarimenti. La CGIL dal can
to suo ha ribadito alcuni aspetti della possi
bile riforma del salario, già ripresi dai gior
nalisti, discussi nel comitato esecutivo». 

E sul referendum? «Sul referendum, come 
puoi immaginare — risponde Lama — 1 giu
dizi sono diversi, così come lo erano sul de
creto. La CGIL farà tutti gli sforzi possibili 
per evitarlo, affrontando anche i problemi di 
sostanza». 

Ma 1? distanze nel prefigurare una soluzio
ne per la busta paga non sono troppo grandi? 
E l tempi non sono troppo stretti? «È vero — 

ribadisce Lama —. Abbiamo posto il proble
ma, per questo, anche in sede parlamentare. 
Coloro che hanno promosso il referendum e 
coloro che si accingono a dire di "no" posso
no compiere un tentativo, per una soluzione 
che non suoni come sconfitta né per la CGIL 
e I lavoratori che rappresenta né per altri». 

C*è poi un «punto di partenza», emerso in 
questo incontro tra CGIL e PSI che Lama 
definisce «coincidente* ed è quello che ri
guarda l'occupazione. La risposta al proble
ma, si è convenuto, può stare in una possibile 
«espansione produttiva». Lama considera 
questa Impostazione contraria a quella della 
CISL che, nell'ambito di una visione pessi
mista del futuro, vede la soluzione soltanto 
attraverso una «redistrìbuzione» del lavoro 
che c'è. 

Una delle principali incognite, del resto, in 
questo complicato tentativo di trovare una 
alternativa positiva al referendum, rimane 
la CISL. Franco Marini ha ripescato Ieri l'Im
magine di un PCI abbarbicato al referendum 
a favore del già salariati e di una CISL tutta 
intenta a difendere il «lavoro» per i disereda
ti, 1 disoccupati. Grave l'insulto di Pietro 
Merli Brandlnl: 11 PCI non rispetta 11 Parla
mento, le regole della democrazia occidenta
le. Tra queste regole, diciamo noi, ci dovreb
be essere anche il rispetto per le decisioni 
della Corte Costituzionale. Ma qui si rischia 
di scadere alle risse d'osteria. 

Bruno Ugolini 

reddito a senso unico che ve
niva denunciato proprio con 
il rifiuto del protocollo del 14 
febbraio ma che, per tutto il 
1984, ha continuato ad agire 
a danno del lavoro dipen
dente nonostante questo ab
bia assicurato il più alto li
vello di produttività d'Euro
pa.- '- • 
^ Ecco, *voltare pagina* con 
una-vera riforma del salarlo 
e della contrattazione signi
ficava — e significa tanto 
più oggi — rimettere ciascu
na voce al posto giusto, per 
consolidare le conquiste del 
sindacato e cambiarle In un 
rapporto trasparente con la 
priorità assoluta della lotta 
alla disoccupazione là dove 
si concretizza: nelle fabbri
che, negli uffici, nel territo
rio, quindi con la contratta' 
zìone, il controllo delle ri
strutturazioni e dell'innova
zione, gli strumenti norma
tivi e legislativi necessari. 

I 4 punti di scala mobile 
servono proprio per fare 
questa operazione. Altro che 
salarialismo! Ogni buon sin
dacalista sa che i rapporti di 
forza sono più favorevoli pef 
quella parte che si muove dal 
punto più avanzato. Tanto 
più sorprende l'atteggia
mento della CISL e della UIL 
sull'intangibilità del grado 
di copertura della scala mo
bile sancito dal taglio di San 
Valentino, vale a dire il 50% 
circa, contro il quasi 68% fis
sato il 22 gennaio dell'ÓScon 
l'ultimo accordo unitario. 
Senza questo retaggio politi
co — di principio, e sta to det
to nell'ultimo esecutivo della 
CISL — non si capirebbe 
perché l contrasti tecnici sia
no diventati così dirompenti 
nel confronto, infine aperto
si, tra le tre confederazioni. 
Eppure, lo stesso Parlamen
to con il decreto approvò un 
ordine del giorno che impe-

La riforma 
del salario 

per «voltare 
pagina» 

Il reintegro 
dei 4 punti 
Dove c'è 

intesa e dove 
contrasto 

gnava le parti ad avviare le 
successive contrattazioni 
sulla base dell'accordo del 22 
gennaio '83. 

L'ammissibilità del refe
rendum dà ora una scossa 
positiva al confronto.*visto 
che per superarlo va ricerca
ta una soluzione tsostanzia-
le* al problema del reintegro 
dei 4 punti. Non solo: fa ca
dere nel vuoto le suggestioni 
di un altro scambio centra
lizzato, questa volta tra due 
ore di riduzione generalizza
ta dell'orario e chissà quale 
pezzo del salarlo, che perva
dono la CISL. Tornano, così, 
a pesare (sul piatto di un'u
nica bilancia, però) j punti 
fermi già acquisiti nel lavoro 
comune: la precondizione 
delia revisione delle aliquote 
e delle detrazioni fiscali in 
una misura — il 20% — pari 
al tasso d'Inflazione effettiva 
tra V83 e V85, la priorità del
l'occupazione (la stessa scel
ta della riduzione dell'orario 
— che pure è un elemento di 
contrasto — può essere ben 
più produttiva se concretiz
zata. nell'esercizio della con
trattazione a tutti i livelli). 
l'intesa sul passaggio dal

l'indice sindacale a quello 
Istat per 11 calcolo delle va
riazioni del costo della vita, 
la disponibilità a modificare 
la cadenza della contingenza 
(mobile o più lata dell'attua
le trimestralità) per ridurre 
il peso della scala mobile nel 
costo del lavoro, l'esigenza di 
acquisire- maggiori spazi di 
contrattazione. ' • --• 

'•—' Il punto è se II nuovo siste
ma di indicizzazione debba 
affrontare — lo sostengono 
la CGIL e la UIL — Il proble
ma della valorizzazione della 
professionalità evitando il 
ricrearsi nel fatti di *contin-
genze anomale», e come. La 
CISL ha proposto un salario 
minimo Indicizzato ai 100%, 
senza indicarne la quantità. 
Dalla CGIL è partita un'ipo
tesi convergente (la si sta de
finendo), nel senso che pur 
fissando un salarlo minimo 
Indicizzato totalmente al-
l'incirca del livello attual
mente garantito si possano 
utilizzare 1 margini di mano
vra consentiti dal grado di 
copertura del 22 gennaio '83 
per una differenziazione su 
altre due fasce salariali. An
che la UIL ha offerto una 
proposta similare, però rin
viando la soluzione del grado 
di copertura alla contestua
lità dell'intervento contrat
tuale (il che presuppone un 
raffreddamento della sensi
bilità della contingenza). I 
contrasti sono strategici, ha 
detto fino all'altro giorno la 
CISL. Se lo sono, le ragioni 
vanno al di là della possibile 
soluzione di riforma In di
scussione: in fin dei conti 
questa ha già un timbro uni
tario. visto che è stata con
corda (a ed è già in vigore per • 
i pensionati. Ma in tal caso è 
lecito chiedere: la CISL dove 
vuole andare? 

Pasquale Cascella 

14 febbraio, 24 marzo, 24 gennaio: la storia di un decreto 
ROMA — Quel «febbraio» era cominciato 
molto, molto tempo prima. Era cominciato 
nelle dichiarazioni di Camiti che noncurante 
del travaglio del sindacato, delle «autocriti
che» sul maxi-accordo sponsorizzato da 
Scotti nell'83, riproponeva tout-court un 
nuovo negoziato a tre: governo, Merloni (al
lora c'era ancora lui, il «braccio duro» degli 
imprenditori) e federazione unitaria. Quel 
•febbraio» era nell'aria dopo la sortita degli 
Industriali che già nel novembre TJ3, avevano 
colto al balzo la palla dei decimali per rimet
tere in discussione tutto ciò che avevano 
concordato col sindacato. E — perché na
sconderlo? — ha fatto da «premessa* alla 
«notte di San Valentino» anche la crisi della 
democrazia sindacale: troppi segnali stavano 
11 ad indicare che nella vita, nelle scelte del 
movimento sindacale, la «mediazione» tra 
componenti aveva decisamente preso il po
sto della discussione, della partecipazione. 

Tanti indizi, Insomma, dovevano far capi* 
re che si stava andando proprio In quella di
rezione. Due più degli altri. Il primo e il docu
mento che 11 ministro del Lavoro, il socialista 
De Michelis, consegna al sindacato: a detta 
del successore di Scotti quella nota doveva 
essere la «baso per arrivare alla stretta finale 
della maxi-trattativa. SI tratta di qualche 
paginetta piena di luoghi comuni, di banali
tà (confuse anche con qualche vago impe
gnò) sul fisco, prezzi, occupazione. Addirittu
ra De.MlchelIs fa finta dì ignorare che 11 go
verno ha appena varato una raffica di au
menti del prodotti petroliferi. Nel documen
to c'è un capitolo completamente in bianco: è 
quello sul costo del lavoro. Ci rislamo: ad un 

anno di distanza il sindacato è costretto a 
subire ancora una discussione solo su que
st'argomento. 

II secondo indizio è.tutto Interno al sinda
cato: appena capito P.andazzo» la CGIL deci
de di restituire la parola ai lavoratori. Vor
rebbe interrompere la trattativa per andare 
il 6 e il 7 febbraio alle assemblee nelle fabbri
che. Dovranno essere gli operai a dire quale 
strada scegliere tra la predeterminazione, 
voluta da governo e Confindustrìa e appog
giata da CISL e UIL, o il blocco temporaneo 
della scala mobile con recupero automatico 
(in cambio di un blocco per lo stesso periodo 
di tempo delle tariffe e dei prezzi), così come 
va sostenendo la CGIL. 

Ma la «consultazione» non convince Ben
venuto e Camiti. L'unità si prova a rico
struirla nella segreteria della federazione,' 
prima, e poi nel direttivo. Ma le divisioni so
no strategiche, si «chiude un ciclo di rapporti 
unitari*. E la spaccatura arriva fin dentro la 
CGIL: il direttivo del 13 si conclude con due 
mozioni, la componente socialista vota un 
proprio ordine de! giorno. E cosi si apre la 
strada all'accordo separato: il 14, appunto il 
giorno di «San Valentino», si arriva a quello 
che «impudentemente* qualcuno chiama 
protocollo d'intesa. Ce il solito elenco di buo
ni propositi — che troveranno parziale con
cretizzazione solo dopo molto tempo —, ma 
c'è soprattutto il «taf Ilo* alla scala mobile. Il 
governo (col plauso della Confindustrla e 
Passenso di CISL e UIL) ha deciso che a reo* 
oralo devono scattare due punti, altrettanti a 
maggio, due ad agosto, tre a novembre. E 
questa ricetta antlnflazione Craxi la impone 

Cosa ha fatto da sfondo all'accordo separato che ha 
tolto quattro punti di contingenza - Il movimento degli 
«autoconvocati» - Le divisioni «strategiche» dentro il sin* 
dacato e la battaglia in Parlamento - Paghe decurtate 
con un decreto-legge: è la prima volta che il 
governo si arroga il diritto di far concludere 
come meglio crede una trattativa fra le parti 
sociali. Al momento di varare il decreto Cra
xi & e. calcolano che il «taglio» sia di tre 
punti. Saranno, invece, quattro perché a 
maggio l'indice del costo della vita, quello 
•teorico», ha fatto registrare un Incremento 
di quattro punti percentuali, invece del tre 
previsti. 

Insomma il .pasticcio» è fatto, m a - Già 
perché nel dibattito che ha preceduto e se
guito quell'.lntesa» — la chiamano ancora 
cosi e nessuno sa spiegare perché — pochi 
s'erano curati del consenso del lavoratori. 
Dalla loro gli Industriali avevano 1 dati sulla 
conflittualità (le ore di sciopero erano le più. 
basse da quindici anni), avevano la sicurezza' 
che dopo l'estenuante tour de force sul con
tratti (firmati con due anni di ritardo, un 
record) nessuno se la sarebbe sentita di •mo
bilitare la piazza», avevano l contrasti ormai 
laceranti dentro 11 sindacato. S'erano fatti I 
loro calcoli, ma forse avevano tralasciato 
qualche «particolare» che invece andava Ietto 
con ben altra attenzione. 

E i «particolari» erano i documenti dei con
sigli di fabbrica dell'Alfa, della Fatme, della 
Zanussi, della Liquichimica, della Marzotto, 
delle miniere del Sulcls: prima ancora che 
Camiti e Benvenuto entrassero a Palazzo 
Chigi portando 11 loro «si» acritico all'opera
zione avevano detto chiaro e tondo che loro 
non ci sarebbero stati. E sono stati di parola: 
il «decreto» non era stato ancora pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale» che tutto il paese 
veniva investito da un'ondata di lotte, di 
scioperi, forti come non mai. E in quell'occa
sione si trovarono davvero tutti: gli operai 
delle fabbriche, ovvio, ma anche i quadri, 1 
dirigenti, addirittura i lavoratori del Mini
steri 

Quel movimento si chiamò degli «autocon-
vocali». Attorno a quest'esplosione, certo di 
rabbia ma anche di proposta, si è discusso 
tanto che è impossibile anche solo tentare 
una sintesi delle posizioni. Ce chi li ha chia
mati «Islamici» (Camiti), chi li ha dipinti co
me «militanti di un sindacato che neanche si 
mette a sedere attorno ad un tavolo, che vuo
le solo scioperare e non trattare» (Del Turco), 
chi li voleva «autonomi a parole, ma control
lati dal PCI nel fatti» (Benvenuto). Sull'altro 
fronte c'è chi li ha voluti vedere come l'altra 

anima del sindacato, quello vero contrappo
sto al sindacato dei «vertici». Né l'uno, né l'al
tro. Si trattava invece di un movimento la 
cui ossatura, spesso, erano i consigli di fab
brica, la struttura di base del sindacato. E in 
mille assemblee l'hanno detto e ripetuto: vo
levano stare nel sindacato, ma non in «quel» 
sindacato che li considerava solo il «termina
le» operativo di decisioni prese altrove. 

E sono proprio loro, gli «autoconvocati», 
che nel pieno della battaglia parlamentare 
sul decreto (il PCI le ha provate tutte prima 
di ricorrere all'ostruzionismo: una forma di 
opposizione estrema che in altre occasioni 
avrebbe prodotto l'isolamento della forza po
litica che lo pratica, ma che invece a marzo 
riuscì addirittura a spaccare le stesse forze di 
maggioranza) sono proprio gii autoconvoca
ti, dicevamo, a proporre una manifestazione 
nazionale. I consigli di fabbrica rivolgono un 
appello a tutti e tre 1 sindacati «perche si met
tano alla testa delle lotte». Solo la CGIL rac
coglie l'invito e il 24 marzo indice una mani
festazione a Roma. 

Sarà II più grande appuntamento nella 
quarantennale storia del sindacato demo
cratico: saranno più d'un milione. E quel mi
lione di lavoratori, quell'immenso corteo che 
nel primo sabato veramente primaverile di 
Roma non riuscì neanche ad entrate a piazza1 

San Giovanni, alla fine pagò. Non solo verso 
la controparte (il governo, battuto dall'ostru
zionismo ritirò il decreto e ne presentò un 
secondo, più «moderato* nei contenuti, anche 
se ancora inaccettabile), ma anche dentro 11 
sindacato. Dopo qualche settima «a le due 
•componenti» della CGIL trovarono una pro
posta unitaria: messi da parte I punti g l i ta-

Sitati nei mesi precedenti, almeno, alla sca-
enza del decreto, reintegrare i quattro scatti 

per garantire il grado di copertura della sca
la mobile. 

Ma neanche l'ipotesi Lama-Dei Turco tro
va udienza nel governo. Craxi si limita ad 
accorciare la validità del decreto a sei mesi. 
Troppo poco. Anche perché tutto 11 resto, la 
cosiddetta «contropartita» al tagli è ancora di 
là da venire. (Per dare concretezza ad almeno 
una parte degli accordi sul fisco — che sia 
chiaro non si esauriscono nelle misure VI-
sentini — la federazione unitaria è costretta 
a proclamare lo sciopero generale). Il decreto 
diventa legge. Anche se l'inflazione a fine "84 
fosse scena al 10 per cento, il «tetto» propa
gandato dal governo, 1 salari operai avrebbe* 
ro perso — seppur poco — in potere d'acqui
sto. Ma l'inflazione a fine anno sarà di uno 
zero sei per cento in più e i lavoratori si sono 
trovati con 285.600 lire in meno. 

Ma la raccolta di firme promossa dal PCI 
per la richiesta di referendum abrogativo del 
decreto non parte solo dai «soldi* dalla decur
tazione del salarlo, n bilancio dell'operazio
ne antlnflazlone di Craxi sta lì a dimostrare 
che nellTM ha vinto solo la rendita, l'Interme
diazione finanziarla. Gli sconfitti sono l sala-
rial: hanno perso In potere, d'acquisto e di 
contrattazione. La gente l'ha capito e In 45 
giorni (la legge prevedeva Invece S mesi di 
tempo) 1 milione e 600 mila persone ha fir
mato la richiesta di referendum. Un milione 
e setcentomlla lavoratori che ora vuole con
tinuare a dire la sua su tutu la vicenda. 

Stefano Boceonctti 

t, l> l 
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Oggi si conclude il sedicesimo congresso 

L'immagine forte 
basta a fare 
forti le AGLI? 

Nell'ultima giornata dei lavori emergono i grandi problemi di 
strategia: quale prospettiva, quale pluralismo, quali idee-guida 

ROMA — Tra il dire e il fare 
delle Adi quanto spazio c'è? 
Questa è la domanda che ha 
tenuto insieme — anche pro
vocando però qualche strap
po — la terza giornata del 
congresso. Che, a guardar 
bene, è stata un po' la prima 
e l'ultima. L'ultima per moti
vi tecnici (in serata si è con
clusa la discussione genera
le, poi sono state votate le te
si, e stamani il presidente 
Rosati chiuderà il congresso 
con la sua replica); la prima 
per motivi politici: fino a ieri 
i delegati avevano avuto ben 
poco accesso al microfono, 
monopolizzato dagli ospiti 
esterni. E infatti molti han
no lamentato un certo «ec
cesso di passerella». Ieri in
vece la discussione è entrata 
nel vivo, e si è potuto vedere 
bene che i problemi delle 
Acli esistono, sono seri, non 
è unica e ben definita la ri
cetta per affrontarli». 

Giovanni Bianchi, per 
esempio, uno dei dirigenti 
nazionali delle Acli di mag
gior prestigio, nel suo inter
vento ha raccontato questo 
aneddoto: «A San Martino, in 
provincia di Como, c'è una 
casa di riposo che ospita de
gli alienati mentali. Tutte le 
mattine, alle otto, gli ospiti 
della casa, dopo colazione, 
scendono in strada e si met
tono vicino ad un semaforo. 
Quando la luce del semaforo 
è rossa, loro, tutti assieme, 
fanno grandi segni agli au
tomobilisti di fermarsi. 
Quando la luce diventa ver
de si sbracciano per dire agli 
automobilisti di passare. 
Certo, fanno bene: è giusto 
passare col verde e fermarsi 
al rosso. Però gli automobili
sti questo già lo sanno, e se 
gli ospiti della casa di riposo 
invece di scendere in strada 
se ne restassero a letto, non 
cambierebbe assolutamente 
nulla: i semafori funzionano 
ugualmente". 

E allora, le Acli sono cosi? 
Bianchi se lo è chiesto e ha 
posto di nuovo il problema: 
tra il dire e il fare. Cioè tra 
l'analisi, il progetto, e poi 
l'impegno concreto e vero. 
Tra la teoria dello stare nel 
sociale e i modi dello stare. 
Vue-1 dire solo restare al di 
qua di un certa linea? Questo 
è il rischio. Cioè quelio di «co
prirsi» e di non fare scelte. E 
di trasformare l'idea di plu
ralismo, profondamente ra
dicata nella tradizione delle 

Acli, in una pluralità di col
lateralismi paralleli che tro
vano un modo per coesistere. 
Non è questo il pluralismo — 
ha detto Bianchi —. Il plura
lismo non sta nelle non scel
te ma nelle scelte chiare e 
nette. Altrimenti — ha ag
giunto — si scivola nel più 
classico doroteismo. «Che 
qui in Italia è duro a morire: 
guardate quei dorotei che 
non trovando più un capo 
all'altezza nel loro partito, se 
lo cercano — e lo hanno tro
vato — fuori...». 

In modi e con sfumature 
diversi, questi temi toccati 
da Bianchi nel suo interven
to, sono tornati nei discorsi 
pronunciati da altri dirigenti 
delle Acli: da Bordoni, da 
Giacomantonio, da altri. La 
nostra credibilità politica 
oggi è molto forte: la nostra 

Risposta a Pasquino 

Barbera 
sulla 

proposta 
di riforma 
elettorale 

il compagno Augusto Bar
bera ci ha fatto pervenire la 
sequente puntualizzazione: 

«Il senatore Pasquino do
po avere efficacemente illu
strato nell'Unità di ieri le li
nee della proposta di sistema 
elettorale contenute nella 
mozione presentata dai se
natori Scoppola, Lipari, Giu
gni, Pasquino e dal sotto
scritto auspica che il PCI 
•presti più attenzione a tale 
proposta». Condivido l'au
spicio. Ma, a scanso di equi
voci. desidero chiarire che io 
ho firmato la mozione a no
me del Gruppo comunista e 
che peraltro tale mozione ri
produce (con la sola eccezio
ne del meccanismo delle pri
marie) le proposte che fin dai 
primi giorni il PCI ha soste
nuto in commissione Bozzi. 
Si tratta di decidere piutto
sto se appoggiare fino in fon
do tale proposta tenuto con
to che all'atto della presenta
zione auspicai il largo con
corso di altre forze politiche, 
e in particolare dei partiti 
laici. Cosa che purtroppo 
non è finora avvenuta». 

prospettiva? 
Insomma: dove andiamo. 

Bianchi dice che occorre ri
pensare un po' a tutto. Dice 
che bisogna ripensare le 
stesse Acli. Ricercando un 
nuovo filo rigoroso che, al di 
fuori delle contingenze e del
le transizioni, leghi bene as
sieme fede cristiana e mili
tanza nel movimento ope
raio. Trovi, cioè, definisca e 
leghi le ragioni stesse della 
fede e della militanza. 

Il presidente Rosati, nella 
sua relazione di giovedì, que
sto legame lo aveva dato per 
acquisito e lo aveva giudica
to già solido. C'è un dissenso, 
o invece si tratta solo di dif
ferenze di «sensibilità»? Biso
gnerebbe forse intendersi sul 
significato della parola dis
senso: che qui alle Acli è una 
cosa un po' diversa da quella 
che siamo abituati a vedere 
nei partiti politici. Almeno 
da qualche anno. Da quando 
cioè furono superate le divi
sioni forti che nei primi anni 
settanta avevano diviso le 
Acli in gruppi e correnti. 

Comunque le voci di dis
senso non sono state solo 
queste. Molto sfumatamen
te, un certo dissenso è venu
to anche, sul versante oppo
sto, dal vicepresidente delle 
Acli, De Matteo. Il quale nel 
suo intervento ha fatto regi
strare dei toni di apertura al
la DC, che poi ha reso più 
espliciti in una breve confe
renza stampa tenuta in tar
da mattinata. De Matteo ha 
mosso delle crìtiche all'in
tervento pronunciato il gior
no prima da De Mita, specie 
per il modo come il segreta
rio, dp aveva tracciato un 
confine invalicabile tra sor
ciaie e politico, intimando al
le Acli di non superarlo. Però 
poi ha detto di aver riscon
trato nel discorso di De Mita 
dei segnali positivi e interes
santi, che possono aprire 
una fase nuova nei rapporti 
tra DC e Acli. «Vogliamo ri
prendere il dialogo — ha det
to De Matteo — anche se noi 
restiamo aclisti». 

Ieri sono intervenuti an
che Marino e Benvenuto. Il 
primo ha avuto parole molto 
dure sul referendum, e ha 
detto che la Cisl non accette
rà pasticci per evitarlo. Il se
gretario della Uil è stato più 
cauto, ed ha parlato soprat
tutto di riforma fiscale e oc
cupazione. 

Piero Sansonetti 

Chissà, se non \ i fossero stati 
quegli operai che hanno fi
schiato e contestato Sfarini for
se nessun giornale avrebbe 
neppure fatto cenno al fatto 
che una grande regione del 
Mezzogiorno si è fermata ed è 
scesa in piazza per il lavoro e lo 
sviluppo. Sono notizie che dan
no fastidio in tempi che per le 
gazzette 'di regime' e I infor
mazione di Stato sono di benes
sere. di sviluppo e di pace s^>CIa^ 
le. Salvo, s'intende, Imitazione 
settaria degli attivisti del PCI 
tutti intenti a turbare il clima 
operoso e sereno della «pax 
pentapartitica». Afa cari signo
ri. non capite che è proprio 
questo modo fazioso e bugiardo 
di ragionare e di presentare la 
realta che finisce per dar ragio
ne a quelli che fischiano? 

Xoi quei fischi li consideria
mo un errore e lo abbiamo det
to con chiarezza: ma cerchiamo 
anche di capire il perché di 
quella esasperazione, cosa \i 
sia nell'animo di quelli che con
testano (pochi per la verità). 
come di quelli che ascoltano in 
silenzio, come dei molti che 
hanno preferito abbandonare 
la piazza prima che Marini co
minciasse a parlare. Davvero si 
pensa che sia il referendum 
promosso dal PCI a produrre 

?queste divisioni e questo ma-
essere? Mi sembra evidente 

che non è così: per capirlo basta 
un minimo di serena obiettivi
tà, basta porre in ordine logico 
e cronologico cause ed effetti. 
La verità è dunque che la ferita 
del 14 febbraio e ancora aperta 
e la responsabilità della dixisìo-
ne sta tutta sulle spalle di chi 
allora pretese di rappresentare 
l'intero mondo del lavoro e di 
avallare il taglio dei salari per 
decreto senza tener conto della 
volontà e dell'animo dei lavora
tori. Torniamo a dire che l'ini
ziativa del partito comunista 
ha solo indicato la strada da sa
nare. attraverso lo strumento 
democratico e costituzionale 
del referendum oppure, se si 
vuole davvero ricomporre e non 
aggravare quella frattura, at
traverso la via, possibile, di una 
intesa sindacale e politica. 

Le reazioni rabbiose di que
sti giorni, l'attacco alla Corte 

I segnati 
che sono 

venuti 
da Bari 

Costituzionale, la faziosità an
ti-comunista di certe dichiara
zioni fanno pensare che non si 
vogliano affatto ricercare le 
forme di una ricomposizione. 
che si preferisca, magari per ra
gioni squisitamente politiche 
ed elettorali, andare dritti su 
una linea di sfida e di rottura. 
Si badi non solo di rottura poli
tica. ma sociale: fra occupati e 
disoccupati, fra nord e sud. Ab
biamo potuto misurare nel cor
so di Quest'anno quanto illuso
ria e sbagliata sia l'idea che ce
dendo salario e potere contrat
tuale il sindacato possa ottene
re in cambio swluppo, occupa
zione e maggiore giustizia so
ciale. Proprio il grande sciope
ro pugliese del 25 gennaio con
ferma che occorre rilanciare 
l'unità tra lavoratori e disoccu
pati nella battaglia per lo svi
luppo, per il lavoro e contro l'e
marginazione del Mezzogiorno. 
Per ottenere una sxolia nella 
politica economica del governo, 
che non vi è certo stata il 14 
febbraio dell'anno scorso, né 
nei mesi che sono seguiti Sono 
i sindacati uniti che in Puglia 
hanno denunciato l'aggravarsi 
della crisi industriale, la deca
denza di interi settori ed aree 
geografiche, il ritardo nei pro
cessi di ammodernamento del
la base produttiva, l'acuirsi di 
grandi questioni sociali come la 
casa, la salute.» Esoprattutto il 
dramma della disoccupazione 
che in una delle regioni più 
avanzate e sviluppate del Mez
zogiorno raggiunge ormai il da
to record di 253.781 disoccupa
ti ufficiali mentre le ore di cas
sa integrazione guadagni supe
rano il tetto dei 23 milioni, noi 

I comunisti abbiamo salutato co

me un fatto molto importante 
la decisione di CGIL-CISL-
U1L di tornare alla lotta unita
ria per affrontare questi pro
blemi e ci sembra anche neces
sario che questa battaglia con
tinui e si estenda all'intero 
Mezzogiorno. Per questo non ci 
siamo certo compiaciuti dei fi
schi dell'altro giorno. Per que
sto respingiamo il tentativo di 
strumentalizzare quell'episo
dio per dividere e rigettare in
dietro il moximento unitario. 
Dispiace dover dire che alcuni 
fra i commenti più faziosi ed 
assurdi sono venuti — ancora 
una volta — da certi compagni 
socialisti. *II PCI ha voluto 
aprire cosi la sua campagna 
elettorale» hanno detto i airi-
genti della UIL e il compagno 
Biagio Marzo — della direzione 
del PSI — «si doveva parlare 
della crisi del sistema produtti
vo in Puglia e invece il PCI non 
ha voluto per privilegiare i suoi 
interessi settari di partito: E 
perché- mai il PCI non avrebbe 
voluto parlare della Puglia? Ri
flettano invece i dirigenti della 
DC e del PSI sulla piattaforma 
unitaria dei sindacati che de
nuncia ti ritardi e le incertezze 
del eovemo nazionale» % che 
chiede una diversa qualità del
l'intervento aggiuntivo nel 
Mezzogiorno, che chiama in 
causa le partecipazioni statali e 
il governo sui problemi dell'oc
cupazione e dei giovani. Vada
no a leggere cosa pensano i sin
dacati della giunta regionale 
pentapartiti giudicata *del tut
to incapace di avviare un gover
no dei processi in atto nella so
cietà pugliese e caratterizzata 
negativamente dalla litigiosità 
interna, dall'incapacità di rea
lizzazione (1500 miliardi di re
sidui passivi) e da fenomeni di 
inquinamento morale». Questo 
dicono i sindacati; il PCI e d'ac
cordo con loro; per questo sono 
scesi in piazza decine di mi
gliaia di lavoratori pugliesi. Di 
queste cose concrete vogliamo 
discutere anche nei mesi di 
confronto elettorale che ci at
tendono. E certe reazioni all'e
pisodio di Bari fanno capire 
che si cercano pretesti proprio 
perché è questo confronto che 
si teme. 

Massimo D'Alema 

Dopo il superamento del caso sulle licenze edilizie 

Esiste la Bologna delle 
realizzazioni, non passa la 
campagna degli scandali 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Niente dimis
sioni dell'assessore comuni
sta al comune di Bologna in 
seguito alla vicenda dei «fa
vori» concessi da due tecnici 
comunali ad imprenditori 
privati. Elio Bragaglia, as
sessore all'edilizia privata da 
10 anni, neppure sfiorato da 
sospetti nell'indagine, aveva 
nei giorni scorsi dichiarato 
la sua disponibilità a rimet
tere quella delega (mante
nendo invece quella ai pro
blemi della casa, alla manu
tenzione ed al patrimonio). 
La giunta si è limitata a 
prendere atto di questo gesto 
responsabile, ma non gli ha 
dato seguito. Nel dibattito in 
consiglio — davanti ad un 
pubblico attentissimo — so
lo la DC e il MSI hanno ca
valcato la tigre dello scanda-

Renzo 
Imbeni 

lo. 
«Avrebbe voluto costrin

gerci nei prossimi mesi a 
parlare soltanto di questa vi
cenda, cercando di far passa
re l'idea che oggi il volto di 
questa città sia quello di una 
Bologna sconvolta da uno 
scandalo. Il tentativo non è 
passato e non potrà passare 
neppure in futuro». Chi parla 
è il sindaco della città Renzo 
Imbeni, sereno dopo il dibat
tito in consiglio e dopo che, 
già nella mattinata di vener
dì, appena assunta la deci
sione sull'assessore, la giun
ta ha ripreso a discutere, del 
problemi della città ed in 

Particolare del bilancio del 
985. Nessuna minimizza

zione del fatto da parte di 
Imbeni che anzi ribadisce: 
•Appoggiamo l'azione della 
magistratura, vadano fino in 

Il sindaco Imbeni fa il punto 
sul bilancio incoraggiante degli 
ultimi cinque anni del Comune 

fondo nell'accertamento del
le responsabilità. È positivo 
che facciano emergere situa
zioni di corruzione dove ci 
sono». La vicenda però non 
«azzera» minimamente le 
realizzazioni dell'ammini
strazione, il rapporto con la 
gente della città costruito su 
terreni e problemi vecchi e 
nuovi: la risposta al terrori
smo e la difesa della demo
crazia, le iniziative per la pa
ce, la tutela dell'ambiente, i 
problemi dei giovani, delle 
donne, dei ceti deboli come 
gli anziani ed ancora quelli 
della casa, del lavoro, del
l'assetto del territorio, della 
partecipazione e decentra
mento. 

«La DC ha scelto la strada 
della strumentalizzazione 
politica di questa situazione 
— dice sempre Imbeni — 

una strada senza uscita. È 
un tentativo di trasformare 
in un attacco politico l'attac
co di un centro di corruttela, 
che ha danneggiato, stando 
a ciò che si sa, l'amministra
zione comunale ed i cittadi
ni. Ciò mette in evidenza un 
vuoto di proposte politiche e 
programmatiche da parte 
della DC, che in questi anni a 
Bologna non ha saputo svol
gere un ruolo di opposizione 
costruttiva e non ha saputo 
presentarsi come credibile 
forza di alternativa». 

Imbeni accenna poi ad at
teggiamenti, da parte di 
qualcuno, di sottovalutazio
ne del risultati conseguiti in 
questa legislatura ed in par
ticolare in questa parte fina
le. «Quasi si cercasse di offu
scare l'importanza di scelte 
come il nuovo PRG — dice 

— che delinea il volto della 
Bologna del duemila o come 
la riforma dei quartieri ai 
quali passano poteri del Co
mune e che segnerà 11 rilan
cio di un nuovo tipo di parte
cipazione democratica». 
«Problemi tutti — prosegue 
— che si riassumono nella 
necessità di coniugare una 
lunga, positiva esperienza di 
governo con innovazioni che 
garantiscano una qualità di
versa ed elevata all'azione di 
governo del futuro». Ed ap
punto la giunta nel prossimi 
due mesi di lavoro, prima 
dello scioglimento del consi
glio comunale, sarà impe
gnata nella conclusione di 
un mandato molto impegna
tivo e nella realizzazione di 
punti programmatici che 
condizioneranno l'attività 
del prossimo esecutivo. 

Tornando alla vicenda 
delle licenze edilizie il sinda
co afferma che è stato messo 
in atto un attacco contro la 
giunta ed i cittadini contro il 
quale l'amministrazione ha 
dimostrato in parte di essere 
in grado di rispondere. Il ri
ferimento riguarda le cinque 

delibere sotto accusa, tre del
le quali sono state respinte e 
due modificate dal Comune. 
«Ma dobbiamo affrontare al
cuni nodi ed Interrogarci su 
come ciò sia potuto accade
re» prosegue il sindaco affer
mando che occorre esamina
re problemi quali il doppio 
lavoro, 11 rapporto tra re
sponsabilità politica ed am
ministrativa ed anche che 
occorre riesaminare regola
menti e norme che apparten
gono ad una legislazione or
mai superata. «Ma a proposi
to di dipendenti comunali, di 
tecnici, di funzionari del
l'amministrazione — dice 
ancora Imbenl — voglio 
esprimere il pieno apprezza
mento per l'impegno con cui 
la stragrande maggioranza 
di loro ha svolto e continua a 
svolgere i suol compiti ga
rantendo 11 buon funziona
mento degli uffici e del servi
zi del comune di Bologna. Un 
funzionamento ed un'effi
cienza che moltissime am
ministrazioni di altre città ci 
invidiano». 

Maria Alìce Presti 

È nata la nuova giunta, pesantemente condizionata e delegittimata 

Torino, i «lacci» del sindaco PSI 
Il PCI: «Fin da ora opposizione netta ed intransigente che guarda agli interessi della città» - Per il PSDI si tratta di una posi
zione ambigua e viziata da calcoli elettorali - I socialisti prigionieri delle componenti conservatrici del pentapartito 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La crisi è «tecnicamente» risolta col voto della 
maggioranza di pentapartito che l'altra notte ha eletto sin
daco il socialista Giorgio Cardetti (43 «si» su 80 consiglieri) e ' 
la Giunta a tre PSI-PRI-PLI; resta però aperto il problema di 1 
dare a Torino una guida sicTIrarche- sia reale espressione • 
delle esigenze e delle aspettative dì questa città in profonda e 
rapida trasformazione. Quella che da ieri si è insediata a 
Palazzo civico è una Giunta che nel lungo dibattito in Consi
glio comunale si è ampiamente meritata gli appallativi di 
•screditata» e «delegittimata». Screditata per il modo stesso in 
cui si è giunti alla sua formazione, attraverso un vero e pro
prio colpo di mano, prendento a pretesto le dimissioni dì due 
consiglieri del PCI (una scelta personale, e comunque un ' 
fatto interno al partito) per rovesciare la maggioranza di 
sinistra e impedire al monocolore comunista di completare il 
programma che era stato concordato con PSI e PSDI; e gli 
stessi socialdemocratici, restandone fuori, hanno parlato di 
una Giunta «fondata sull'ambiguità e viziata da contorti cal
coli pre-elettorali». Delegittimata perché i voti che nel 1980 
erano stati chiesti dal Partito socialista per una maggioranza 
di sinistra vengono utilizzati a sostegno di una coalizione in 
cui dominano le correnti moderate. 

L'incongruenza e la gravità del ribaltamento di posizioni 
operato dal PSI dopo dieci anni di collaborazione con i comu
nisti al governo della città hanno trovato una forte sottoli
neatura nell'intervento del capogruppo del PCI, Domenico 

TORINO - La stretta dì mano tra 
Cardetti e Diego Novelli 

nuovo sindaco, Giorgi* 

Carpeninì: «Quando si rompe l'unità della sinistra In unaclt-
tà come Torino, un partito come quello comunista che racco
glie il consenso di quattro elettori su dieci e rappresenta le 
forze più vive della società, e si compie questa'operazione 
mentre è in corso l'attacco di^uella che gli stessi socialisti 
definivano la nuova destra, è inevitabile che si finisca pesan
temente condizionati dalle forze più conservatrici!. 

È esattamente quanto è accaduto al Partito socialista, di
venuto In pochi giorni prigioniero delle componenti di destra 
del pentapartito, costretto a un'umiliante ritirata dalle sue 
posizioni (dalla Giunta «laica e socialista» a carattere istitu
zionale alla gabbia rigida del pentapartito) e poi addirittura 
all'abiura dei dieci anni di lavoro comune col PCI. «Il pro
gramma l'abbiamo firmato anche noi, ma a scriverlo — ha 
riconosciuto con amarezza un consigliere socialista poco pri
ma di diventare assessore — sono stati gli altri*. 

A commento della soluzione data alla crisi, 11 responsabile 
del dipartimento enti locali della Federazione comunista to
rinese, Mario Virano, ha detto: «Facciamo gli auguri al nuovo 
sindaco, ma non vorremmo essere nel suol panni. Non potrà 
fare certo una politica di sinistra stando In Giunta con la 
destra. Se si adatta a fare la politica che gli imporranno 
liberali e de, contraddice i quasi dieci anni di impegno nelle 
maggioranza di sinistra e la stessa ispirazione della corrente 
di sinistra in cui milita. Fin da ora noi annunciamo una 
opposizione netta e intransigente che guarda soltanto agli 
interessi della città». 

p.g.b. 

I risultati di un'indagine deirintermatrix per conto della cooperativa «Città del Sole» 

L'Eden? È nella 'rossa' Emilia Romagna 
Le diffìcili strade per sconfìggere il PCI e il «modello di sviluppo» regionale - Effìcientismo produttivistico ed edonismo 
consumistico - II parere di molti esponenti politici - La capacità di cogliere idee nuove e di aggiornarsi - Qualcosa «scricchiola» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Per quel po' di 
Eden che può esserci sulla ter
ra, ed ammesso che si sia instal
lato non in Mesopotamia, ma 
in Italia, allora non ci sono dub
bi: comunisti e anticomunisti 
pensano che la terra promessa 
si sia realizzata in Emilia-Ro
magna. Un paradiso la cui so
cietà è permeata di comunisti è 
immaginato dal 91.3JV degli 
italiani, secondo un'indagine 
eseguita dalla società di ricer
che milanese Intermatnx per 
comodi una cooperativa socia
lista emiliano-romagnola, la 
•Città del Sole.. 

L'Emilia-Romagna è -rossa» 
e non fa paura a nessuno. Anzi 
è grande e calda, la più ricca 
che si possa immaginare 
(44,4 *i degli italiani non resi
denti in regione è totalmente 
d'accordo su quest'affermazio

ne; un altro 45,1 r
r parzialmen

te d'accordo; solo un 10,5*7 tra 
i poco d'accordo e i per niente 
d'accordo); dove la gente è più 
laboriosa e dinamica, umana, 
simpatica (81,2^ tra • total
mente e parzialmente d'accor
do), vacanziera, edonistica, ga
strosessuata (49,7rc dei total
mente d'accordo per le migliori 
tagliatelle del mondo, 20.9^. 
per le questioni d'alcova). 

Farà parte delle «banalità 
vere» dire queste cose, sarà uno 
stereotipo, un luogo comune 
ma è cosi — ha detto Enrico 
Finzi, presidente dell'Interma-
tnx. nel commentare i risultati 
dell'indagine. L'Emilia-Roma
gna è talmente rossa che quan
do se ne chiede la conferma agli 
emiliano-romagnoli restano 
quasi sorpresi. Arrivano perfi
no a scordarselo, paradossal
mente. Perché la contraddizio

ne sta in questo, che la Terra 
Promessa smentisce la distin
zione di comodo tra chi è effi
ciente e quindi serio e calvini
sta e chi invece è cordiale e 
quindi un po' meridionale e un 
po' «macho». La gente di questa 
regione è le due cose insieme, 
unisce l'efficientismo produtti
vistico con l'edonismo consu
mistico. Ricchezza materiale e 
ricchezza di vita. I suoi abitanti 
sono colti da una sindrome nar
cisistica. Si vedono proprio co
me il resto degli italiani li vede; 
hanno le pupille dilatate dall'a
tropa belladonna per sembrare 
— se possibile — ancora più 
belli: siamo rossi, 87.7 c<- ; siamo 
ricchi, 89.5^i sommando le pri
me due risposte; più simpatici, 
85.6ci ; più Casanova, 54.3fc -

Perché? Perché il Pei qui ' 
non è «sovietico», ma ossessiva
mente alla ricerca del consenso 

più generale (76.8^ totalmen
te o parzialmente d'accordo). 
non frena lo sviluppo sociale ed 
economico (pensa così un ita
liano su 10), non discrimina i 
non comunisti (54.5 ró nelle 
due prime categorie), «una cla
morosa assoluzione in una so
cietà convinta che chi detiene il 
potere Io fa solo a favore dei 
propri aderenti» ha commenta
to Pinzi. Quindi un Pei che ga
rantisce stabilità e pace sociale. 
Un governo della politica e del
le istituzioni che e elemento di 
rassicurazione collettiva, che si 
identifica con il carattere della 
gente, che «affoga» la sua politi
cità nella società. E anche un 
tantino troppo orgoglioso di sé. 
Sono gli edenisti (abitanti del
l'Eden) che pensano il loro Pei 
diverso da quello nazionale 
(24.1 «* totalmente e 48.1 % 
parzialmente d'accordo contro 

una sostanziale metà e metà di 
opinioni in proposito del resto 
degli italiani). E chi Io vorrebbe 
alla vigilia di una grande crisi 
(un 21 % di totalmente d'accor
do) dovrà sedersi lungo il fiume 
e attendere un bel pezzo. 

Sveglia, dunque, opposizio
ne politica e sociale — ha esor
tato Finzi. Se volete sconfìgge
re il Pei e il modello emiliano-
romagnolo dovete acquisire 
una cultura dei rapporti con 
l'ambiente (esortazione agli in
dustriali), dovete ragionare 
non in termini di Palazzo, ma 
attaccarlo nel sociale perché il 
Pei è troppo società, e troppo 
popolo, e rischia di perdere ca
pacità di guida. Allora, si sono 
interrogati l'onorevole Luigi 
Covetta (Psi), Giuliano Cazzo-
la, segretario regionale Cgil, il 
democristiano Rubbi, Federico 
Stame, Pippo Morelli (Cisl), 

Gazzoni Frascara (Unione in
dustriali), Luigi Pedrazzi (il 
Mulino), Franco Piro (Psi), c'è 
speranza per noi nella Terra 
Promessa? Be', dipende da 
quanto sapremo movimentare 
la società civile per essere più 
ricca dì quanto non sia adesso. 
Da come sapremo fare una nuo
va opposizione. E poi anche qui 
ci sono le piaghe dell'emargina
zione, della disoccupazione, 
della droga, della povertà. 

È vero — hanno controbat
tuto l'indipendente di sinistra 
Gianfranco Pasquino e il presi
dente della Regione Lanfranco 
Turci —, ci sono degli scric
chiolii. Non è la prima volta. 
Ma il Pei è sempre stato in gra
do di cogliere le idee nuove, di 
farne uno strumento del pro
prio aggiornamento culturjile. 

Claudio Mori 

Altro che -rivoluzione copernicana» del PCI! La vera 'rivo
luzione» l'ha, fatta Piero Ostellino, direttore del 'Corriere del
la sera» e consiste nel non dare ma nel/Interpretare le notizie 
che suonano sgradite al potere. • 

Prendete i giornali di ieri che riferiscono, parecchi con 
grandi titoli, sul contrasto tra Pertini e Craxi a proposito del 
•caso» De Michelis: «La Stampa»: »Pertìni censura De Miche-
lis -giallo di una lettera a Craxi»; »La Repubblica»:*Contra-
sto Pertini-Craxl - Il Capo dello Stato conferma la sua lettera 
"Sono doverose le dimissioni di De Michelis"»; 'Avvenire»: 
•Pertini Irritato con Craxi peri casi De Michelis e Eeder»; 'ti 
Giornale»: «Pertini smentisce Craxi su una* lettera riservata 
ma confidata a un giornale»; Il »Sole-24 Ore»: «Gaso Scalzone-
De Michelis: Pertini smentisce Craxi»; »il manifesto»: «Caso 
De Michelis, Pertini smentisce Craxi». Ed ecco la stessa noti
zia data dal *Corriere» con un piccolo richiamo in prima 
pagina e con questo titolo: -Il caso De Michelis è stato chiari
to tra Craxi e Pertini». A pagina 4 un titolo a due colonne 
informa che «Pertini ha scritto a Craxi sul "caso" De Miche-

Quando al «Corriere» 
la notizia è sgradita 

lis» e che »il capo del governo ha però precisato che nell'in
contro al Quirinale "c'è stata piena Intesa": 

Lasciamo stare IVA vanti.'» il quale ha Ignorato la notizia, 
dal che si deduce che per il suo direttore ti pluralismo dell'in
formazione consiste nel fatto che più giornali (possibilmente 
tutti) debbano dire la stessa cosa e 'Il Giorno» 11 quale, a 
nostre spese, relega la notizia della lettera di Pertini nel som
mario. Ma 11 'grande «Corriere»? La notizia, è ovvio, consiste 
nel fatto che Craxi ha negato di aver ricevuto una lettera da 
Pertini sul »caso» del ministro del Lavoro che si i cordialmen

te intrattenuto a Parigi con il latitante Scalzone, mentre 
Pertini ha confermato che la lettera l'ha spedita. Ostellino 
sorvola per dirci, rassicurante, che tra Craxi e Pertini è stato 
tutto chiarito. E come no? Pensate se prenderà piede questa 
rivoluzione» come cambierà il mondo che si troveranno da
vanti ogni mattina 1 lettori del «Corriere»; l'aumento della 
disoccupazione verrà così tradotto: 'Aumenta il tempo Ubero 
degli italiani»; il taglio dei punti della scala mobile suonerà 
così: «Si farà più presto a con tare lo stipendio»; la crescita del 
prezzi sarà cosi interpretata: «Da oggi ci saranno meno tenta
zioni per la gola»; l'aumento degli sfratti avrà questo tltohx 
»Sono di più gli Italiani che vivono all'aria aperta*. E penante 
se Ostellino avesse dovuto commentare la rivoluzione tran' 
cese! Avrebbe tatto tìtoli di questo genere: 'Cordiale Incontro 
— tra Luigi XVI e I rivoluzionari — II sovrano dice; "Libera
temi della testa"». Amen. 

Ennio Btna 

a 



l ' U n i t à • DIBATTITI DOMENICA 
27 GENNAIO 1985 

Processo Saracino 
Assoluzione 
alla 
violenza 

E cosi il Popi dal lezioso sopran
nome di cagnolino pechinese, al se
co/o prof. Giuseppe Saracino, è li
bero. Libero dall'accusa di violenza 
carnale mossagli dalla sua allieva 
Simonetta Ronconi e Ubero di ri
prendere le sue raffinate abitudini 
sessuali a base di calci, morsi, 
schiaffi con le donne che vuole con
quistare. La Corte d'appello di Mi
lano ha sentenziato che 'Il fatto 
non costituisce reato: 

Per tre volte 11 Popi e i suol avvo
cati difensori avevano tentato di 

spiegare, in altrettanti processi, 
che l'accusa era inconsistente, che 
Simonetta non era stata violentata 
e aveva avuto torto a rivolgersi alla 
giustizia, che solo di passione si do
veva parlare. Chi può dire dove la 
passione arrivi a trascinare un uo
mo? Chi può dire fino a che punto 
la donna sia consenziente? 

Non erano riusciti però questi 
argomenti, degni del marchese De 
Sade, a convincere 1 giudici, e il Po
pi era stato condannato a due anni 
di reclusione. Finché si è arrivati al 

quarto dibattimento e all'assolu
zione: Il professore, che oggi ha 
scelto il commercio In una ditta 
•import-export' di generi alimen
tari, ha pianto. Al giornalisti che 
gli chiedevano di quel famoso mo
vimentato pomeriggio ha risposto 
con Inglese signorilità: 'CI sono co
se che un gentiluomo non dice. Il 
gentiluomo, se non lo avete capito, 
è lui. 

La tesi che gli ha allontanato 
l'ombra del carcere è che Simonet
ta ha equivocato: le abrasioni, l li
vidi, le dentate testimoniavano so
lo di una virilità prorompente, di 
un erotismo scatenato. Siccome 
equivocare è facile, suggeriamo al
le donne, se prendono un ceffone o 
un morso dall'uomo amato, di in
terrompere l'azione, come succede 
con gli -spot» pubblicitari durante t 
film sentimentali, e accertare che 
si tratti proprio d'amore. 

Nelle aule dei tribunali la tesi del 
•raptus» passionale viene spesso in
vocata In difesa di uno stupratore, 
insieme a quella della -vis grata 
puellae», cioè dell'aggressione ma
schile che costringe la timida fan
ciulla, prigioniera del suo pudore, a 
permettere un atto da cui può rica
vare piacere. Un atto che, coscien

temente o no, va cercando: altri
menti perché accetterebbe un pas
saggio In macchina, andrebbe a ca
sa di uno scapolo, resterebbe fuori 
di casa fino a tardi? 

L'ha detto anche l'avvocato Do
menico Contestabile, uno del di
fensori di Popi: Il professore aveva 
fama di -tombeur de femmes», e Si
monetta sapeva che cosa l'aspetta
va andando a casa sua. Bisogna 
scappare quando si Incontra II lu
po: questa la morale della favola di 
Cappuccetto Rosso, troppo spesso 
dimenticata dalle donne che inten
dono diversamente t rapporti fra 1 
sessi. Nella nostra società, come si 
vede, ancora oggi si possono giudi
care gli uomini dalle azioni e le 
donne dalle Intenzioni. 'Slamo ve
ramente sorpresi — hanno com
mentato gli avvocati di pare civile, 
Smuraglla e Domeneghettl, che fa
ranno ricorso, pensiamo, In Cassa
zione — di fronte a un così totale 
rovesciamento di posizioni e di va
lutazioni: 

Anche l'interrogativo al centro 
del processo da cui è uscito riabili
tato Il comportamento di Popi Sa
racino, e cioè 'c'è stato o non c'è 
stato stupro?: costituisce a questo 
punto un problema secondarlo. Si 

può violentare, minacciandola, 
spaventandola, anche una donna 
che abbia acconsentito a quello che 
credeva un rapporto amoroso, si 
può violentare la propria moglie se 
si forza la sua volontà, si può vio
lentare una prostituta quando la 
prepotenza sostituisca II rispetto 
del patti. 

Un film televisivo che non si è 
visto per II veto che ad esso è stato 
apposto, 'A.A.A. Offresh, girato da 
un gruppo di donne, documenta la 
violenza usata contro Veronlque 
dal suol clienti. Non è un caso che 
all'estero diverse cause siano state 
aperte e vinte da mogli e prostitute 
che si sentivano vittime dei loro 
uomini. 

La cosa può sembrare strana so
lo se non si accetta fino in fondo ciò 
che le donne hanno imposto anche 
nella legge che ti Parlamento deve 
approvare: si tratta di un reato, 
quello della violenza sessuale, che 
può non colpire, forse, la morale 
pubblica, ma colpisce certamente 
la persona. La morale può esser 
fatta salva, ma la persona resta of
fesa. Come Simonetta. 

Giuliana Dal Pozzo 

INCHIESTA / Wanna Marchi e il «boom» delle vendite attraverso l'etere 
ROMA — Un cuscino pieno 
di misteriose erbe aromati
che che fa «dormire benissi
mo», e subito, anche gli in
sonni ad un passo dal crollo 
nervoso. Una crema alle «al
ghe nere di Bretagna» che fa 
sparire sette centimetri di 
cellulite dopo alcune appli
cazioni. Una sostanza che 
elimina d'un colpo smaglia
ture e rughe a tutti e a tutte 
le età. Manca l'elisir di lunga 
vita ma, con un po' di pa
zienza, forse arriverà anche 
quello. 

Dove? Naturalmente su 
Rete A, «network» con la vo
cazione del supermarket. Da 
questa emittente milanese 
(proprietà Alberto Peruzzo, 
l'editore, tra l'altro, di «Pen-
thouse»), si vende di tutto per 
molte ore al giorno e in quasi 
tutta l'Italia. In quasi tutta, 
perché da giovedì è scompar
sa dai teleschermi romani. 
L'ha oscurata un pretore, 
Cesare'Martellino, della Ter
za sezione penale. «È un ne
gozio televisivo — dice il ma
gistrato — un'agenzia d'af
fari senza autorizzazione. 
Avevo già inviato una comu
nicazione giudiziaria e poi, il 
30 novembre dello scorso an
no, un ordine di sospensione. 
Ma non l'hanno osservato; 
non rimaneva che chiudere 
tutto». 

•E un abuso — risponde da 
Milano Renato Calderola, 
responsabile del "settore 
promozioni" della televisio
ne. Il pretore non ha capito 
niente di ciò che facciamo, 
ha scambiato le nostre ven
dite con le aste e così difende 
grossi interessi privati, ma
gari senza saperlo. Ma noi 
andremo avanti». 

Nel Lazio sarà un po' diffi
cile, almeno per ora, con i 
ponti radio sequestrati. Nel 
resto d'Italia, sì. Rete A va 
avanti e continua a vendere 
quello che ha sempre vendu
to: piatti e tegami, «hi-fi», ap-
flattamenti, pellicce, stlmo-
atorl elettrici, cosmetici, bi

ciclette, maglioni, macchine 
da cucire, borse. Fino ad ora 
gli affari non avevano avuto 
intoppi: tante ordinazioni, 
tanti venditori e solo qualche 
grana che però, sembrava 
facilmente superabile. Cal
derola era raggiante, si defi
niva l'Inventore di un nuovo 
tipo di commercio, le vendite 
dirette per televisione, una 
specie di «Postai market» at
traverso l'etere. Un sistema 
semplice: i venditori versano 
una quota per l'occupazione 
dello spazio televisivo (in 
media sui trenta milioni la 
settimana per cinque minuti 
al giorno), presentano i loro 
prodotti davanti alle teleca
mere descrivendoli e indi
cando i prezzi. Sul video ap
pare un numero di telefono. 
Il cliente, sprofondato nella 
poltrona del salotto, ordina 
quando vuole. II prodotto ar
riva a casa per corriere, si 
paga in contanti e arriveder
ci e grazie. 

A dicembre hanno telefo
nato in ventunomila e solo 
seimila hanno deciso di non 
comprare nulla. Gli altri 
hanno acquistato merce per 
un valore medio di trecento
mila lire ad ordinazione. Il 
conto è presto fatto: in un 
mese un giro di quattro mi
liardi e mezzo. In un anno 
all'emporio di Rete A arriva
no richieste d'acquisto per 
decine di miliardi. 

C'è addirittura chi si com-

Era la casa con la televisione. 
'immobiliare Piperno, una 

L'imbonitrice di paese 
odataintv 

Due immagini di Wanna Marchi mentre vende i suoi prodotti 

L'esuberante emiliana è il 
personaggio più popolare di Rete A, 
l'emittente oscurata a Roma 
dal pretore - Un'«agenzia d'affari» 
con un vorticoso giro di miliardi 
Stando in poltrona, 
si può comprare dal maglione 
alle creme, all'appartamento 

delle più grosse e affermate a 
livello nazionale, ha fiutato 
l'affare e ha mandato un 
paio di giovanotti in tv: in sei 
mesi hanno ricevuto quasi 
duemila telefonate per ac
quisti di appartamenti al 
mare e ai monti (prezzi dai 
trenta milioni in su). L'im
mobiliare ha istituito un ser
vizio apposito di pullman e 
accompagnatori per portare 
i clienti sul posto e fargli vi
sitare le case. Sembra che il 
50 per cento delle telefonate 
si sia trasformato in affari: 
potenza della televistone. 

Dice Calderola: «Con noi 
lavorano una trentina di dit
te e la metà almeno non esi
sterebbe senza questo siste
ma di vendita; è gente che 
non ha nessun mercato al di 
fuori delia televisione». Negli 
uffici del «network- si rac
conta che, dopo le apparizio
ni televisive, alcune aziende. 
toccate dal miracolo, hanno 
richiamato operai dalla cas
sa integrazione. E si narra la 
storia di una ditta di «hi-fi». 
precipitata nelle difficoltà 
più nere per la crisi di tutto il 
settore, e rifiorita per incan
to dopo i passaggi in tv. 

•Diamo lavoro a tanta 
gente», prosegue Calderola 
sforzandosi di mettere in lu
ce l'aspetto «sociale» dell'af
fare di cui è architetto. Col
laboratori a vario titolo delle 
trasmissioni. furgonisti. 
consegnatari, magazzinieri 
sparsi in mezza Italia: alme
no 1.200 persone hanno 
un'occupazione con il gran 
bazar televisivo. Per qualcu

no è l'unico modo di sbarca
re li lunario, per altri il con
tatto con Rete A, è stato l'El
dorado. 

Il caso più clamoroso è 
quello di Wanna Marchi, 
bionda e paffuta emiliana 
quarantatreenne che • ogni 
sera arriva puntuale sui tele
schermi con lustrini e lamé a 
vendere elisir da centinaia di 
mila lire al pezzo, urlando e 
sbracciandosi quasi come in 
una piazza di paese. Cinque 
anni fa la signora Marchi fa
ceva la massaggiatrice in un 
garage di Ozzano dell'Emilia 
e pagava diciottomila lire al 
mese per quel buco, una 
brandina e una sedia. Ora ha 
due negozi, sborsa milioni e 
milioni alla settimana per 
accaparrarsi spazi nella tv 
che ha fatto la sua fortuna, è 
intervistata dai giornalisti, è 
imitata dai comici e fa lavo
rare a ritmo continuo un uf
ficio di spedizioni con calco
latori elettronici, sei impie
gate e ventiquattro dipen
denti. Dice che fa cinquemila 
spedizioni al mese, e ogni 
pacco che parte dal suo pae-
sotto emiliano sono un cen
tinaio di mila lire sicure: 
mezzo miliardo ogni trenta 
giorni. 

Evidentemente, il suo mo
do di piazzare le creme e i 
belletti piace molto e convin
ce. I prodotti vengono pre
sentati con descrizioni così 
enfatizzate da rasentare il 
codice. È Wanna Marchi, ad 
esempio, che vende le «mira
colose» pomate anticellulite 
e il guanciale che addormen

ta: «Potete adoprarlo — dice 
sorridente e sicura nel suo 
emiliano DOC — anche con i 
bambini un po'-vivaci: met
tete il cuscino sotto il mate
rasso e oplà*. Per la «concor
renza* parole di fuoco: «Non 
prendete i sonniferi, vi ren
dono imbecilli, domani vi 
addormenterete ai semafori 
e sembrerete drogati». 

Che ne pensano i farmaci
sti? Nonostante noie già su
bite con il NAS (Nucleo anti-

. sofisticazioni), la bionda 
emiliana va avanti imperter
rita: «Faccio la mia gara, ca
ro lei. Sono criticata ed invi
diata, i profumieri mi fanno 
la guerra, ma io sono una 
forza, sa: se volessi potrei 
fondare un partito*. C'è da 
crederle. A chi le rimprovera 
parole azzardate risponde 
buttandola sul patetico: «So
no una donna semplice, amo 
le cose genuine, ho fatto solo 
la quinta elementare e vi me
ravigliate se non parlo In 
maniera perfetta. Ma signori 
miei, io voglio farmi capire 
da tutti». Ci riesce benissimo: 
in una settimana gli telefo
nano in duemila e gli scriva
no in 250. »E la riprova che la 
gente ha fiducia in me e che 
non vendo fregature — pro
testa —. Se lo facessi avrei 
già chiuso». 

Wanna Marchi e Rete A 
hanno fatto una scoperta 
semplice e rivoluzionaria: la 
televisione è potente e ven
dere attraverso lo schermo è 
comodo e redditizio. L'osta
colo più grosso è la diffiden
za del teleutente, ma supera

ta quella, si va sul velluto. 
C'è tanta gente che preferi
sce ordinare dal tinello di ca
sa piuttosto che scarpinare 
per negozi. E ce n'è forse di 
più che vuole proprio evitare 
i negozi. L'imbonitrice emi
liana e il responsabile dell'e
mittente milanese hanno 
fondato le loro fortune su 
questa intuizione e sulla 
convinzione che non c'è 
nemmeno un confronto tra 
le loro vendite tv, animate e 
chiacchierate, e te fredde e 
anonime proposte dei cata
loghi postali. 
- Dicono: «Non sempre e 
non per tutti entrare in una 
profumeria, in una boutique 
o in un'oreficeria può essere 
gradevole e divertente. C'è 
chi è imbarazzato, chi si ver
gogna, chi non sa cosa sce
gliere e lo patisce come una 
frustrazione, chi teme di fare 
figuracce, di spendere trop
po. chi ha paura di subire le 
prepotenze psicologiche di 
esercenti e commessi». Wan
na Marchi ha una vasta 
esperienza In proposito: ex 
commessa in profumerie di 
Milano ha visto «tante colle
ghe stronze» trattare la gente 
a pesci in faccia e tante 
clienti andarsene via con la 
coda tra le gambe, offese e 
magari inferocite per essere 
state «costrette» a comprare 
quello che non volevano. 

I commercianti, ovvia
mente. sono molto preoccu
pati e tempestano di telefo
nate le loro associazioni di 
categoria. Il presidente na

zionale della Confesercenti, 
Antonio Nori, è infuriato: 
•Sono forme di concorrenza 
sleale. Ai commercianti 
chiedono trentamila garan
zie e trentamila licenze e per
messi. Ma questi che vengo
no in tv chi 11 controlla? Chi 
tutela il consumatore? Nes
suno, ovviamente. Non sia
mo contro la novità, ma con
tro l'abusivismo sì». 

Perché il punto è proprio 
questo: le vendite in tv stan
no ottenendo un successo ta
le (solo a Rete A sono quasi 
decuplicate in un anno) che 
qualcuno già ci vede una for
ma di commercio del futuro. 
Anche in questo gli USA fan
no scuola. «Ma negli Usa 
questo tipo di mercato è re
golamentato severamente», 
dice Nori. Qui da noi siamo 
ancora alia ricerca di una 
legge sulle tv private: chissà 
quanto rimarranno allo sta
to brado anche ì supermar
ket via etere. Tutti aspettano 
la legge Altissimo, la riforma 
dei commercio che — dice 
Annamaria Cipriani dei ser
vizi legali della Confcom-
mercio — «dovrebbe incana
lare sui binari della legalità 
anche queste attività selvag
ge: non vogliamo fermare il 
mondo, vogliamo eliminare 
un po' di caos». 

Wanna Marchi si sente 
dalia parte del mondo che 
cammina e aspetta fiducio
sa: «Nella vita c'è posto per 
tutti. Io pago e rischio, ecco 
perchè ho successo in questa 
Italia di mezze calzette». 

I Daniele Martini 

B0B0 / di Sergio Staino 
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con il metro de 
Cara Unità. 

a me sembra che quando De Mita sostiene 
che la proposta di accordi sui programmi, 
avanzata dal Pel per la formazione di giunte 
locali, non è che un modo per trarne un van
taggio esclusivo, dica in certo qual modo una 
verità. È chiaro che tali accordi, qualora ve
nissero raggiunti, come in alcuni casi difatti 
in passato sono stati raggiunti, si tradurreb
bero non solo in un buon andamento delle 
amministrazioni locali, assicurato, se non 
altro, dalla stessa convergenza di idee su 
tutti i punti approvati, ma anche in un au
mento di prestigio per il Pei. cui soprattutto 
andrebbe il merito di aver proposto la for
mula giusta. • 

Afa è proprio di questo che De Mita ha 
paura ed è proprio questo che egli non vuole. 
giungendo perfino a nascondere il vero senso 
delle parole del Pei. sostituendone loro un 
altro assai diverso, seppure più usuale e più 
comune, che è precisamente quello di un van
taggio immediato e diretto: un senso, come si 
vede, in tutto e per tutto corrispondente alla 
politica svolta per circa quarant'anni dal suo 
stesso partito, consistente appunto nell'ado-
prarsi in tutti i modi e con tutti i mezzi, leciti 
e illeciti, per tirar l'acqua al proprio molino. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

Le due botti 
Cari compagni. 

ho 22 anni e, dopo aver letto il libro di 
Tommaso Giglio «Berlinguer o il potere soli
tario» adesso sto iniziando a leggere «Con
versazioni con Berlinguer» a cura di Antonio 
Tato. A poco a poco sto scoprendo chi è stato 
Enrico Berlinguer. 

A me pare che sia stato uno dei migliori 
personaggi della politica dei nostri tempi: un 
uomo estremamente onesto e fondamentale 
per le istituzioni democratiche. Un uomo che 
non si è mai lasciato corrompere. 

Mi fa ricordare lafavoletta delle due botti 
che rotolano sul selciato: una fa un rumore 
infernale, salta, rimbalza, attira l'attenzione 
di tutti ma è vuota (il governo): l'altra, piena 
di buon vino, rotola invece silenziosa e sicu
ra, senza pittoresche giravolte ma senza che 
nulla possa deviarla dal proprio cammino (il 
movimento operaio che avanza insieme al 
Partito comunista). 

Enrico Berlinguer aveva veramente capito 
la situazione dell'Italia. La sua presenza ci 
mancherà purtroppo: ma non ci mancherà il 
suo esempio. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

«... californiane 
come il giorno prima» 
Cara Unità. ' 

dopo la prima neve (che da decenni non 
vedevamo qui a Sanremo), al mercato frutta 
e verdura detta città, le patate Colandosi... 
come il giorno prima della nevicata) sono au
mentate di 100 lire al chilo: le prugne secche 
('californiane... come il giorno prima.) sono 
aumentale di 500 lire al chilo: i fagioli secchi 
di Ceriana (raccolti nel settembre dell'anno 
scorso) sono aumentati di 2000 lire al chilo. 

GIAN CRISTIANO PESAVENTO 
(Sanremo - Imperia) 

«...muoiono veramente, 
non lo fanno per pubblicità» 
Signor direttore. 

tutti noi siamo nati da un atto d'amore, 
non di odio. L'odio che eventualmente si tro
va in noi è nato dopo di noi; e se esiste è 
perchè l'abbiamo accettato ed in molti (trop
pi) casi alimentalo. 

Cerchiamo, al posto dì nutrire odio (dimo
strato con tante guerre in ogni latitudine. 
tante disonestà, tanti allentali inumani), di 
produrre di più per il benessere di tutti; cer
chiamo di aiutare chi ha più bisogno di noi. 
Aiutiamo chi ha fame in quei Paesi dove c'è 
la fame, muoiono veramente, non lo fanno 
per pubblicità o solamente per chiedere ele
mosine; hanno fame. Dove poi ci sono le 
guerre o simili sciagure, si muore veramente. 
non si scherza. 

UMBERTO BOCCALETT1 
(Carpi - Modena) 

Perché il «redditomctro» 
non si occupa dei clienti 
delle scuole private? 
Cara Unità. 

per cortesia, c'è qualcuno che mi sa spie
gare perché il famoso -redditomeiro-, tra le 
tanto discutibili manifestazioni di ricchezza. 
non ha incluso le spese, davvero elevate e 
spesso superflue, che certe famiglie si accol
lano mandando i loro figlioli nelle scuote 
private? 

E risaputo che tale snobismo costa dai 5 ai 
10 milioni l'anno a seconda del tipo di scuo
la. del grado e degli ulteriori servizi offerti. 
Non solo, ma vi sono famiglie che mandano 
in tali istituti anche 2 o 3 figli. 

E stato mai accertato quali sono le fami
glie che si permettono tali stravaganze? 

FILIPPO FORTUNA 
(Torino) 

Gas liquido: i contratti 
non prevedono obblighi 
per chi deve fornirlo... 
Caro direttore. 

le invi» la presente per denunciare lo stato 
di grave disagio in cui mi sono trovato — e 
come me decine di persone — per la mancan
za di gas combustibile ad uso domestico. 
Infatti per oltre IO giorni la mia abitazione è 
stata priva di riscaldamento in quanto la 
ditta con la quale ho stipulato un contratto 
di rifornimento non ha ottemperato ai suoi 
obblighi, nonostante le sollecitazioni. 

Per chi come me non vive nei fossi centri 
urbani o lungo le principali vie di comunica
zione ma appena fuori da queste pur se in 
zone residenziali, si è fatto necessario il ri
corso all'utilizzo di gas combustibile ad uso 
domestico (gas liquido) in via autonoma, non 
essendo possibile l'allacciamento con la rete 
dì distribuzione pubblico del gas. In ragione 
dì ciò si è molto diffuso in questi anni il 
ricorso a forme di approvvigionamento indi
vidualizzate. mediante l'utilizzo di depositi 
presso le singole abitazioni alti a contenere 
fino ad alcune migliaia di litri dì gas ed in 
grado di rifornire più di una famiglia. Il 
mercato di gas liquido per uso domestico da 

consegnarsi a domicilio (diversamente da 
quello in bombola) ha così conosciuto un 
grande sviluppo, ed oggi sono svariate le dit
te operanti nel settore. 

Bisogna però dire che la normativa rego
lante i contratti tra le parti appare oggi lar
gamente manchevole. Ogni ditta infatti si è 
data i suoi criteri di comportaniento nono
stante alcuni principi, taciti ò sanciti per 
iscritto, abbiano finito per valere ovunque. I 
contratti di rifornimento prevedono il como
dato d'uso del deposito, l'obbligo per il clien
te di rifornirsi dall'unico consegnatario con 
cui firma II contratto ed un consumo minimo 
annuo garantito. Essi, tuttavia, non prevedo
no l'obbligo per il rifornitore di non disatten
dere l'ordine di consegna del gas. Accanto a 
ciò va aggiunto che la vertiginosa crescila 
della domanda di gas con uso di deposito 
domestico, se ha permesso un forte incre
mento dei profitti, non sembra abbia incenti-
vaio la classe imprenditoriale del settore. 
evidentemente miope e avida, a modernizza
re le proprie aziende di distribuzione, spesso 
davvero artigianali e improvvisale. 

Basti pensare che la ditta di cui sopra, per 
un'ampia zona come quella della provincia 
di Bologna, è dotata di un solo automezzo di 
distribuzione e. quindi, ciò spiega come le 
difficoltà di rifornimento siano dovute più a 
motivi organizzativi che alla mancanza di 
combustibile, come gli stessi impiegati del
l'azienda ci riferiscono. 

Negli scorsi giorni decine di famiglie come 
la mia sono state costrette a vivere al freddo 
e ad attendere con pazienza senza poter in
tervenire in alcun modo. Cosa fare dunque 
per ottenere garanzie migliori per il futuro? 

PIER GIORGIO ARDENI 
(San Lazzaro di Savena • Bologna) 

«... quando fanno la spesa» 
Cara Unità. 

è assolutamente falso che gli spettacoli 
offerti dalle tv private siano del tutto gratui
ti, perché la pubblicità che queste tv trasmet
tono si ripercuote poi sui cittadini quando 
fanno la spesa. 

E probabilmente il bistrattato cittadino 
(ridotto ormai — dalla cultura capitalistica 
— a puro strumento di produzione e di con
sumo) devolve, a sua insaputa, alle tv private 
somme di parecchio superiori a quelle dovu
te come canone alla Rai. 

NEREO BUTTAZZONI 
(Ciconicco * Udine) 

«Non sì fan più i girotondi 
tanto per dare modo 
di passare la mattinata...» 
Caro direttore. 
• ho letto venerdì 11 gennaio un articolo sul 

problema: «A scuola a cinque anni?» in cui 
veniva intervistata la dottoressa Clotilde 
Pontecorvo. Alla domanda: «... meglio la
sciarli, allora nelle materne?» l'intervistata 
rispondeva: «Il problema è che nelle materne 
"normali", nella grande maggioranza dei ca
si cioè, i bambini dai 3 ai 5 anni non sono 
sollecitati in modo diverso. Vengono tutti, in
distintamente, "bamboleggiati", sottovaluta
ti. Il bambino di 5 anni si annoia, aspira a 
diventare scolaro...». 

S'odio insegnante anch'io e da circa 8 anni 
lavoro nelle scuole materne statali e non mi 
sembra che questa definizione sia corrispon
dente alla realtà. I bambini vengono stimola
ti. guidati, responsabilizzati, preoarati a 
quella che sarà poi la scuola dell'obbligo. Le 
attività che si svolgono nell'arco della matti
nata sono mollo varie, programmate e so
prattutto pedagogicamente valide (sono di
sponibile a sottoporre la programmazione di 
lavoro della scuola in cui lavoro). 

Non si fanno più ì 'girotondi» tanto per 
dar modo alla mattinata di trascorrere. 
Questo forse avveniva nell'*asilo aporliano» 
e forse tuttora accade in alcune scuole priva
te. Da allora la scuola materna si è evoluta 
molto e sarebbe ora che venisse dato il giusto 
valore a questa scuola sempre dimenticala e 
fraintesa da tutti. 

Il lavoro svolto da noi insegnanti è altret
tanto valido e impegnativo di quello dei col
leghi e delle colleghe detta scuola elementa
re. anche perchè la fascia dì età che abbrac
cia questo tipo di scuola è quella che investe 
maggiormente l'area socio-affettiva emoti
va. per cui è molto delicato intervenire su 
bambini di questa età. 

Credo sia giusto che a questa scuola stano 
riconosciuti, una volta tanto, dei meriti e non 
sempre dei demeriti. Anzi ritengo che sareb
be opportuno rendere obbligatorio l'ultimo 
anno dì frequenza della scuola materna, in 
quanto sarebbe molto utile al bambino che 
poi dovrà passare all'elementare. 

GLORIA DOGLIO 
(Asti) 

«L'importante sta 
nel tentativo d'informare» 
Caro direttore. 

uno sciopero di volta in volta definito 
• epico», 'tragico-, 'quasi d'altri tempi-, che 
dura da quasi dieci mesi; uno spirito di soli
darietà sociale che rinasce nelle mense co
muni. nei picchetti o nei rapporti quotidiani; 
la consapevolezza che la posta in gioco è il 
posto di lavoro, la fonte quotidiana di vita 
per migliaia di minatori e per intere contee 
che vivono sopra la 'monocultura' carboni
fera: sono questi i molivi che ci hanno spinto 
ad organizzare, nella noMra città, una serie 
di manifestazioni di solidarietà con i mina
tori inglesi, parte delle quali si è già svolta 
nei giorni 22 e 23 dicembre mentre altre si 
terranno nei prossimi giorni. 

Si tratta, e non ce lo nascondiamo, di ben 
poca cosa (volantinaggio e tavolini per rac
colta fondi in centro; proiezione di video mu
sicali). ma l'importante, crediamo, non sta 
tanto nei risultati quanto nel tentativo di in
formare nei modi più diversi l'opinione pub
blica dell'esistenza di uno sciopero così sto
rico (perchè emblematico di anni di recessio
ne e di licenziamenti in massa come ì nostri) 
ma così trascuralo e ignorato dai mass me
dia. 

MARCO BELLINI 
per il Circolo «Utopos» di Cattolica (Forlì) 

Due nomi 
Cara Unità, 

nella mia vita di militante comunista ho 
partecipato e contribuito saldamente, con 
l'aiuto di tanti altri compagni, all'apertura 
di due Sezioni del nostro Partilo. Óra alle 
compagne e compagni di tutta Italia deside
ro lanciare un appello: che trio le prossime 
Sezioni che verranno inaugurate vi siano i 
nomi di 'Beppe Fava» e del generale 'Carlo 
Alberto Dalla Chiesa*. 

OTTAVIO VALENTIN! 
(MandeUo Lario • Como) 
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Regioni, Province, 
Comuni: il 12 maggio 

45 milioni alle urne 
ROMA — Sono circa 45 milioni — secondo i dati al momento 
acquisiti dal ministero dell'Interno — gli italiani che si reche
ranno alle urne il 12 maggio per il rinnovo dei consigli regionali, 
provinciali e comunali. Si voterà per rinnovare 15 consigli nelle 
Regioni a statuto ordinario (ad esclusione, quindi, della Valle 
d'Aosta, del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giulia, della 
Sicilia e della Sardegna, rette a statuto speciale), in 86 province 
(non vi sono comprese, oltre la Valle d'Aosta, le province di 
Trento e Bolzano che non effettuano le elezioni provinciali, 
nonché le province di Pavia, Ravenna, Gorizia, Trieste, Viterbo 
e Oristano, che hanno di recente rinnovato il rispettivo consi
glio) ed in 6.553 comuni. Dì questi ultimi, 1.722 (compresi 83 
comuni capoluogo) effettueranno le elezioni a sistema propor
zionale e 4.831 a sistema maggioritario. Ferma restando la data 
del 12 maggio, il calendario elettorale, almeno per gli adempi
menti più qualificanti, avrà le seguenti scadenze, espressamen
te previste dalla vigente legislazione: il decreto del ministro 
dell'Interno che fissa la data delle elezioni dovrà essere emanato 
non oltre il 13 marzo; i consigli cesseranno le loro funzioni il 27 
marzo; il 28 marzo dovranno essere affìssi i manifesti di convo
cazione dei comizi; la presentazione delle liste o di gruppi di 
candidati dovrà avere inizio il 12 aprile e scadere il 17 aprile; la 
propaganda elettorale dovrà avere inizio, con qualche eventuale 
variazione per le elezioni comunali per cui è previsto un sistema 
di ammissione delle liste più articolato, il giorno 12 aprile; entro 
il 7 maggio dovrà concludersi la consegna dei certificati eletto
rali. 

Militari in divìsa, 
nuova «crociata» 

del generale Cappuzzo 
ROMA — Il generale Cappuzzo, capo di stato maggiore dell'eser
cito, insiste: contrapponendosi apertamente alla volontà di leg
ge di riforma della disciplina militare esercita illegittime pres
sioni sia sui militari di leva che sugli ufficiali ed i sottufficiali 
perché non adottino e non facciano adottare il diritto di indossa
re fuori servizio l'abito civile. Il generale Umberto Cappuzzo ha 
inviato infatti una lunga direttiva a tutti i comandi della forza 
armata che tra l'altro dice: «Sempre più di frequente i nostri 
concittadini delle più diverse estrazioni regionali, sociali ed eco
nomiche — quelli, per intenderci, qualunquisticamente etichet
tati come "maggioranza silenziosa" che peraltro da qualche 
tempo pare abbiano deciso di rompere il silenzio — fanno rileva
re che i nostri militari di leva non indossando più l'uniforme in 
libera uscita, sembrano praticamente scomparsi dal panorama 
della popolazione italiana. È questo un andazzo che chiama in 
causa un certo modo di pensare secondo il quale l'uniforme 
diventa sinonimo di "tuta da lavoro" da dismettere al momento 
del "timbro del cartellino" a vantaggio del più comodo e "mime
tico" abito civile. È necessario — scrive Cappuzzo — per quanto 
possibile correggere questo tipo di mentalità. Sono convinto che 
ritornare all'uso dell'uniforme sia il modo migliore per conferi
re maggiore prestigio all'istituzione e per rendere giusta soddi
sfazione a precise istanze dell'opinione pubblica». I deputati 
comunisti Baracetti, Cerquetti, Angelini, Capecchi, Gatti, Guer-
rini, Martellotti, Minuccì, Spataro e Zanini hanno interrogato il 
ministro della Difesa per sapere «quale giudizio politico esprime 
sulla direttiva e quali conclusioni intende trarne». 

Newman, favolosi 60 
LOS ANGELES — L'attore americano Paul Newman ha cele
brato venerdì, correndo, il suo sessantesimo compleanno. Ne
wman infatti è un appassionato di corse automobilistiche alle 
quali non si limita ad assistere, ma partecipa cn la sua macchi
na dimostrando un coraggio ed una prontezza invidiabili per la 
sua non più tenera età. 

Biennale: si farà 
anche quest'anno 

il Festival del teatro 
VENEZIA — Non «slitta» più al 1986 il Festival internazionale 
del teatro di prosa: contrariamente a quanto il consiglio diretti
vo della Biennale aveva annunciato il 22 dicembre scorso, infat
ti, ieri è stato deciso il «salvataggio» del festival, che si farà, 
dunque, anche se forse non integralmente, quest'anno. Sull'o
rientamento del Consiglio direttivo — scadenza biennale per 
teatro e musica, per cui quest'anno sarebbe toccato alla musica 
e l'anno prossimo al teatro — è prevalsa, dunque, la volontà di 
Franco Quadri di attuare il Festival del 1985, per il quale erano 
già in corso avanzati accordi di produzione. Paolo Portoghesi, 
presidente della Biennale, ha detto che «quella decisione, molto 
sofferta, non era irrevocabile» e che, pertanto, è stato dato man
dato a Quadri affinché «studi le possibilità di recuperare il pro
gramma del Festival, analizzandone tempestivamente gli aspet
ti economici e organizzativi». Quadri aveva chiesto un miliardo 
e 800 milioni ma per l'85 ne erano disponibili solo 500: pertanto, 
il Consiglio ha incaricato i suoi vari organi «di cercare di acqui
sire il massimo possibile di nuovi stanziamenti» nonché di «stu
diare accuratamente gli aspetti economici del bilancio», con un 
occhio particolare all'attività degli altri settori e agli avanzi 
attivi, così da poter avere un quadro oggettivo e definitivo di 
risorse per quest'anno. 

Sarà, comunque, il prossimo consiglio, convocato per il 15 
febbraio, ad esaminare l'opportunità di ripristinare, in tutto n in 
parte, il programma del settore teatro, ma l'orientamento 
espresso oggi da Portoghesi non lascia dubbi. «Non si tratta — 
ha detto Portoghesi — di un rovesciamento della situazione, ma 
di una chiarificazione». 

È morto 
Kenny 
Clarke 

PARIGI — E morto ieri per un 
attacco cardiaco il celebre bat
terista jazz Kenny Clarke. 
Aveva 71 anni ed era conside
rato fra i padri del «be-bop». 
Statunitense di nascita, Ken
ny Clarke aveva abbandonato 
gli Usa nel 1956 per trasferirsi 
in Francia. Verso la fine degli 
anni Quaranta fu protagoni
sta di memorabili stagioni ac
canto a Dizzy Gillespie nel mi* 
tico «Minton's», il locale di 
Harlem dove nacque «ufficial
mente» il jazz moderno. Nella 
sua lunga e fortunata carrie
ra, inoltre, Clarke aveva suo
nato accanto a tutti i più gran
di, da Theolonius Monk a 
Charlie Parker. Fu proprio 
Clarke, comunque, a favorire 
direttamente il nuovo corso 
ritmico del jazz: per primo, in
fatti, riuscì a dare dignità di 
«solista» alla batteria attraver
so invenzioni timbriche dav
vero impensabili. 

L'assassinio a Parigi di René Audran direttore del ministero della Difesa 

La rinascita di Action directe 
nel patto con la tedesca RAF 

L'organizzazione terroristica era considerata decimata e in via d'estinzione - Ma qualche tempo fa aveva 
annunciato la costituzione di un «fronte» assieme alla «Frazione armata rossa» della RFT - Emozione in Francia 

Nostro servizio 
PARIGI — L'ingegnere ge
nerale René Pierre Au
dran, 56 anni, direttore de
gli affari internazionali del 
ministero della Difesa, 
l'organismo che si occupa 
essenzialmente della ven
dita d'armi francesi nel 
mondo, è stato assassinato 
venerdì sera alle 21 davan
ti al proprio domicilio del
la Celle St.Cloud, nella pe
riferia parigina, con otto 
proiettili di grosso calibro 
sparatigli a bruciapelo. 
Mezz'ora dopo, l'assassinio 
era rivendicato dall'orga
nizzazione - terroristica 
francese «Action directe» è 
in particolare dal «com
mando Elisabeth Van 
Dyk», militante della RAF 
tedesca, giustiziata a No
rimberga nel 1978. 

«Action directe» conside
rata decimata e in via di 
estinzione dopo l'arresto di 
uno dei suoi dirigenti, Re-
gis Schleicher, e la scom
parsa nelle tenebre della 
clandestinità dei suoi «lea-
ders storici» Marc Rouillan 
e Nathalie Menigon, ha ri
preso dunque — e «all'ita-
lia/ia», cioè nello stile delle 
Brigate rosse, come ha in
dicato la polizia — l'attivi
tà terroristica colpendo 
forte, più forte di quanto 
non avesse mai fatto in 
passato dato che i suoi at
tentati erano sempre stati 
limitati a bombe fatte 
esplodere in edifici deserti 
del ministero della Difesa. 

In verità questa «rinasci
ta» non ha sorpreso i servi
zi antiterroristici francesi: 
apparentata da tempo ad 
una frangia del «terrori
smo rosso» italiano, il 
«COLP» (Comunisti operai 
per la liberazione del pro
letariato), «Action directe» 
aveva annunciato tempo 
fa la costituzione di un 
«fronte politico militare in 
Europa occidentale» assie
me alla RAF, la Frazione 
armata rossa tedesca di 
cui non è necessario ricor
dare qui la sanguinosa sto
ria, con l'obiettivo di aprire 
una intensa guerriglia 
contro la politica militare 
dei membri dello schiera
mento atlantico. 

Vengono infatti attribui
ti ad «Actione directe» e al
la RAF i recenti attentati 
commessi contro le instal
lazioni strategiche della 
NATO in Belgio e nella Re
pubblica federale tedesca, 
rivendicati da quei CCC 
(Comitati comunisti com
battenti) che altro non sa
rebbero che una dirama
zione del gruppo terroristi
co francese. 

La notizia dell'assassi
nio di René Pierre Audran 
ha suscitato una intensa 
emozione in Francia dove 
il terrorismo «francese» 
aveva sempre esercitato 
una attività più contro le 
cose che le persone, a diffe
renza del terrorismo italia
no o spagnolo. Per questo 
forse, e per altri motivi più 
segreti, legati ad una par
ticolare ambiguità strate-
Cfica dei «servizi» francesi, 
a Francia era diventata il 

rifugio di molti terroristi 
tedeschi, baschi e italiani, 
ricercati nei rispettivi pae
si e accolti qui con una 
ospitalità non disinteres
sata. 

Probabilmente il cambio 

PARIGI — Il luogo dell'attentato; in alto, a fianco al titolo, la vittima René Audran 

di strategia di «Action dire
cte» costringerà i «cervelli» 
dei servizi antiterroristici 
francesi a cambiare essi 
stessi di strategia. Tre 
giorni fa, in occasione dei 
colloqui tra il ministro de
gli Interni italiano Scalfa-
ro e il suo collega francese 
Joxe, colloqui dedicati ap
punto al coordinamento 
dei servizi segreti dei due 

fiaesi nella lotta contro il 
errorismo nazionale e in

ternazionale, avevamo 
scritto su queste colonne 
che la Francia doveva fare 
attenzione perché questa 

sua ospitale compiacenza 
verso i terroristi d'altri 
paesi avrebbe potuto, pri
ma o poi, ritorcersi contro 
di essa. È comunque chia
ro ormai che nessun paese 
— per quanto agguerrito, 
per quanto «più furbo degli 
altri» come la Francia ha 
l'aria di considerarsi non 
avendo mai dovuto subire 
le tragiche prove italiane, 
spagnole o tedesche — può 
permettersi di giocare col 
terrorismo, con l'irrazio
nale dell'organizzazione 
terroristica. 

La lezione è tragica e c'è 
da sperare che serva alme
no a far riflettere coloro 
che hanno la responsabili
tà dell'ordine pubblico e 
della sicurezza dei cittadi
ni. Una cosa sembra certa: 
allo stato attuale di deperi
mento dei sentimenti de
mocratici in Francia, la so
cietà francese non sarebbe 
in grado di resistere, senza 
gravissimi sbandamenti, 
alla prova degli «anni di 
piombo». 

Augusto Pancaldì 

Si temono attentati contro la Nato 

Belgio, servizi 
di sicurezza in 
stato d'allerta 

BRUXELLES — E ora, dopo l'omicidio di René Audran a 
Parigi, i servizi di sicurezza belgi sono in stato d'allerta per
manente. Misurerai-vigilanza speciali sono stàte'disptìstè'at-
torno a tutte le sedi diplomatiche dei paesi occidentali e a 
tutte le installazioni Nato. Oltre 1500 uomini della gendar
merìa da giorni stanno pattugliando la capitale e la città di 
Mons, presso la quale sì trova il comando generale dell'Al
leanza atlantica. Un controllo particolare è stato disposto 
sulle strade dove solitamente transitano uomini e materiali 
della Nato. La vigilanza è stata rafforzata anche intorno al
l'ambasciata israeliana e a quelle dei paesi mediorientali. E 
ciò perché alle segnalazioni precedenti, che riguardavano 
gruppi terroristici europei, se ne sarebbe aggiunta una nuova 
secondo la quale sarebbe da temere anche un attentato da 
parte di formazioni sciite. Ma quel che desta più allarme è la 
fusione in corso, scandita dall'omicidio di Parigi, tra gli ele
menti sopravvissuti della Raf (Rote Armee Fraktion) e la più 
giovane formazione terroristica francese «Action directe». 

La nuova organizzazione terroristica avrebbe scelto come 
uno dei terreni di battaglia proprio il Belgio sia per la relativa 
inesperienza dei servizi di sicurezza di questo paese nella 
lotta antiterroristica, sia perché qui hanno sede le strutture 
politiche e militari della Nato. E infatti da qualche mese il 
Belgio è teatro di attentati, alcuni dei quali assai gravi com
piuti da sedicenti «Cellule comuniste combattenti». 

Resta un mistero, invece, la ragione per cui si teme un 
attentato di matrice sciita. Elementi terroristici provenienti 
dal Libano sono stati segnalati qualche settimana fa in Fran
cia, ma in Belgio (dal tempo del feroce attentato contro la 
Sinagoga di Anversa, molti mesi or sono) non c'era stato 
alcun allarme particolare. Le misure di protezione disposte 
intorno alle sedi diplomatiche sono indirizzate soprattutto 
alla scoperta di eventuali «auto-bomba», né si esclude l'even
tualità dì «camion-kamikaze»: tecniche, runa e l'altra, usate 
spesso in passato da terroristi sciiti. 

Intervista al giudice Priore sui legami tra i gruppi terroristici europei 

«L'allarme suona anche per noi» 
«C'è un'evidente tendenza all'internazionalismo delle formazioni eversive di sinistra, con alleanze non solo 
ideologiche» - Gli addestramenti in Mediorìente - «Questo processo potrebbe riguardare anche l'Italia» 

ROMA — Il terrorismo .rosso» s'è alleato in Fran
cia, in Germania Ovest, in Belgio. Sul frontespizio 
di un documento bilingue, fatto trovare il 15 gen
naio a Parigi, Io slogan in francese e tedesco è 
chiarissimo: «Pour l'unite des revolutlonaires en 
Europe de l'Ouest». È il progetto d'alleanza tra 
terroristi dell'Europa occidentale messo In pratica 
•ideologicamente» fin dalla metà degli anni 70 da 
personaggi del calibro di Jean Louis Baudet, al 
quale gli inquirenti francesi sono arrivati su se
gnalazione del colleghi italiani, che trovarono il 
suo numero telefonico nell'agendina del capo br 
Senzani. 

II giudice istruttore Rosario Priore è in Italia 
uno dei principali esperti della costellazione Inter
nazionale dei terrorismo rosso. A luì è affidata 
l'inchiesta su Baudet, ma anche quella sui recenti 
arresti di terroristi medio-orientali In Italia. 

— Che cosa significa, secondo lei, questo attenta
to contro il vicedirettore degli Affari internazio
nali alla «Defense» francese? 
L'intenzione è abbastanza chiara, e del resto se 

ne parla diffusamente nel famoso documento co
mune RAF tedesca e Action Directe francese. C'è 
una linea di tendenza ormai evidente all'interna
zionalismo delle formazioni eversive di sinistra, 
con un'alleanza non solo Ideologica ma anche ope
rativa». 

— Ei brigatisti italiani? 
•Non abbiamo ancora elementi per sapere se 

quest'alleanza comprenda già gli italiani. Ma pro
prio l'attentato al funzionario francese rivela al
cuni aspetti Importanti, seppur marginali. Ad 
esemplo, la sigla degli attentatori è "Commando 
Elisabeth von Dick*. Ebbene, questa terrorista 
della RAF fu uccisa durante un conflitto a fuoco 
in Germania nel '78, ed aveva addosso il documen

to d'identità di una impiegata del Poligrafico dello 
Stato italiano. Documento rilevato pròoabilmente 
da una "talpa" brigatista alla Zecca. Non solo. Eli
zabeth von Dick viaggiava con un passaporto che 
faceva parte di uno stock rubato in un campeggio 
nel sud della Francia. Da quello stock proveniva
no anche 1 documenti trovati nella casa di Jean 
Louis Baudet, elemento di collegamento tra i capi 
del terrorismo tedesco, italiano e francese». 

— Ma qui si parla degli anni di piombo, storia 
ormai vecchia. 
«Certo, è vero. Sono cambiate tante cose. Per 

esempio sul piano "operativo". Ce un episodio fi
nora sottovalutato, e risale al luglio '84, quando in 
una cava di Ecaussines, in Belgio, un "comman
do" riuscì a prelevare ben 815 chilogrammi dì po
tente esplosivo. Ebbene, questo tritolo è riuscito a 
varcare sicuramente le frontiere francese e tede
sca. Il 23 agosto '84 ne sono stati usati ben 23 chili 
per un attentato, fortunatamente fallito, contro la 
sede dell'UEO a Parigi, rivendicato da Action Di
recte. Il 18 dicembre una carica simile doveva far 
saltare un centro di addestramento militare della 
NATO a Obberammergau, a sud della RFT, atten
tato seguito da un'altra serie di bombe, della 
"RAF", sempre contro obiettivi statunitensi. Sen
za parlare del Belgio, dove da ottobre a gennaio 
sono avvenuti almeno dieci attentati contro oleo
dotti, sedi di partito, biblioteche NATO». 

— Anche i terroristi belgi sono alleati con RAF e 
Action? 
«Con ogni probabilità sì. Del resto le cosiddette 

"tre C". té Cellule comuniste combattenti preoc
cupano non poco 11 governo del Belgio». 

— Ma quest'uso frequente dell'esplosivo non 
sembra una caratteristica delle formazioni ar
mate "rosse"™ 

«Infatti, è un segnale nuovo. Tranne l'omicidio 
del funzionario francese, gli altri sono stati atten
tati dinamitardi. Presumo che tutto questo possa 
essere nato sulla scorta degli addestramenti rice
vuti dai terroristi europei nei campi medio-orien
tali, soprattutto in Libano, Siria e Libia, dove or
mai è impossibile etichettare istruttori ed "allievi" 
con le nostre categorie "ideologiche" di destra e di 
sinistra. Del resto gli stessi terroristi mediorienta
li sono stati visti all'opera in formazioni "rosse" e 
"nere", indistintamente*. 

— Ci permettiamo di insistere sull'Italia. Questo 
•processo» può interessare anche noi? 
«Non vogliamo creare inutile allarme. Ma certa

mente la facilità con cui quegli 815 chili di esplosi
vo hanno raggiunto Francia e Germania non la
scia tranquilli nemmeno noi. Del resto il nucleo 
più attivo di brigatisti latitanti ed esuli si trova 
proprio in Francia, e sono molti i segnali della 
disponibilità del nostro partito armato verso 11 
progetto terroristico comune in Europa occldenta-

— Ad esempio? 
•Basta ricordare l'attentato al generale ameri

cano Hunt e le successive rivendicazioni. E basta 
ricordare i documenti sull—Internazionalismo" 
trovati ad un gruppo di latitanti italiani arrestati 
nel dintorni dì Parigi recentemente. Quei docu
menti erano tradotti anche in francese, e le copie 
sono state trovate in un "covo" di Action Directe. 
Infine vorrei rilevare la clamorosa novità dell'as
sassinio di Parigi. E la prima volta che in Francia 
1 terroristi uccidono uomini di Stato, dopo un lun
go periodo di "abbassamento" della guardia. Que
sto, sì, è senz'altro un segnale allarmante*. 

Raimondo Buftrini 

Contro le briciole del governo per l'agricoltura 

Fondo di solidarietà 
da 400 a 900 miliardi: 
questo chiede il PCI 

È stata presentata alla Camera una proposta di legge e una mozio
ne per la ripresa delle aziende colpite - Aiuti agli enti locali 

ROM£ — Immediata ri
sposta dei comunisti, con 
due distinte iniziative, alla 
grottesca decisione del go
verno di cavarsi 
dallMmpiccio» delle conse
guenze del maltempo con 
il miserabile stanziamento 
di 220 miliardi per l'agri
coltura. Alla Camera, ieri 
mattina, sono stati deposi
tati due documenti: una 
proposta di legge (primi 
firmatari Luciano Barca, 
Giorgio Napolitano e Gui
do Janni) per gli interventi 
straordinari, appunto, nel 
settqre agricolo ed una 
mozione (primi firmatari) 
àncora Luciano ""Barca e 
poi Enrico Marrucci, Isaia 
Gasparotto e Mario Po
chetti) con cui si impegna 
il governo a disporre una 
serie dì interventi in tutti i 
campi — agricoltura com
presa — investiti dal mal
tempo e soprattutto dalla 
disorganizzazione degli in
terventi per porvi riparo. 
Converrà quindi comin
ciare dal settore più colpito 
integrando proposte e im
pegni contenuti nel pro
getto legislativo e nella 
mozione. 

AGRICOLTURA — È n e 
cessario elevare a 900 mi
liardi (dagli attuali 400) la 
dotazione del Fondo di so
lidarietà. In quali direzioni 
concentrare i maggiori in
vestimenti? L'adeguamen
to dei contributi a fondo 
perduto; le provvidenze ri
volte ad alleggerire il peso 
di contributi assistenziali e 
previdenziali, la corre
sponsione di agevolazioni 
creditizie capaci di favori
re il ripristino degli im
pianti e delle strutture 
danneggiate, di facilitare il 
lavoro di ricognizione dei 
danni e degli interventi 
delle Regioni, di accelerare 
le procedure per la conces
sione di altri benefici. Sono 
tutti obiettivi già previsti 
come istituzionali del Fon
do ma che, naturalmente, 
non possono certo essere 
conseguiti con le scandalo
se elemosine governative. 
La proposta di legge co
munista prevede, inoltre, 
lo stanziamento di 100 mi
liardi finalizzati esclusiva
mente alla fiscalizzazione 
degli oneri sociali in agri
coltura. Sempre in questo 
settore la mozione propone 
aggiuntivamente lo slitta
mento di un anno dei ratei 
dei mutui di credito agra
rio, la definizione (ai fini 
dei trattamenti previden
ziali) di un numero di gior
nate lavorative non infe
riori a quelle effettuate 
l'anno scorso nelle zone 
ora riconosciute come col
pite da calamità naturali; 
la predisposizione di nuove 
misure di sostegno finan
ziario nel Piano agricolo 
nazionale sempre al di là 
da venire. 

INDUSTRIA, COMMER
CIO, ARTIGIANATO — La 
mozione comunista solle* 
cita il rifìnanziamento del
la legge a sostegno delle 
imprese danneggiate o di
strutte; il rinvio di un an
no, per quste imprese, del 
pagamento dei contributi 
per malattia e infortuni e 
proroga di un anno del pa
gamento delle rate delle 
operazioni di credito con 

l'assunzione a carico dello 
Stato degli interessi ag
giuntivi. 

ENTI LOCALI — Biso
gna disporre subito trasfe
rimenti aggiuntivi agli en
ti locali da destinare alle 
maggiori spese di esercizio 
da essi sostenute (basti 
pensare all'emergenza in 
grandi centri come Roma 
e Milano, ma anche in 
quelli minori) in conse
guenza del maltempo; au
torizzare la Cassa Depositi 
e Prestiti a concedere, in 
aggiunta a quelli previsti 

dalla normale legislazione, 
mutui straordinari per in
terventi di ripristino e di 
riparazione dì edifici e in
frastrutture danneggiati. 

AZIENDE AUTONOME 
— È necessario rivedere i 
programmi delle aziende 
autonome dello Stato (in 
primo ' luogo ferrovie e 
strade) per far fronte in via 
prioritaria alle esigenze 
derivanti dall'emergenza e 
per tagliar corto ad inam
missibili manchevolezze. 

Giorgio Frasca Polara 

Al nord «colpo di coda» 
del maltempo. A Milano 

8 centimetri di neve 
MILANO — L'allarme-neve è scattato nuovamente a Milano e su 
tutta la Lombardia a partire dalle 6,30 di ieri mattina quando la 
pioggia mista a neve, iniziata alle 2,30, ha lasciato definitivamente 
il posto alla sola neve, anche se, come si dice, «bagnata». Dalle 6,30 
alle 16 al centro meteorologico dell'aeronautica dell'aeroporto di 
Linate erano stati registrati 8 centimetri che si sono aggiunti agli 
11, residui della «grande nevicata» della scorsa settimana. 

Le previsioni indicavano, tuttavìa, una sensibile attenuazione 
del fenomeno e, per oggi, soltanto tempo «poco nuvoloso». 

Le conseguenze di questo «colpo di coda» del maltempo sono 
state la chiusura di parte degli aeroporti del nord; aperti gli scali 
genovese, milanese di Linate e quello di Torino; sono rimasti chiu
si lo scalo milanese della Malpensa, quello di Venezia e di numero
si altri. 

Caduta ininterrottamente, la neve e la fanghiglia hanno rallen
tato il traffico, mantenutosi comunque su livelli normali o lieve
mente inferiori. 

Chiusi i passi Sella, Pordoi e Falzarego, ma percorribile l'auto
strada del Brennero, mentre richiedono prudenza, per tratti 
ghiacciati, le strade della Val Venosta e della Val d'Isarco. Nevica, 
seppure in forma leggera, a Vicenza. Il fenomeno interessa anche 
l'altopiano di Asiago. Precipitazioni nevose si sono avute anche in 
altre zone montane del Veneto. Sulle Dolomiti, in particolare, la 
temperatura è piuttosto rigida e il cielo è coperto. È consigliato 
l'uso delle catene. Nel resto del Veneto, invece, piove da ieri. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero * 
CegSeri . 

SITUAZIONE — Le perturbazioni atlantiche continuano ad atte aver «ara 
velocemente la nostra penisola. Ovete che ieri ha interessato le regioni 
settentrione*) interesserà oggi te centrali e le meritfonsS ellomanendosi 
velocemente verso sud-est. Aie quote superiori persiste un flusso di cor
renti atlantiche umide ed instabft. 

R. TEMPO M ITALIA— Sule regioni settentrione* Mzteirnente cielo nuvo
loso con precipitazioni residue, a carattere nevoso sula fascia alpine. 
Tendeiua a migfioremento a cominciare dal settore occidentale e dal golfo 
Rgere. Sule regioni centrai cielo molto nuvoloso o coperto con preciprte-
lioni sperse in estensione da ovest verso est. Sule regioni meridional • 
aule Isole tempo variabile con arternena di ennwvolementi e schiarite ma 
con tendenza ad intensificazione data nuvolosità. Temperatura eaneret-
meme ìn*nm*inom. Banchi di nebbia durante la pr unirne non* sala 
Prsflurs Padana. 
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La netta opposizione di tutti i cittadini alla liberazione del boia Walter Reder 

Marzabotto non può dimenticare 
«Ignorati due volte: ecco 
la nostra vera amarezza» 

Dal nostro inviato 
. MARZABOTTO — Con 
grande compostezza e digni
tà, senza vittimismi, ma an
che con fermezza, Marzabot-

. to, la sua comunità, il suo 
consiglio comunale, le forze 
politiche, riunite venerdì se
ra nel palazzo comunale in 
un incontro straordinario 
aperto alla popolazione, 

; hanno ribadito la loro con
trarietà alla decisione del go
verno di liberare Reder. In 
questo senso si sono pronun
ciati i cittadini, i familiari 
delle vittime presenti, gli 

"esponenti delle forze politi
che di maggioranza e di mi-

" noranza. Critiche all'operato 
• del governo sono venute ol
tre che dal PCI, dal PSI, dal 
PSDIeda l laDC. 

'- Dante Cruicchi sindaco di 
Marzabotto nell'aprire l'as-

.semblea ha richiamato le va-
~rie tappe della vicenda ed a 
chi ha sostenuto che la ra
gione di Stato addotta per la 
liberazione di Reder consi

s t eva in uno scambio con 
Vienna per frenare possibili 
rigurgiti nazionalistici nel 
Tirolo e un intervento con
creto degli austriaci per 
bloccare la spirale di una ri

presa terroristica di marca 
neonazista ha così replicato: 
«Lo Stato ha vinto, forte del
l'appoggio popolare e del co
raggioso comportamento 
della magistratura e dei tu
tori dell'ordine, quando non 
è venuto ad alcun compro
messo con il terrorismo». 

A chi in questi giorni ha 
osservato che per Reder e per 
i familiari delle vittime sono 
passati 40 anni e perciò la 
nefandezza di quei delitti sa
rebbe oramai neutralizzata, 
Cruicchi ha così risposto: 
•L'eccidio dell'Itallcus del 
1974, poi la strage di Bologna 
del 1980 e l'attentato al treno 
Napoli-Milano alla vigilia di 
Natale d.a cosa sono stati ge
nerati? È la stessa matrice di 
barbarie, lo stesso martirio 
di popolo. Che differenza c'è 
fra la famiglia De Simone, 
distrutta nella strage di Na
tale e quella di Lorenzini, di
strutta dalle SS di Reder? 
Nessuna». -

«La nostra amarezza — ha 
ancora osservato il sindaco 
— per quanto è accaduto è 
dovuta anche al fatto che 
siamo stati due volte ignora
ti: primo perché non si è te
nuta in alcun conto la volon

tà espressa dai familiari del
le vittime; secondo che, fino
ra, non siamo neanche stati 
degnati, foss'anche attraver
so il prefetto, di una qualsia
si comunicazione». 

«La liberazione di Reder — 
ha detto Luigi Bonassinl del 
PSDI — suscita in noi una 
profonda indignazione per
ché si è deliberatamente pas
sati sulla volontà dei fami
liari delle vittime». «Siamo 
amareggiati — ha sostenuto 
anche Romano Stefanelli del 
PSI — poiché pensavamo 
che dopo l'espressione del
l'assemblea del familiari il 
governo si attenesse al suo 
spirito e lasciasse Reder a 
Gaeta fino al 14 luglio». 

Più sfumata la posizione 
de, la quale si dice però ri
spettosa del sentimento dei 
familiari. Al centro del di
battito ' è ritornata molto 
spesso anche la vicenda del 
perdono dove i superstiti del
lo sterminio di Reder sono 
stati più volte dipinti come 
persone animate da spirito 
di vendetta. «Se perdonare 
significa dimenticare — è 
stato detto — ebbene noi non 
abbiamo perdonato. Se non 
perdonare vuol dire semina

re odio e vendetta allora noi 
abbiamo già perdonato». Si
gnificativo l'intervento di 
Ferruccio Taglia, un ex par
tigiano cattolico, esponente 
locale della DC: «Il perdono è 
una cosa, la liberazione 
un'altra». Come credente 
avrei desiderato un numero 
maggiore di perdoni nell'as
semblea del 30 dicembre, pe
rò sono convinto che la do
lente e tanto sofferta testi
monianza dei familiari 
avrebbe meritato più rispet
to». In questo senso sono ve
nute critiche anche a certi 
settori del clero che si sono 
lanciati in una campagna 
proReder. Specialmente ver
so don Dario Zanini, parroco 
di Sasso Marconi, che per 
anni ha predicato il perdono 
a Reder, poi però non ha sa
puto applicare tanta com
prensione ad un giovane 
morto per droga rifiutando
gli il funerale in chiesa. 

Una coda polemica si è re
gistrata poi a causa delle di
chiarazioni con le quali la 
presidenza del consiglio so
steneva di non avere mai sol
lecitato l'assemblea^dei fa
miliari di Marzabotto e chia
mava in causa Zangheri per 

BOLOGNA — La manifestazione dell 'Anpi contro l 'anticipata liberazione di Wal ter Reder 

Pei, Psi, Psdi 
e De criticano 

il governo 
Il sindaco 
Cruicchi: 

sono sempre 
stato contrario 
a scarcerarlo 

un presunto orientamento 
favorevole alla liberazione 
che non è mai stato espresso. 
La risposta viene sempre dal 
sindaco di Marzabotto, il 
quale dice che l'assemblea 
dei familiari fu convocata 
dal consiglio comunale acco
gliendo la richiesta del comi
tato per le onoranze dei ca
duti e non in seguito alla let
tera di Reder che giunse do
po. . ; 

«E vero — continua Cruic
chi — che Craxi mi telefonò 
per informarmi delle nume
rose pressioni a cui era sotto
posto senza che da parte mia 

ci fosse un pronunciamento 
a favore della tesi di libera
zione anticipata. A questo 
atto mi sono dichiarato con
trario in consiglio comunale 
e con me era pienamente 
d'accordo Pon. Zangheri il 
quale si fece solo tramite di 
una nostra richiesta di rin
vio della decisione governa
tiva». Fu il ministro Nlcolaz-
zl a dire che il governo prima 
di decidere avrebbe sentito il 
parere delle famiglie delle 
vittime. 

Raffaele Capitani 

Un altro 
grave gesto 
che vuole 
rimuovere 

i valori 
della 

Resistenza 

• Il sen. Raimondo Ricci, sui precedenti del «ca
so Reder», ci ha dichiarato: 

L'atto del presidente del Consiglio assume og
gettivamente un gravissimo valore simbolico: da 
una parte a vantaggio di un criminale nazista, 
dall'altra, contro la Resistenza. Tutto questo 
mentre è in atto un pericoloso tentativo di rimo
zione dei valori della Resistenza, sostenuto da 
operazioni pseudo-storiche tendenti ad imbalsa
mare uomini, idee e fatti e a recuperare i lati 
•meno peggiori» di fascismo e nazismo. 

Ma 1 attuale governo e il suo presidente sono 
tornati indietro anche rispetto a pronunciamen
to e impegni di governi che l'hanno preceduti. Il 
24 novembre 1980, nel rispondere alla Camera a 
numerose interpellanze e interrogazioni sul caso 
Reder e sulla concessione della liberazione con
dizionale, l'allora sottosegretario della Difesa on. 
Pasquale Bandiera (PRI.) in rappresentanza del 
ministro Lelio Lagorio (PSI)* affermava testual
mente: «Il governo condivide le perplessità e le 
preoccupazioni insorte sulla validità delle argo
mentazioni addotte nell'ordinanza stèssa a pro
posito della citata dichiarazione di Reder (que
sti, nel chiedere la liberazione aveva infatti defi
nito le iniziative partigiane «atti vili di civili ar

mati», n.d.r.) obiettivamente gravissime». E l'on. 
Bandiera aggiungeva: «Il problema dell'eventua
le liberazione anticipata di Reder, resta di corri-
Betenza del governo. Comunque, il ministro della 

ifesa è contrario a qualsivoglia ulteriore forma 
di clemenza nei confronti di colui che la Resi
stenza italiana ricorderà sempre come il 'boia di 
Marzabotto'». 

Sono passati cinque anni e il «boia di Marza-
botto» è diventato per il primo governo a guida 
socialista del Paese soltanto un caso umano nei 
confronti del quale si esercita — dopo la senten
za di Bari che avrebbe consentito la concessione 
della libertà del criminale a luglio — un secondo 
atto di inutile e gratuita clemenza. 

E un atto che colpisce in primo luogo i familia
ri delle vittime e i superstiti di Marzabotto. Nel 
loro pronunciamento negativo dello scorso di
cembre e nella rispondenza che esso ha trovato in 
tanta parte dell'opinione popolare, non vi è stato 
odio né sentiménto di vendetta. Vi è invece l'esi
genza di non rimuovere od offuscare la memoria 
di fatti dei quali è intessuta la storia de! nazismo 
e del fascismo. E ciò perché continui a venire dal 
passato un perenne ammonimento a che non si 
riproduca il passato, in un mondo tuttora popo
lato di pericolosi mostri. 

Estese le 
proteste 
contro il 
ministro 
austrìaco 

lo critica 

VIENNA — Non si placa in Austria il coro delle proteste 
nei confronti del ministro della Difesa, il liberale Frie-
dhelm Frischenschlager, che ha accolto con gli onori Wal
ter Reder al suo rientro in patria. Le sue dimissioni sono 
reclamate da vasti settori del mondo politico e dell'opinio
ne pubblica. Ma in un'intervista rilasciata al «Kronen Zei-
tung», il più diffuso giornale austriaco, il ministro afferma 
di non aver nessuna intenzione di andarsene. Il partito 
liberale.dopo ore di discussione, ha deciso di respingere la 
richieste di dimissioni del suo ministro. 

- Frattanto una critica all'operato di Frischenschlager è 
venuta da Spadolini. Il ministro della Difesa italiano è 
stato richiesto di un parere al termine di una conferenza 
tenuta a New York, alla Columbia University, su «L'Italia, 
il Mediterraneo e l'Alleanza Atlantica». Spadolini ha defi
nito il gesto del suo collega austriaco «non corrispondente 
allò spirito con cui il presidente dèi Consiglio Craxi aveva 
compiuto il suo gesto». L'iniziativa del resto stabilisce una 
successione storica falsa perché, osserva Spadolini, l'an
nessione dell'Austria alla Germania nazista nel 1938 non 
produsse alcuna continuità giuridica e morale tra il paese 
al cui servizio operò Reder e quello nel cui seno è tornato. 

In un bosco di Zagarolo presso Roma, sparatoria tra polizia e malvivènti 

Liberano sequestrato e catturano la banda 
Operazione all'alba - Mobilitati quattrocento agenti - Vivo e in buone condizioni in una grotta è stato trovato Gianni Comper rapito nell'ottobre 
scorso in provincia di Verona - «Siamo prigionieri politici del Mas» dicono gli arrestati - Preso il capo, Salvatore Cavada, ricercato per molti rapimenti 

ROMA — Una breve, secca 
raffica di mitra e alcuni colpi 
di pistola sono rimbombati 
fin nella Valle del Formale, 
una zona piena di boschi e 
forre a Zagarolo, ad una 

' trentina di chilometri da Ro
ma, lungo la via Prenestina. 

. Erano appena passate le otto 

. e sotto una pioggerella mista 
a. nevischio, con quegli spari, 
si è conclusa, ieri mattina, 
una difficile operazione di 
polizia in corso dall'alba e 
che ha portato alla liberazio
ne dell'allevatore veronese 
Gianni Comper, 36 anni, pa
dre di due figli, sequestrato 
la sera del 9 ottobre scorso a 
Salizzole. un paese nei pressi 
di Verona. Agenti e carabi
nieri hanno anche arrestato 
al completo la banda dei se
questratori, capeggiata da 
Salvatore Cavada, 33 anni, di 
Bitti in provincia di Nuoro. 
già ricercato per i sequestri 
di Sara Niccoli (Arezzo), Pa
trizia Bauer (figlia di un in
dustriale bolognese), Ludo
vica Rangoni Machiavelli e 
per il sequestro Bulgari-Ca-
lissoni. Cavada quando, mi
tra in pugno, ha deciso di ar
rendersi, ha detto di «ritener
si un prigioniero politico* 
poiché apparteneva ai 

«MAS», il movimento armato 
sardo. Quella politica, co
munque, sembra solo una 
copertura per una banda di 
sequestratori che ha sempre 
mirato, da quanto si è capito. 
solo e soltanto ad accumula
re miliardi. Secondo le prime 
notizie, gli inquirenti di Ro
ma sarebbero giunti a Zaga
rolo dopo che la questura di 
Verona, con una serie di in
tercettazioni, aveva stabilito 
che le richieste di riscatto 
che giungevano alla fami
glia Comper venivano pro
prio da Zagarolo e da Aprilia, 
un altro centro in provincia 
di Roma. 

Torniamo comunque ai 
blitz di Zagarolo che e stato 
ampiamente spiegato e illu
strato. a Roma, dal questore 
Marcello Monarca. Alle 4, 
dunque, sono partiti dalla 
centrale circa quattrocento 
uomini, armati di tutto pun
to e con una unità cinofila. 
Da Ciampino si era intanto 
levato in volo anche un eli
cottero della polizia. Due
cento uomini, quasi tutti in 
borghese o vestiti da caccia
tori e contadini, si sono di
retti a Zagarolo. Gli altri, in
vece. hanno subito raggiun
to Aprilia, dove era stata lo

calizzata un'altra parte della 
banda. A Zagarolo, i 200 
agenti, appoggiati dai cara
binieri della locale stazione, 
hanno circondato la zona di 
Castelvecchio Mainelio, po
co fuori dal paese, su una 
brulla collina boscosa. Il 
gruppo, armi in pugno, è ar
rivato al vecchio rudere di 
una casa colonica senza por
te né finestre. Dentro c'erano 
quattro o cinque persone tra 
le quali una donna. Il gruppo 
di falsi contadini, cacciatori 
e «borghesi», ha intimato 
l'alt e tutti si sono arresi sen
za colpo ferir2. È stato uno 
dei catturati, messo un po' 
alle strette, a gridare: «Vi 
porto io dove è il sequestrato, 
ma non sparate». 

Così, con alla testa uno de
gli arrestati, i poliziotti han
no ripreso la marcia, lungo 
un sentiero appena traccia
to. Poco distante dal casale 
diroccato, si è parato davanti 
al gruppo l'ingresso di un 
•grottino» chiuso da un vec
chio bandone e dai rovi. Il 
«catturato», ha fatto segno 
agli agenti che dovevano en
trare là dentro. Uno dei poli
ziotti si è messo allora a gri
dare dall'ingresso che «chi 
stava dentro doveva arren

dersi subito perché la zona 
era completamente circon
data». Gli altri intorno han
no fatto partire, allora, alcu
ni colpi di pistola e una raffi
ca di mitra per chiarire che 
non era davvero il caso di op
porre resistenza. Ma dall'in
terno sono partiti alcuni col
pi. Le armi, comunque, han
no presto taciuto e i funzio
nari che comandavano l'ope
razione hanno cominciato a 
parlamentare. Un agente, 
intanto, è sceso nell'interno e 
si è trovato di fronte a Salva
tore Cavada che imbraccia
va il mitra ma con la canna 
in basso. Cavada ha urlato: 
•Mi arrendo, datemi cinque 
minuti di tempo che debbo 
vestirmi. Badate che sono un 
prigioniero politico». 

Alla fine, è uscito: avanti a 
se, per cautela, spingeva con 
la canna del mitra il povero 
Comper che aveva il viso già 
aperto al sorriso. Ormai era 
tutto finito. In Questura, a 
Roma, Gianni Comper, dalla 
stanza dei capo delia «Mobi
le», ha telefonato felice a ca
sa. Appariva infreddolito, 
con la barba lunga e sporco. 
Ha detto che lo avevano trat
tato bene e che lo facevano 

dormire su due materassi 
nella «grotta» (i locali ricava
ti molti metri sotto terra, 
erano tre, illuminati da can
dele e torce) e che aveva 
cambiato di posto due o tre 
volte. «Mi hanno anche mi
nacciato di morte — ha ag
giunto — e credo che i miei 
abbiano già pagato più di un 
miliardo». II bilancio degli 
arresti: oltre a Salvatore Ca
vada (che aveva in tasca 50 
milioni) e che teneva nel 
•grottino» un vero e proprio 
arsenale di pistole e mitra, 
sono finiti in carcere: Sandro 
Roma, di 33 anni, abitante a 
Zagarolo; Biagio Roma, 33 
anni, abitante a Zagarolo e 
ammanettato ad Aprilia; 
Mario Roma, di 70 anni, abi
tante a Zagarolo e arrestato 
ad Aprilia; Patrizia Giorda
no, di 28 anni, moglie di San
dro Roma, abitante a Zaga
rolo e vivandiera del gruppo. 
Era lei, a quanto pare, che te
neva i contatti con la fami
glia del rapito. Bernardino 
Olzai, di 35 anni, da Bitti 
(Nuoro) è stato arrestato ad 
Acilia insieme a Pietro e An
tonio Olzai. di 18 anni e Ro
berto Satta. . -. _ 

W . S . R O M A — Gianni Comper dopo la sua liberazione 

A Berna il congresso della Federazione delle colonie libere italiane 

Statuto e diritto di voto agli emigrati 
Dal nostro inviato 

BERNA — L'emigrazione cambia, si evolve. Sempre più sbia
dita, nel ricordo, è l'immagine del meridionale con la valigia 
di cartone, e sempre più va delincandosi quella di un cittadi
no europeo consapevole del propri diritti e dei propri doveri. 

'Sara quindi appoggiata la proposta per uno statuto europeo 
del lavoratori. È quanto si può ricavare dalla prima giornata 
di lavori al XX congresso della Federazione delle colonie 
Ubere Italiane In Svizzera, In corso a Berna. Al congresso 
partecipano 270 delegati e 200 Invitati; rappresentanze del 
PCI, PSI e DC, della CGIL, della UIL, del Movimento coope
rativo, dell'INCA, di alcune regioni. Sono presenti Karl Ae-
schabaclì, segretario generale dell'Unione sindacale svizzera; 
Giuliano Picciotti, presidente della Confederazione sindacale 
cristiana svizzera; George von Arx, addetto all'Ufficio stra

nieri del ministero degli Interni; Francesca Marinaro, paria-

Richieste 
misure 

tempestive 
per assicurare la 
partecipazione 

alle elezioni 
a maggio 
in Italia 

mentare europea. L'ambasciatore Rlnleri Paoluccl de Calboll 
ha portato il saluto del presidente della Repubblica. 
- 'Per partecipare nel segno della solidarietà, per convivere 
a pari dignità» è lo slogan che compendia gli obicttivi verso I 
quali intende muoversi la FCLIS. Essi sono illustrati nella 
relazione pronunciata ieri dal presidente uscente Guglielmo 
Grossi. Fra l primi obiettivi vi e quello di sviluppare I rapporti 
con le organizzazioni sindacali svizzere, ciò che è reso indiffe
ribile anche dal logoramento della situazione nel mondo del 
lavoro. Ma si rilancia anche la piena rivendicazione dei dirit
ti politici. Il relatore si richiama alla raccolta di 100 mila 
firme sulla petizione per il diritto di voto presentata nel 19-
'80ln quindici Cantoni che tuttavia non ha fatto grandi passi 
avanti. Sviluppi positivi si sono avuti a Neuchatel (con l'e
stensione del diritto di voto), a Basilea (dove è previsto un 
dibattito al Gran Consiglio), in Turgovla (dove si prevede la 
partecipazione a livello comunale). Di segno negativo è stato 

invece il risultato del voto popolare promosso da forze xeno
fobe, chauvinistc e di destra contro la istituzione di un parla
mento degli stranieri a Zurigo. 

Gli italiani in Svizzera non intendono tuttavia allentare i 
rapporti con il paese di origine. Per la consultazione ammini
strativa di maggio essi chiedonoche *siano disposte con anti
cipo tutte le procedure e le misure atte ad assicurare la mas
sima partecipazione al voto»; chiedono Inoltre che per le 
prossime votazioni per il Parlamento di Strasburgo, il voto 
presso I Consolati venga esteso anche ai paesi europei non 
comunitari. 

Un ruolo specifico per i giovani si va delineando proprio in 
questo progetto di integrazione più stretta con la società 
locale. 

•Con le attitudini linguistiche e culturali acquisite In que
sta società — dice Grossi — i giovani della seconda e terza 
generazione possono dare un contributo decisivo alla realiz
zazione degli obiettivi che ci siamo posti: In particolare nel 
rapporto con le istituzioni, con le popolazioni e con le forze 
svizzere*. 

La relazione si è conclusa con l'auspicio che migliorino I 
rapporti con ti PSI, presente nell'attività di base ma quasi 
assente negli organismi dirigenti. Nel pomeriggio è comin
ciato il dibattito. Oggi si avranno le relazioni del gruppi di 
lavoro, le nomine, e le conclusioni. 

Angelo Matacchiera 

Martedì prossimo a «l'Unità» 
Consiglio di amministrazione 

ROMA — Il nuovo Consiglio di amministrazione de «l'Unità» 
è convocato per martedì prossimo, 29 gennaio, alle ore 16,30 
a Roma, In via del Taurini 19, nella sede del giornale. Fra gli 
argomenti in discussione, il nuovo Consiglio affronterà in 
modo particolare il piano programma di risanamento finan
ziario e di iniziative editoriali per il 1985 e per il blennio '86-
'87. Verranno inoltre discusse le iniziative già in corso e quel
le da sviluppare per la costituzione della cooperativa-soci de 
«l'Unità» in relazione all'elevamento del capitale sociale da 
500 milioni a 15 miliardi deliberato dall'assemblea straordi
naria dei dicembre scorso. Il Consiglio di amministrazione è 
infine chiamato a nominare il Comitato esecutivo. 

Anche ad Oristano giunta 
autonomista di sinistra 

CAGLIARI — Dopo la svolta alla Regione, anche Oristano, 
la provincia più bianca della Sardegna (almeno fino alle ele
zioni dello scorso novembre) ha da Ieri un'amministrazione 
di sinistra, laica e sardista. Presidente con quindici voti è 
stato eletto il socialista Francesco Cabras, vice presidente ed 
assessore anziano è il comunista Salvatore Zucca. Gli altri 
assessori (eletti anch'essi tutti con quindici voti) sono la co
munista Nella Manca, i sardisti Mario Zoncu e Beppino 
Chessa, il repubblicano Borlcheddu Trogu, e 11 socialdemo
cratico Alberto Maxla. La giunta autonomista di sinistra ha 
avuto i cinque voti del PCI, i quattro del PSd'A, i tre del PSI, 
i due del PSDI e il voto del PRI. La democrazia cristiana (otto 
voti) e il missino hanno votato scheda bianca. 

Napoli, slitta il voto sul bilancio 
Il PCI organizza «controconsiglio» 

NAPOLI — La Giunta D'Amato va alla deriva. Domani la , 
prevista seduta del Consiglio comunale sul bilancio 1985 non 
si terrà. La motivazione ufficiale ha 11 sapore della bugia: «Ci 
mancavano ancora alcuni dati tecnici necessari per comple
tare il documento» ha affermato l'assessore al ramo, nonché 
vice-sindaco, il de Francesco Gesué. La prova del voto sul 
bilancio per la Giunta minoritaria DC-PSI-PRI-PLI slitta 
così di otto giorni. Un inutile rinvio che poco o nulla modifica 
nel deteriorato quadro politico partenopeo e che ha provoca
to l'energica reazione del PCI. I consiglieri comunisti infatti 
ritengono che l'annullamento della seduta di domani sia sta
to deciso In base a motivazioni di manovra politica; domatti
na pertanto i rappresentanti del PCI si presenteranno ugual
mente nella Sala del Baroni e daranno vita ad una manife
stazione di protesta, un «controconsiglio». 

Catanzaro, condannato chirurgo 
Dimenticò garza in un paziente 

CATANZARO —r II primario del reparto di cardiologia del 
presidio ospedaliero «Ciacclo» di Catanzaro, prof. Vincenzo 
Calcaterra, di 47 anni, è stato condannato dal pretore a venti 
giorni di reclusione per avere dimenticato un tamponcino di 
garza nel torace di un paziente, l'avv. Antonio Sgrò, a conclu
sione di un'operazione. Il pretore di Catanzaro, D'Ippolito, 
davanti al quale Calcaterra è comparso per rispondere del
l'accusa di lesioni colpose gravi, ha disposto la sospensione 
condizionale dèlia pena. Il dott. D'Ippolito ha invece assolto 
con formula piena altri due medici dell'ospedale «Ciacclo» 
che erano coimputati col prof. Calcaterra per lo Stesso episo
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Appello per l'anonima sequestri: 
58 condanne e 10 assoluzioni 

CAGLIARI — Cinquantotto condanne, a pene varianti da 3 a 
30 anni di reclusione, per complessivi 1.014 anni e nove mesi 
di carcere; dieci assoluzioni e tre dichiarazioni di non doversi 
procedere per morte del reo: questa in sintesi la sentenza dei 
giudici della Corte d'Assise d'Appello di Cagliari emessa a 
conclusione del processo di secondo grado contro i presunti 
componenti all'anonima sequestri sarda. L'aspetto più rile
vante del verdetto, letto dal presidente della Corte dott, Iosto 
Pitzalis dopo tre giorni di permanenza nell'istituto religioso 
«Mater Gentium», dove si è svolta la camera di consiglio, è 
rappresentato dalla condanna di quattro imputati che in pri
mo grado erano stati assolti con formula dubitativa; ed inol
tre dall'assoluzione per insufficienza di prove di un imputato 
condannato al primo processo. 

Il partito 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ella seduta antimeridiana di martedì 2 9 gennaio (ore 12). 
- • • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 3 0 gennaio. 

• • • 
II Comitato Direttivo del gruppo dei deputati comunisti è convocato 

per martedì 2 9 gennaio aOe ore 9. 

Gruppo PCI dell'UNCEM 
Domani alle ore 17. presso la Direzione, A convocato il gruppo PCI 

( K i t wvT§wfcl™«™. 

Corso di due mesi a Frattocchie 
Dal 4 febbraio al 3 0 marzo si svolger* presso l'Istituto Togliatti 

(Frattocchie. Roma) un corso formativo rivolto a quadri dirigenti del 
partito, della FGCI e dell'organizzazione di massa. Le federazioni sono 
invitate a segnalare con soHecitudin* i nominativi. 

Ad Albinea corso sull'ambiente 
Presso l'Istituto di studi comunisti «Mario Ancata» (Albinea, Reggio 

Emilia) si terra dal 4 al 9 febbraio un corso per quadri impegnati nelle 
istituzioni locali di governo. Il corso avrà carattere monografico e sarà 
dedicato ai temi dell'ambiente. Il programma previsto * il seguente: 
l'ambiente come fattore <S una nuova qualità dello sviluppo, quale 
rapporto tra economia ed ecologia. Laura Conti: questione ambientala 
e carattere dell'intervento democratico. Giuseppe Cotturri; movimen
ti ecologici e sistema politico, quale rappresentanza? Gianfranco Pa
squino; a destino dei centri storici nella metropoli: l'esperienza di 
Roma. Piero OeRa Seta; questione economica e governo delle autono
mie. Cteudto Totomelti; B PCI e la questione verde. Antonio Bassolino. 

Le federazioni sono invitate a fare pervenire i nominativi dei parte
cipanti alla segreteria dell'istituto. 

SPI - CGIL 
Sindacato Pensionati Italiani 

MARTEDÌ 29 GENNAIO 

alle ore 18,10 circa la rete Uno della Rai-TV 
nella rubrica dell'accesso trasmette un servizio 
autogestito dal Sindacato Pensionati Italiani 
(SPI-CGIL) sul tema: «La salute: si paga tanto, si 
riceve poco». 

Il programma che prospetta situazioni di un 
ospedale, i pareri di medici e di ammalati, si 
concluse con una intervista al Segretario Gene
rale del Sindacato, Arvedo Forni. Le interviste 
sono dì Rosanna Cancellieri, giornalista. 



SOTTOSCRIZIONE 
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A che punto è l'iniziativa e la mobilitazione per salvare e rilanciare il nostro giornale 
Molti compagni ci chiedono, altri ci scrivo

no, altri, e sono probabilmente la maggioranza, 
certamente si domandano come stanno proce
dendo le cose all'iUnità: 

Il difficile sforzo in cui è impegnato il gior
nale per un miglioramento dei suoi contenuti e 

• della sua fattura è possibile valutarlo e verifi
carlo ogni giorno, attraverso la sua lettura. 

Prevalenti mi sembrano, a questo proposito, 
i giudizi positivi. Certo non mancano le criti
che, che, per quanto riguarda gli episodi singo
li. non potranno mai essere del tutto eliminate 
ma che comunque cercheremo di ridurre. Mol
tissime e ripetute sono poi le raccomandazioni, 
i suggerimenti, con i quali soprattutto ci viene 
proposto di scrivere articoli più brevi e di 
esporre notizie in modo più semplice e con 
caratteri più leggibili. 

Il clima che si respira sembra comunque so
stanzialmente positivo. Il segno del migliora
mento del nostro giornale è dato dal costante 
incremento delle vendite che, iniziato nel 
1983, è proseguito anche quest'anno. Nel 1984 
abbiamo venduto complessivamente oltre 72 
milioni di copie con un aumento rispetto al 
1983 pari al a,7cè. Inoltre con oltre 68.000 ab
bonati possiamo ben dire di essere al primo 
posto, distanziando di moltissimo gli altri quo
tidiani. 

Come si sa il nostro obiettixo è comunque 
quello di arrivare con gli abbonamenti ordina
ri, elettorali e sostenitori a quota centomila, 
una cifra mai raggiunta da nessun altro giorna
le in Italia, collocandoci certamente fra i primi 
posti a livello europeo. 

Inoltre in questi giorni abbiamo anche lan
ciato degli abbonamenti «exfra», cioè 'grandi 
sostenitori; del valore di un milione. E inten
diamo conseguirne mille, garantendoci così 
una entrata straordinaria ulteriore di un mi
liardo. 

Ancora parlando di abbonamenti una gran
de occasione ci è data dalla rilevanza che in 
questa situazione assumeranno le elezioni am
ministrative. 

Jn modo particolare durante questi tre mesi 
'l'Unità» deve diventare lo strumento princi
pale di battaglia politica, di orientamento e di 
iniziativa dell'intero partito. 

Proprio per questo ci siamo posti l'obiettivo 
di realizzare un numero di abbonamenti elet

torali nettamente superiore al passato.' 
Siamo tutti consapevoli che il riequilibrio 

gestionale (cioè la riduzione delle perdite an
nue attraverso un aumento dei ricavi — entra
te — e una diminuzione dei costi) è un'opera
zione lunga, che necessita di più azioni. 

Molte di queste azioni sono già state awia-
te, tra queste quella dolorosa ma inevitabile di 
una riduzione di personale che, come si sa, è in 
larga misura già stata concordata ed applicata. 
Molte altre azioni sono in corso e saranno 
quanto prima rese note. Il programma di ra
zionalizzazione, cioè di riduzione dei costi, 
continua. • 

Si sta contemporaneamente lavorando a 
fondo sull'altra leva del riequilibrio: vendere 
più copie ed avere più entrate. 

Il Consiglio di amministrazione, che si riuni
rà martedì 29 gennaio, definirà, d'accordo an
che con il partito, gli obiettivi della diffusione 
ordinaria e militante e degli abbonamenti, sul
la base di indicazioni proposte che abbiamo già 
inviato a tutte le federazioni e che con le stesse 
stiamo concordando. 

LE DIFFUSIONI STRAORDINARIE E LA 
SOTTOSCRIZIONE 

// Consiglio dovrà poi indicare se e quando si 
dovrà portare il giornale domenicale a 1.000 
lire come alcune grandi federazioni ci suggeri
scono. Si dovrà anche decidere, sempre d'ac
cordo con gli organismi di partito «quando», 
organizzare le diffusioni straordinarie e «quan
te» farne. Quello che comunque è certo è che 
un 'uscita straordinaria, con una diffusione che 
dovrà essere senza precedenti, potrà essere 
fatta in occasione del primo anniversario della 
scomparsa del compagno Enrico Berlinguer. 

Sappiamo bene che le diffusioni straordina
rie sono le più contestate, per la loro ripetitivi
tà e per lo sforzo che impongono. La dimostra
zione di ciò è nei risultati e nell'andamento via 
via calante che questo tipo di vendita ha as
sunto. 

Tuttavia le diffusioni straordinarie sono an
cora necessarie, poiché continuano ad assicu
rarci forti entrate, l'ultima è già arrivata oltre 
un miliardo e mezzo e più esattamente a 
1.523.630.134. Potremmo perciò ridurne il nu
mero ma non eliminarle. Basi/ pensare che nel 
1984 esse ci hanno assicurato più di 5 miliardi, 
il 70 fc della cifra finora raggiunta con la sotto-

Che cosa abbiamo 
fatto, che cosa 

dobbiamo ancora 
fare per l'Unità 

scrizione straordinaria del 1984. 
Si tratta di somme non da poco, se pensiamo 

che il principale e insostituibile pilastro del 
nostro risanamento economico e finanziario è 
costituito dalla copertura delle perdite prece
denti le quali sono state conteggiate per tutto 
il 1983 in 35 miliardi di lire al 31. 12. 1983. A 
queste perdite vanno aggiunte le necessità di 
altri lo miliardi di capitale sociale^ Il conto 
iniziale è, come detto, di 50 miliardi. Sul fronte 
delle perdite di 35 miliardi ne abbiamo coperto 
circa un terzo: con i 5 miliardi che ho ricordato 
prima, raccolti con le diffusioni straordinarie e 
con / 7 che ci verranno con la sottoscrizione del 
1984. A queste perdite, calcolate fino al 1983, 
deve essere aggiunta la quota perdita 1984. 
non ancora integrata dal partito. 

Noi avevamo invece previsto di conseguire 
nel 1984, comesisa. 10 miliardi dalla sottoscri
zione, 5 dalle vendite straordinarie e 5 per il 
nuovo capitale sociale (ma di questo parlerò 
più avanti). Mancano perciò all'appuntamen
to 1984 3 miliardi dei previsti, più 3, come 

quota 1984, per il nuovo capitale sociale, che si 
dovranno rinviare al 1985. 

Si poteva fare di più per la sottoscrizione 
straordinaria '84? 

A mio parere, specie in alcune aree, ma in 
verità un po' dovunque, ciò era possibile. 

E vero, e va sottolineato, che da parte di 
migliaia di compagni vi è stata una partecipa
zione spontanea ed un impegno senza confron
ti, che è andato oltre, in molti casi, ad ogni 
possibile aspettativa. Tuttavia va anche rile
vato che, mentre alcune regioni hanno supera
to gli obiettivi fissati, vi sono state fasce e zone 
in cui non si è raccolto a sufficienza, perché sia 
dentro (anche dentro!) che fuori il partito non 
si è sensibilizzato sufficientemente quel vasto 
insieme di forze potenzialmente attivabili 

A proposito delle sottoscrizioni raccolte al
l'esterno vi è il primato di un deputato (che 
presto uscirà dall'anonimato), che sta raggiun
gendo quota 100 milioni. Dovremo perciò mo
bilitarci dentro e fuori il partito per la sotto
scrizione straordinaria per il 198o che è stata' 
deliberata dalla Direzione del partito e che do

vrà portarci a raccogliere 15 miliardi compren
sivi delle diffusini straordinarie. Questa rac
colta straordinaria sarà sempre in conto perdi
te precedenti. Una sottoscrizione come quella 
del 1985 si potrà coprire solo se si pianifica, si 
programma in modo mirato e diffuso, precosti-
t uendo dei margini di sicurezza per raggiunge
re l'obiettivo. 

Vi è ancora molto da fare. E si potrà recupe
rare anche una parte di ciò che non si è rag
giunto nel 1984. E mio convincimento infatti 
che una larghissima parte di coloro che non 
hanno ancora sottoscritto per il 1984, non l'ab
biano fatto non certo perché hanno inteso vo
lontariamente sottrarsi, ma semmai perché 
hanno rinviato la cosa, o non hanno trovato 
l'occasione di affrontarla. 

Il tempo per recuperare comunque non 
manca: l'importante sarà che questi compagni 
riescano a sommare quanto pensavano di dare 
per il 1984 a quanto sarà previsto, stabilito (e 
condiviso) per l'85. A questo proposito va det
to che il programma di sottoscrizione straordi
naria 'Unita '85t sarà quanto prima deciso dal 
partito e dal Consiglio di amministrazione del 
giornale. 

Per quanto riguarda le azioni fondamentali 
per il rilancio dell\Unità» va detto, come molti 
compagni ricorderanno, che sono quanttro: 
miglioramento della fattura e dei contenuti 
del giornale, risanamento economico e finan
ziario. risanamento della gestione annuale e 
raccolta del nuovo capitale sociale. 

IL NUOVO CAPITALE SOCIALE 
Riguardo al capitale sociale (cioè ai versa

menti degli azionisti-soci), l'assemblea dei soci 
ha deciso, come ho già scritto, sia di 15 miliar
di. 

Come si è detto si tratta di un capitale socia
le rilevante, anche per una editrice come la 
nostra, che gestisce l'uscita di due giornali: 
•l'Unità* &'Rinascita: Questo capitale ci è pe
rò assolutamente indispensabile. 
- Nel 1985 infatti se non acquisiremo subito 

consistenti quote della sottoscrizione del capi
tale sociale e la più consistente copertura delle 
perdite passate, ci troveremo a dover pagare 
ancora due miliardi e mezzo di interessi passi
vi, che rappresentano da soli il ricavato di circa 
6 milioni di copie. 

I primi versamenti del capitale sociale sono 

stati fatti dai senatori, parlamentari europei e' 
deputati del PCI per S milioni e 500 mila lire\ 
circa ognuno, oltre al milione già versato per la] 
sottoscrizione straordinaria. 

Si tratta di 2 miliardi e 500 milioni, di cui 1-
miliardo e 250 milioni verranno versati alla 
società per azioni 'l'Unità» ed attribuiti come 
quota della Direzione; 600 milioni saranno at-' 
tribuiti alle Federazioni di appartenenza del 
deputato come quota versata alla Cooperativa, 
soci deU'*Unità» ed altri 600 milioni risulte--
ranno assegnati a parlamentari in ragione di 2-
milioni a testa. i 

C'è inoltre da aggiungere che alla Cooperati- " 
va soci delt'tUnita» hanno già aderito i deputa-, 
ti della Sinistra indipendente, con un versa
mento di 50 milioni e iparlamentari modenesi, 
sen. Filippo Cavazzuti.on. Luciano Guerzoni e 
senatore Gianfranco Pasquino, i quali hanno: 
ripetuto un 'altra sottoscrizione alla stessa eoo- ' 
perativa, versando oltre 4 milioni a testa. 

Questa raccolta di azioni e quote è un buon 
avvio, poiché rappresenta un sesto dell'obietti
vo, ma l'impegno anche su questo fronte dovrà' 
continuare. 

Per questo la costituzione della Cooperativa' 
soci dovrà avvenire quanto prima e la sua atti
vità sarà ampiamente illustrata anche sul no-, 
stro giornale. 

L'elenco di cifre, di obiettivi, di risultati su 
cui mi sono soffermato con dovizia di partico
lari, non l'ho riportato per pedanteria, o per 
uno scrupolo rendicontista, ma perché mi sem -
hra che anche questo tipo di informazioni sia-, 
no doverose e necessarie. Esse vanno quindi 
date periodicamente, poiché si tratta del no
stro giornale e dei nostri problemi fondamen-' 
tali. 

Da queste nostre proposte e notizie ci aspet- ' 
tiamo che scaturiscano innanzi tutto pareri,', 
idee, suggerimenti su ogni problema economi-. 
co, gestionale e redazionale, che saranno utilis- • 
simisia al Consiglio di amministrazione che ai-
giornalisti. 

La nostra azione infatti tende non solo a', 
sostenere e difendere il quotidiano e il setti
manale, ma soprattutto a creare le condizioni 
di una loro crescita e di un loro sviluppo. r > 

Armando Sarti » 

Centinaia di nomi, di iniziative, di impegni 
• M:KHAM\ 

Soressi Alberto di Ome-
gna. 100.000; Piera Baldioh. 
di Strcsa. 100.000; Severino 
Malcotti di Ghiffa, 50.000. 

M CASERTA 
Monticelli Antonia. 50.000; 

Sezione di Tremola, 200.000; 
Sezione di Teano, 100.000; 
sez. di Riardo, 100.000; Sena
tore Russo Ferdinando (sini
stra indipendente), 1.500.000; 
sez. di Bellona, 150.000; sez. 
G.T.E.. 100.000 

• LATIN \ 
Maragom Agostino. 

50.000; Musilli Giuseppe. 
50.000; Sezione di Formia, 
300.000; Gruppo consiliare 
PCI. Comune e USL. 310.500; 
Sezione di Cisterna, 500.000; 
Compagni della Coop. 
-Gruppo 80- di Latina, 
200.000. 

• rn.vio 
Sezione di Mahseti di Pra

to. 1.000.000; Sezione 
•A.Vannis 500.000; Comitato 
di Sezione della sez. «Nenci-
ni* (quota di impegno di sot
toscrizione rateizzata). 

• ANCONA 
Testafern Roberto. 

120.000; Battisti Daniela, 
20.000; Moscatelli Tonino. 
20.000; Bianchini Alessan
dro, 36.000; Remaggi Lucia
na. 24.000; D'Ippolito Giu
seppe, 40.000; Scalini Augu
sto. 10.000; Marinelli Marco, 
10.000; Cecchini Luigina. 
10.000; Simonetti Dino, 
20.000; ' Rimini Roberto. 
25.000; Moscatelli Armando. 
10.000; Bianchelh Enrico. 
5.000; Moscatelli Giulia-
no.5.000. Gigli Duilio. 20.000; 
Amici dell'Unità. 15.000: Re-
maggi Vladimiro. 10.000. 
ARCI. 10.000; Socci De Frata 
Mario. 15.000; Chiappa Gior
gio, 50.000; Pirani Elio. 
100.000; Veroli Franco, 5.000; 
Gentilucci Giacomo. 10.000; 
Cesarmi Giuseppe, 20.000; 
Pierucci Eolo. 5.Ó00; Cappa-
nera Dario. 5.000; Tomassoni 
Manlio. 10.000; Piombetti 
Elio. 5.000; Piombetti Danie
la. 5.000; Fuligna Adriano. 
10.000; Brunelli Walter. 
5.000. Marasca Massimo. 
5.000: Simpatt??ante, 5.000. 
Boccadoro Rtnro. 20.0OO. 
Mengucci Gino. 10.000; Ro
magnoli Gino. 50.000 

• risioix 
Breschi Franco di Bonelle. 

200.000; Gruppo Sportilo del 
Circ. Arci di Agliana Speda
lino. 100.000; Biagini Gino di 
Montecatini. 50.000; Vartoli 
Aldo di Montecatini, 100.000; 
Lonzi Vasco di Montecatini, 
50.000; Un gruppo di compa
gni di Montecatini. 220.000; 
Nannini Luciani di Cintole-
se. 50.000; Vannini Carlo di 
Montecatini. 50.000; Casa del 
Popolo di Nespolo. 300.000; 
Magrini Sauro di Larciano, 
50.000; Quarrata Catena sez. 
PCI, 160.000; sez- PCI p.ta 
Lucchese, 210.000; sez. PCI 
Agliana S. Piero, 100.000; sez. 
PCI Fognano. 400.000; V 
Celi. sez. PCI Breda, 100.000, 
sez. PCI Villaggio Belvedere, 
800.000; sez. PCI Cantagrillo 
(1° versamento dai compa
gni), 800.000; sez. PCI Forna
ci (4* versamento), 100.000; 
sez. PCI Agliana Spedalino, 
300.000; sez. PCI Agliana S. 
Niccolò. 130.000; sez. PCI Ca-
stelmartini. 300.000; Celi. 
PCI Casenuove di Bonelle, 
500.000; sez. PCI Pieve Nie-
vo'.e, 1.000.000; sez. PCI di 
Pescia, 1.500.000; sez. PCI 

Fortezza (3J versamento), 
300.000; sez. ' PCI Nespolo. 
200.000; Comitato di sezione 
Santomato. 100.000; sez. PCI 
di Candeglia, 300.000; VI1 

Celi. Breda, 250.000; sez. PCI 
Pontelungo. 1.000.000. 

• MATERA 
Compagni comunisti e so

cialisti CGIL Matera, 
350.000; Nicola Savino. 
100.000; Franco Schiuma, 
100.000; Paolo Dicembrino, 
100.000; Franca Ferrulli, 
100.000; Mimi Dimonte, 
100.000; Angela Donvito 
20.000. 

• BRESCIA 
La sezione dell'INPS di 

Brescia, con 250 mila lire 
apre un lungo elenco di se
zioni che hanno sottoscritto 
a l'Unità. Eccole indicate qui 
di seguito: di Malzanin, 
500.000; di Piancogno, 
150.000; di Gianico, 700.000 
(II vers.); di Orsinuovi, 
500.000; di Castelmelia, 
100.000; di Malonno, 260.000; 
di Zone, 50.000; di Maclodio. 
250.000; di Mairano. 500.000 
(II vers.); dall'Ospedale Civi
le di Brescia, 72.ÓOO (ulterio
re versamento); San Zeno, 
250.000; gardone Valle 
Trompi. 100.000 (ulteriore 
vers.); Paverno, 500.000; Bo-
vezzo. 220.000; Casa del Po-

la, hanno preso iniziativa di 
sottoscrivere per l'Unità, 
214.000. 

Ecco, infine, altri nomina
tivi che ci vengono segnalati 
dal compagno Dalola, attra
verso la sezione Centrale di 
Amministrazione della Dire
zione del PCI: Giuseppe Be-
rutti, 250.000; Sigfrido Ghet
ti, 100.000; Lorenzo Gabrielli, 
50.000; Rodolfo Bettinsoli, 
50.000; Ugo Lazzari, 50.000; 
Gianfranco • Bontempi, 
20.000; Pietro Merigo, 50.000; 
Wladimiro Ghetti. 500.000; 
Fabrizio Mascetti, - 50.000; 
Vittoria Nicoletta, 500.000; 
Gianni Coccoli, 500.000; 
Emilio Salvetti, 50.000; Delio 
Dalola. 100.000 (II vers.); 
Niccodemo -" Scali. 79.000; 
Pessotti e Grumelli, 300.000; 
Alberto Sanbruni, 50.000; 
Giulio Tonnibazza, 100.000; 
Zatti Angelo Commissario di 
guerra della 122 brigata ga-
ribaldi d'assalto «A. Gram
sci» a ricordo 40° anniversa
rio morte di Giuseppe Vergi
nella (Alberti) Comandante 
della 122 brigata Garibaldi 
d'assalto • A.G.» torturato per 
16 giorni e trucidato il 
10-1-1944 — accumunando 
tutti i caduti prima e dopo il 
suo martirio — ricordando 
tutti i morti ed i pochi super
stiti che ancora vivono, sot
toscrive alla cara Unità. 
200.000 lire. 

polo deila Romano. 
1 000.000. Romano. 430.000; 
Gambara, 1.500.000; Poenza-
no. 170.000; Fiero. 217.000; 
T.L.C, di Brescia, 160.000. 
Botticino Mattino (Brescia). 
200.000 (ulteriore vers.); 
Monterotondo. 500.000; Za-
nano, 315.000; sezioni del Co
mune di Concesio, 1.638.000. 

Ecco i versamenti seguiti, 
attraverso la Federazione, 
dei compagni della Camera 
del Lavoro; Rebecchi, 
100.000; Casella. 100.000; 
Ruzzenenti, 100.000; Rugge-
ri. 50.000; Greotti. 50.000; So
nerà. 50.000; Scuttra, 50.000; 
Gnecchi, 50.000; Polo, 50.000; 
Phaler, 50.000; Lanzini, 
100.000; Rivetti, 50.000; Vio
la, 30.000; Leali. 20.000; Pini, 
50.000; Paetti, 50.000; Frassi-
ne, 50.000; Esti, 50.000; Fer
rari, 50.000; Greco. 100.000; 
Durosini, 50.000; Volosini, 
50.000; Visìni, 50.000; Palme-
ri, 50.000; Borgogna, 100.000; 
Papa, 30.000; Zanca, 70.000; 
Berardelli, 50.000; Pedroni, 
100.000; Timelli. 50.000; Ca-
puzzi, 10.000; Berruti, 
100.000; Cremaschi, 50.000; 
Bertella, 50.000; Capuzzi Ma
ra, 20.000. 

Un gruppo di compagni e 
compagne ospiti del compa
gno Tas e compagni in Visa-

MACERATA 
1984: 

100.000; 
500.000; 
100.000. 

1985: 
(Sindaco 
memoria 
militante 

Benfatto 
Sezione P. 

Petrelli 

Aldo, 
Picena, 

Piero, 

Modesti Cataldo 
di Esanatoglia in 
del padre Sante, 
per tanti anni. 

scomparso 
200.000 

un anno fa). 

• ANCONX 
Sezione -Ing. Gino Tom-

masi*. Borgo Rodi di Anco
na, 57.000; Vaticchi Pietro e 
Lina Carnevali di Ancona, 
100.000. 

• COMO 
Franco Gerosa. 100.000; 

Sezione di Portichetto. 
100.000; Sezione -A. Mele- di 
Rovel lasca. 1.000.009: Sezio
ne di Fino Mornasco, 
200.000. 

• AKIV.ZO 
Barbini Tito. 50.000. Tarn 

Danilo, sezione «Gherardo 
(secondo versamento), 
300.000; Beccastrini Ezio (se
condo versamento), 200.000; 
Falagiani Pietro, sezione 
•Gramsci*. Montevarchi, 
200.000 (secondo versamen
to); Monacchini Italo (secon
do versamento), 100.000; 
Gregorini Massimo. Monte
varchi (secondo versamen
to), 200.000. 

• BELI.LNO 
Sezione di Ponte nelle Al

pi, 300.000; Reolon Sergio, 
100.000; Storelli Sandro. 
100.000; Viale Adelchi. 
100.000; Modesti Ostelio, 
100.000; Mezzomo Carlo, 
100.000; Bortot Giovanni, 
100.000; Camozzi Alfredo, 
100.000; Prest Enrica, 
100.000. 

• ASCOLI PICENO 
Il compagno Luigi Roma-

nucci ci manda 200 mila lire 
con l'impegno a versarne al
tre 300 mila nel corso del 
1985. 

• RIETI 
Compagni C.G.I.L. Rieti: 

Una festa 
a Imola 

con tanta 
voglia 

di mare 

Torna anche quest'anno a Imola la «Festa invernale de l'Unità*. 
Ma anche questa volta sarà una festa in due pezzi. Letteralmente. 
Due Fine settimana pieni di balli, dibattiti, cene. Due feste in una, 
insomma. Si inizìerà il primo febbraio e si andrà avanti sino al 3 
febbraio, domenica, con un programma che prevede gare di brisco
la, spettacoli teatrali, balli popolari e balli da professionisti, la 
tombola. Su riprende tutto venerdì 8 febbraio e si va avanti sino a 
domenica sera con altri maxi-tornei di briscola, altri balli popolari 
e spettacoli teatrali. Alle 20,30 di domenica 10 febbraio^ l'occasio
ne di un confronto con gli amministratori comunisti. E previsto 
infatti un dibattito dal titolo: «I cittadini chiedono, il PCI rispon
de». Durante tutte le sere della festa l'ingresso sarà ad offerta 
libera. I compagni di Imola assicurano che i locali della Festa sono 
a prova... di gelo. Cioè perfettamente riscaldati. II titolo della 
Festa (e della vignetta che riportiamo qui sopra) ha la sua ragion 
d'essere in una mostra di fumetti (da Bobo a Forattini), in una 
.scenografia ricercatamente .marinara» della festa e. perché no, del 
menù: privilegiati i piatti a base di pesce. 

È stata raggiunta la quota di 1.002.037.990 

La Lombardia supera 
il suo primo miliardo 

La «parte del leone» è fatta dalla Federazione di Milano, 
seguita da quella di Brescia - Mille motivi per sottoscrivere 

Abbiamo atteso fino ad 
oggi per parlare della sotto
scrizione in Lombardia; vo
levamo poter annunciare il 
•sorpasso» del miliardo: sia
mo giunti a lire 1.002.037.990 
(e dobbiamo ancora pubbli
care degli elenchi di altri no
stri finanziatori). 

Le sezioni della Lombar
dia che hanno contribuito al
la sottoscrizione sono state 
631 e «la parte del leone» la 
fanno Milano e Brescia. Ec
cole: 68 di Bergamo. 147 di 
Brescia, 43 di Como, 13 di 
Crema, 15 di Cremona, 17 di 
Lecco, 50 di Mantova, 190 di 
Milano. 29 di Pavia, 2 di Son
drio, 40 di Varese, 17 di Lodi. 

Il contributo delle sezioni 
è stato determinante per 
raggiungere il miliardo e i 
dati confermano che i loro 
versamenti raggiungono il 
50% del totale. 

L'importo versato dalla 
Lombardia rappresenta il 
14,52% dell'incasso totale 
della sottoscrizione. 

Milano — com'è logico — 
fa da «padrona» nella cifra 
accaparrando il 46,80% del 
sottoscritto seguita da Bre-

Crema 
Cremona 

Lecco 
Mantova 

Pavia 
Sondrio 
Varese 

Lodi 

con 
con 
con 
con 
con 
con 
con 
con 

scia con il 14.08% del versato 
regionale assestandosi, que
st'ultima, sulla media nazio
nale. Seguono poi Bergamo 
con 72.858.800, Como con 
51.094.000, 
24.670.000; 
19.387.500; 
30.807.000; 
98.985.000; 
34.590.000; 
1.200.000; 
41.917.000; 
16.340.000. 

I sottoscrittori sono stati 
in totale 1995 così ripartiti: 
Bergamo, 132; Brescia 369; 
Como 160; Crema 36; Cremo
na 51; Lecco 127; Mantova 
152; Milano 730; Pavia 89; 
Sondrio 3; Varese 117; Lodi 
29. 

Vorremmo ricordarli tutti 
ma ci è ovviamente impossi
bile: dietro ognuno di loro, a 
volte, c'è una storia come 
quella di una compagna che 
versa per l'Unità gli arretrati 
della pensione o la sezione 
che, raggiunto l'obiettivo, si 
ritassa per un altro milione. 
Le Feste de l'Unità ripetute 
in inverno, le cene fra com
pagni, la sottoscrizione a ri

cordo dei compagni caduti o 
i ricordi felici di cinquanta 
anni di vita coniuguale o i 
trenta di appartenenza al 
partito. Tanti fatti, grandi e 
piccole emozioni: tutto è ser
vito a far sì che si raggiun
gesse l'obiettivo. 

Vogliamo ricordare, inol
tre, le sezioni che. delle 
proiezioni del film sui fune
rali del compagno Enrico 
Berlinguer, hanno fatto 
un'occasione di aggregazio
ne tra i compagni. Ed infine i 
circoli ARCI, le Associazioni 
partigiane ed i compagni 
della CGIL, delle varie Ca
mere del Lavoro territoriali 
della Lombardia ed i compa
gni della Confederazione na
zionale dell'artigianato, 
quelli impegnati nei Comita
ti di Zona del PCI, i compo
nenti dei Consigli Comunali, 
Provinciali o Regionali. 

Un grazie a tutti e tante 
scuse se in queste parole no
stre di bilancio siamo incorsi 
in qualche imprecisione. I 
compagni ci perdoneranno. 

c.r. 

Bianchi Riccardo. 120.000; 
Iacomelli Giuseppe, 120.000; 
Marcheggiani Gustavo, 
120.000; Amici Luciano, 
100.000; Santoprete Roberta, 
60.000; Rinaldi Sergio, 
120.000; Giuli Vincenzo, 
120.000; Anderlini Lelio, 
120.000; Palluzzi Dante, 
120.000; Paolucci Antonella, 
60.000; Grugnetti Sandro, 
120.000. 

Compagni sezione 
A.CO.TRA.L.: Campogiani 
Gioacchino, 50.000; Ferronl 
Dino, 50.000; Mariantoni 
Francesco, 50.000: Rinaldi-
Carlo. 50.000; Tom'assetti 
Gaetano. 100.000; Feroci Sil
vano, 50.000; Festuccia Ezio, 
50.000; Mascaretti • Nicola, 
50.000; Sciarra Mario, 50.000; 
Valenzi Giovanni, 30.000. 

Sezioni: Sezione Rieti Cen
tro (ricavato tombola), 
250.000; Sezione Texas (3" e 
4° versamento), 160.000; Se
zione Snia, 50.000. 

Altri compagni: Paolucci 
Egidio, 50.000; Paolucci One-
lio, 50.000; Ravaioli Nicola, 
50.000. 

• VENEZIA 
Sez. Piave - Ferrovieri, 

500.000; sez. Marocco, 
500.000; sez. Chirignago," 
1.000.000; segreteria FIOM, 
500.000; Zanon Margherita 
Dolo. 1.000.000; Di Tommaso 
Vincenzo, 100.000; Saggioro 
Alfredo, 100.000; Codato 
Sandro. Pistolato Lucilla, 
100.000; Carbone Carlo, 
100.000; Rossi Paolo, 100.000; 
sez. Cannaregio dedicata al 
compagno B.' Giordano, 
3.000.000; Calzavara Rodol
fo. 200.000; Pagnin Fiora-
vante, 100.000; Nipoti di Vaz-
zoler. 50.000; Gagnor Tizia
na, 100.000; Di Renzo Tom
maso, 100.000; sez, S. Dona di 
Piave, 400.000; sez. Marghe-
ra, 1.000.000; Vanni Walter, 
100.000; Boschin Mirella. 
100.000; Bedin Vitalino, 
100.000; 
100.000; 
500.000; 
100.000; 
500.000; 
50.000; 
100.000; 
100.000; famiglia Mattiussi, 
50.000; tre lavoratori, 
500.000; Camponogara Aldo, 
100.000; Donati Franco, 
200.000; Romanin Cesare di 
Cannaregio, 50.000; sez. Ca
stello «Gramsci». 400.000; 
Cassetti Bruno, 100.000; Di 
Bernardo Giuliano, 100.000; 
sez. P.I. Comune. 100.000; 
sez. Cipressina. 300.000; Bas
so Luigi, 100.000; sez. Porto -
Aeroporto, 400.000; Riccato 
Antonio, 50.000; De Sabbata 
Massimo, 100.000; sez. P.I. 
Comune, 50.000; sez. Musile 
di Piave, 400.000; Franzi 
Renzo, 100.000; sez. Porto 
Menai. 300.000; Giobatta 
Giaquintó, 100.000; sez. Mu
rano, 500.000; sez, Dese, 
500.000; Verni Giulia, 
100.000; Angelin Gastone, 
100.000; Cavaldoro. 100.000; 
sez. Portogruaro, 400.000; 
Meneghetti Marcello, 
100.000; Agostini Wladimiro. 
100.000; Golinelli Giuseppe, 
100.000; sez. Chioggia centro, 
400.000; sez. Sottomarina 
centro, 400.000; sez. Borgo 
Nuovo, 400.000; sez. Borgo S. 
Giovanni, 400.000; Chiozzot-
to Marino, 100.000; Cozzani 
Vincenzo, 500.000; sez, Bor-
biago, 500.000; sez. Martella-

to. 400.000; Luigi Nono, 
00.000; sez. P.I. Comune, 

50.000; Varisco Ruddi, 
100.000; sez. Treporti, 
500.000; Orazio Claudio. 
100.000; sez. Saccafisola, 
500.000; sez. Burano, 500.000; 

100.000; 
100.000; 
500.000; 
100.000; 
500.000; 
50.000; 
100.000; 

Niero 
sez. 
sez. 
sez. 

sez, P.I. 
Favarato 
Cecconi 

Tiberio, 
A.C.T.V., 
A.C.T.V., 
Bissuola, 
Comune, 
Roberto, 

Maurizio, 

sez. «Togliatti» Spinea, 
250.000; sez. «T. Noce» Spi
nea, 100.000; sez. Marcon, 
400.000; De Piccoli Cesare, 
100.000; Biasotto Vittorio, 
100.000; sez. «Levorin» Vene
zia, 500.000; sez. Fosso, 
400.000; Condominio 1° Mag
gio Spinea, 100.000; Riccato 
Antonio, 50.000; Furlan Lui
gi, 1.000.000; sez. Liettoll, 
400.000; sez. Giussago, 
400.000; Bergantin Giuseppe, 
100.000; Marcato Roberto, 
100.000; Niero Fabio. 100.000; 
Voltarel Graziano, 100.000; 
Senno Vincenzo, 200.000; sez. 
Meolo, 200.000; Sidrari Nata
le, 100.000; compagni e fami
liari Ruberti, 250.000; Murer 
Delia, 100.000; Moriotto Gui
do, 100.000; Cazzare Bruno, 
100.000; Toniolo, 100.000; 

CGIL Venezia: Chìloiro, 
100.000; , Favaretto Lucia, 
100.000; Degan Antonio, 
100.000; Gallo Diego, 100.000; 
Trevìsan Italo, 100.000; Man
cini Oscar, 100.000; Carlon 
Wladimiro, 100.000; Rava-
gnan Wanda, 100.000; Zor-
zetto Primo, 100.000; Tiboni 
Angela, 100.000; Favaro Lu
ciano, 100.000. , 

• FORLÌ • . 
Con un assegno comples

sivo che ci arriva dalla Dire
zione del Partito i compagni 
della Federazione di Forlì ci 
segnalano il ventiseiesimo 

elenco di sottoscrittori «pro-
Unità». Lo pubblichiamo vo
lentieri qui di seguito. 

Sez. PCI U. Terracini. Mel-
dola. 155.000; sez, PCI S. 
Giorgio, Cesena, 190.000; 
Coordinamento comunale di 
Mercato Saraceno, 500.000; 
cellula PCI Arrigoni. Cese
na, 100.000; sez. PCI Modi-
gliana, 500.000; festa dell'U
nità invernale, Forlimpopo-
li. 1.000.000; dott. Rusticali 
Franco, 500.000; Valentin! 
Tonino, C.F., 150.000; Teme-
roli Paolo, C.F., 100.000; Can-
gini Marino, 100.000; Caroli 
Dover, Forlìmpopoli, 50.000; 
Casadei Guerrino. Forlìm
popoli, 10.000; Guidi Walter, 
50.000; Gardelli Vero, For
lìmpopoli, 50.000; Palazzi Gi
no, Cesena, 10.000; Valdinoci 
Adriano, Cesena, 50.000; Pre-
ger Edoardo e Steve Elisa
betta, Cesena, 300.000; Cec-
carelli Vittorio, Cesena, 
10.000; Della Strada Clara, 
Cesena, 5.000; Vigliecca Giu
seppina, Cesena, 50.000. 

Questo assegno, ci è parti
colarmente caro. E di un mi
lione e ce lo manda, attra
verso la federazione di Forlì, 
la compagna Amalia Gemi-
niani di Castrocaro accom
pagnato da una lettera mol
to bella. 

Ecco nome per nome ì ' 
contributi versati al giornale, 
«pro-cartelle per l'Unità». 

Geminiani Amalia, Ca- = 
strocaro Terme, Forlì, 
150.000; Montanari Sante,. 
150.000; una simpatizzante, 
100.000; Zoli Franco e Sere- • 
na, 80.000; Vallicela Aurelio. 
50.000; Samori Giancarlo, 
50.000; Farina Alberto,; 
50.000; Biondi Domenico,. 
50.000; Valentin! Lina, 
50.000; Agnoletti Enrico e Io-, 
le, 50.000; GiaccTiini Anna.' 
Mirco e Luca, 50.000; Ferrari 
Elio,.50.000; Busceml Pino, 
50.000; Ravaioli Onorio,-
25.000; Savelli Bruno, 25.000;| 
Lombardi Viviana, 20.000;, 
Costa Anna, 20.000; Tarabu
si Giuseppe, 20.000; Valeriani 
Gino, 10.000; Campaccl Olgar 
10.000. 

• NUORO 
Sezione PCI, Islli, 300.000;; 

sezione PCI, Nuragus,; 
200.000; sezione PCI, Orroli.l 
50.000; Pasquale Carta, Oni-i 
fai, 100.000; Soma Maria Bo-1 
naria, Orune, 50.000; Tonino. 
Orrù, Nuoro, 50.000; Bruno-
Plras, Nuoro, 50.000. 

- • Dalla Cassa ', 
(l'Unità di ROMA) -

' Sezione PCI Fossombrone i 
(Pesaro), 3.130.000; CGIL di; 
Pesaro. 1.000.000; Alberto5 

Oliviero. Roma. 100.000;! 
Confcoltivatori Enna, 
100.000; Anna M. Formica, 
Spartaco Panichi, Perseo 
Panico, Marcello Fagioli,' 
Cantiano (Pesaro), 350.000;; 
sezione PCI Chiaromonte' 
Gulfi. 100.000; Federazione' 
PCI Zurigo, 1.500.000; Igna-' 
zio Contersi sezione di Ro
mano Lombardo (Bergamo),-
100.000; Vittore Martelli. Ro
ma, 50.000. 

• LA SPEZIA 
Sez. Centro di La Spezia, 

100.000; nel terzo anniversa
rio della morte del compa
gno Baudone Osmano la fa-' 
miglia lo ricorda sottoscri
vendo 100.000 lire; operai 
della officina Mordenti di 
Val Dell'Ora (2° versamento),-
15.000; Fanan Franco della 
Chiappa, 20.000. 

• ROMA 
Dr. Rippo, 200.000; Qua-

glieri Carlo in memoria del 
compagno Berlinguer, 
50.000; Paolo Loizzo. 100.000; 
sez, Gramsci. Rosignano 
Solvay, 1.000.000. 

• GORIZIA 
Blason Onorina, 100.000. .. 

• CASERTA 
Senatore Ferdinanda 

Russo, 1.500.000. 

• ANCONA 
t 

Serrani Giuseppe, 500.000;-
Pierandrei Lido, 500.000; Ta-1 

lacchia Marino, 100.000; 
Bocchini Romolo, 100.000; 
Dini Elio, 100.000; F a m m i 
Roberto, 100.000; Comitato 
Coord. Comunale di Fabria
no, 380.000; Pavoni A..-
170.000. 

Dalla Federazione dei 
Castelli romani abbiamo 
ricevuto 2 milioni di lire co
me secondo versamento e 
l'impegno per un prossimo 
di 3 milioni. 

r.s.-
^ r 



Campagna abbonamenti straordinaria 
elezioni amministrative 1985 

Come abbonarsi 

Tramite il Conto corrente postale 
n. 430207 intestato a «l'Unità», via
le Fulvio Testi 75 - Milano; oppu
re tramite assegno o vaglia posta
le o, ancora, versando l'importo 
alle Federazioni, in Sezione o nel
le nostre redazioni regionali o cit
tadine. 

Tariffe d'abbonamento 

mese 
mesi 
mesi 

L. 
L. 
L. 

10.000 
20.000 
30.000 

cinque giorni di invio settimanale, con l'esclu
sione della domenica e del lunedì 

Alle sezioni 
Anche in occasione delle ormai prossime 
consultazioni amministrative l'Unità lancia 
la Campagna abbonamenti straordinaria 
«elettorale». L'obiettivo di questa nuova 
iniziativa è quello di accrescere in modo 
significativo, soprattutto in questa fase che 
precede il confronto elettorale, il numero dei 
lettori del quotidiano del PCI, che si qualifica 
ancora una volta come lo strumento 
fondamentale per informare milioni di 
cittadini ed elettori e portare tra la gente le 
nostre posizioni e le nostre proposte. Già in 
passato, in occasioni analoghe, 

r«abbonamento elettorale» e stato largamente 
utilizzato, con successo e risultati 
significativi, sia abbonando singoli lettori sia 
abbonando i centri di vita collettiva, dove la 
gente si incontra e si riunisce: bar, circoli di 
ritrovo, negozi, mense aziendali. Anche per 
questo 1985 dobbiamo riprendere, e con forza 
ancora maggiore, questo lavoro; dal Paese 
nasce una forte spinta al cambiamento, sulle 
nostre pagine vogliamo darne testimonianza 
e darle voce: l'Unità anche per le 
Amministrative '85 sarà lo strumento 
primario per parlare a milioni di elettori e 
cittadini. 

t, 

7 
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AMERICA LATINA 

Il Pontefice ha iniziato 
la visita in Venezuela 

Si recherà poi in Ecuador e in Perù - Il significato del viaggio nel continente 
della teologia della liberazione, dove nel 2000 vivrà la maggioranza dei cattolici 

ROMA — Giovanni Paolo II, partito ie
ri mattina alle 10,30 dall'aeroporto di 
Fiumicino, ha iniziato a Caracas (dove 
è giunto alle 16 data la differenza di 6 
ore del fuso orarlo) Il suo vlaggo nel 
continente latino-americano. Dopo il 
Venezuela, dove la chiesa non è toccata 
dal sussulti della teologia della libera
zione ma dall'aggravarsi della situazio
ne economica con possibili riflessi invo
lutivi sul plano politico, papa Wojtyla si 
recherà in Ecuador e in Perù per far 
ritorno a Roma, con un breve scalo a 
Trinidad Tobago, nell'area dei Caraibl, 
nel primo pomeriggio del 6 febbraio 
prossimo. 

Dopo le aspre polemiche suscitate 
dentro e fuori della chiesa dal docu
mento Ratzinger sulla teologia della li
berazione, questo sesto viaggio potreb
be fornire l'occasione per verificare se il 
Papa intende introdurre elementi nuo
vi nel suo approccio con la drammatica 
e complessa problematica latino-ame
ricana che finora ha fatto molto discu
tere. Nell'anno duemila vivranno nel
l'America Latina la maggioranza dei 
cattolici del mondo. Ecco perché l'an
nuncio dato, alla vigilia della sua par
tenza, di indire un sinodo straordinario 
di vescovi dal 25 novembre all'8 dicem
bre del 1985 a venti anni dalla conclu
sione del Concilio Vaticano II può far 
pensare alla sua preoccupazione di pro
muovere una larga consultazione sulle 
linee di fondo scaturite da quel grande 
evento. Linee rimesse, via via, In di
scussione con interpretazioni diverse e 
persino opposte da quanti lo hanno 
considerato una svolta salutare per la 
chiesa e quanti lo hanno visto come un 
grave pericolo. 

Il primo impatto con la realtà latino-
americana Giovanni Paolo II lo ebbe 
nel gennaio 1979 quando, a poco più di 
tre mesi dalla sua elezione al soglio 
pontificio, si recò a Puebla per presiede
re la terza Conferenza del CELAM 
(Conferenza episcopale latino-america
na). E poiché erano ancora vivi gli echi 
dirompenti della precedente Conferen
za di Medellìn del 1968, sulla quale ave
va avuto un influsso enorme la «Popu-
lorum progresslo» di Paolo VI che anco
ra oggi rimane la «Magna Charta» del 

\ ^ \ ^ \ - \ \> , \ , , ^ \A \Oce»no Atlantico,*,,., 
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Tutte te tappe del Papa in America Lati
na con l'ordine di successione indicato 
dai numeri 

magistero della chiesa in campo sociale 
come ha detto qualche mese fa in Cana
da il cardinale Casaroli, 1 discorsi di 
Giovanni Paolo II furono interpretati 
come una pausa di riflessione per cor
reggere quella impostazione. Non veni
va messa In discussione la scelta della 
Chiesa a favore del poveri e degli op
pressi, che anzi fu ribadita con forza. Ci 
si preoccupò, soprattutto, di porre la 
Chiesa in una sua posizione propria ri
spetto alle Ideologie ed ai sistemi da es
sa ispirati sia di segno capitalistico che 
marxista. Su questa stessa linea, fermo 
restando l'Impegno a favore delle popo
lazioni in condizione di povertà sociale 
e di emarginazione politica, si mosse 
Giovanni Paolo II nel successivi viaggi 
in Brasile nel 1980, in Argentina in pie
na guerra per le Malvine, in Centroa-
merica nel 1983 con le polemiche dopo 
la messa nella piazza di Managua, a 
Santo Domingo e a Porto Rico nell'ot

tobre dello scorso anno. 
Perciò, non tanto il Venezuela e l'E

cuador ma il Perù, dove arriverà 11 1° 
febbraio, può essere considerato l'epi
centro più delicato e cruciale di questo 
viaggio. Tra le Chiese che visiterà in 
questi giorni, quella peruviana è la più 
importante per tradizioni .culturali e 
per il maggior peso reale. È la Chiesa 
peruviana e non altre quella scossa da 
forti tensioni. E a Lima che vive Gustav 
Gutlérrez, 11 padre della teologia della 
liberazione, che prese l'avvìo proprio da 
una sua riflessione fatta, nel 1968 a 
Chimbote, alla presenza di sacerdoti e 
di rappresentanti del laicato cattolico. 
Il Perù, due volte e mezzo l'Italia con 
quindici milioni di abitanti, è il paese 
contrassegnato da una grave situazio
ne economica nonostante le sue risorse 
minerarie e petrolifere. I prezzi, negli 
ultimi due anni, sono aumentati del 222 
per cento. Un documento del CEAS 
(Commissione episcopale di azione so
ciale) afferma che il 66,3% della popola
zione economicamente attiva è sottoc
cupata o disoccupata. Il Papa dovrebbe 
conoscere bene la situazione perché 

?liene hanno parlato i vescovi venuti in 
atlcano lo scorso novembre. I centri 

universitari di Lima, di Arequlpa, di 
Chimbote, di Trujllo sono stati di recen
te luoghi di fermenti e di discussione 
anche perché In aprile ci saranno le ele
zioni politiche. 

Non meno importanti saranno, però, 
i discorsi che terrà oggi il Papa al corpo 
diplomatico accreditato a Caracas e a 
Maracaibo, la città del petrolio. Il Vene
zuela giuoca un ruolo importante nel
l'equilibrio politico latino-americano 
sia per l suoi rapporti problematici con 
gli Usa, sia per la sua politica mediatri
ce nel confronti degli Stati del Centroa-
merica e per il crescente interesse mo
strato verso i Caraibi. Così, l'Ecuador, il 
più piccolo dei paesi andini e il penulti
mo paese dell'America del sud, in quan
to si affaccia sul Pacifico e per il suo 
porto, Guayaquil, rappresenta un pun
to importante nella strategia latino-
americana. C'è, poi, il problema degli 
indios e dei neri, le due fasce di popola
zione più emarginate. 

Alceste Santini 

ITALIA-BRASILE Accordi per investimenti e cooperazione al termine della visita 
-<>»»»»»»»>»w»»»»»»»M»»»»»»»>>»»»»>B»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»>»»»»»»»»»»»^^ « 

Neves: la democrazia terrà 
se risaneremo l'economia 

Positivo bilancio degli incontri con politici e industriali - «La lotta all'inflazione sarà il nostro compito» ' 
La questione della rinegoziazione del debito estero - Nessuna precisazione sui rapporti con la Chiesa' 

ROMA — «I colloqui con il pre
sidente del Consiglio, Craxi, e 
con il ministro Andreotti non 
potevano essere più cordiali e 
positivii, e «Sono venuto a Ro-
ma soprattutto per incontrare 
il papa per il quale ho una vera 
adorazione. È stato un collo
quio affascinante*. Attenzione 
all'immagine, perfetta organiz
zazione, granai sorrisi e frasi 
che esprimono totale soddisfa
zione, Tancredo Neves è stato 
invece meno disponibile e più 
impreciso nel chiarire, al termi
ne dei due giorni di visita a Ro
ma, quale sia complessivamen
te il suo programma per il Bra
sile che esce da più di vent'anni 
di dittatura militare e del quale 
è stato eletto presidente il 15 
gennaio. Su alcuni temi in par
ticolare — nuova Costituzione, 
elezioni a suffragio universale, 
rapporti con la seconda Chiesa 
brasiliana — le risposte di Ne
ves ai giornalisti italiani e stra
nieri sono state a volte un capo
lavoro di vaghezza. 

Più chiare invece appaiono, 
perlomeno a grandi linee, le 
prospettive delle scelte in cam
po economico, in particolare le 
iniziative che il neo eletto av-
vierà con il Fondo Monetario 
Internazionale e con gli Stati 
Uniti per negoziare una situa
zione gravissima che vede il 
Brasile indebitato per cento 
miliardi di dollari, con un'infla
zione che viaggia al ritmo di ol
tre il 220 per cento annuo. 

Questo tema avrà il suo mo
mento culminante nell'incon
tro di Neves con Miguel De La 
Madrid e con Raul Alfonsin, 
presidenti rispettivamente di 
quel Messico e di quell'Argen
tina che hanno lo stesso proble
ma del Brasile, sia pure in tem
pi e forme diverse. E importan
te sarà pure l'incontro con Rea-

ROMA — Il presidente Tancredo Neves con i calciatori Socrates (a sinistra) e Cerezo 

gan, che non per caso Neves ha 
scelto di fare subito, ancor pri
ma dell'insediamento del 15 
marzo, per evitare di ripetere 
gli errori di Alfonsin. 

Ma anche a Roma qualche 
rassicurazione Neves l'ha avu
ta. Prima nei colloqui politici al 
centro dei quali c'era la richie
sta che i paesi europei tornino 
ad investire in Brasile, poi negli 
incontri con Gianni Agnelli e 
Leopoldo Pirelli. «Il ministro 
Andreotti — ha dichiarato il 
neo presidente — è un vero 
amico, con lui abbiamo sottoli
neato l'importanza di accresce
re i rapporti economici e com
merciali tra Italia e Brasile*. 
«Con Craxi — ha aggiunto — 
abbiamo avuto un'approfondi-
ta discussione sull'insieme del

le relazioni bilaterali, sul ruolo 
che l'industria italiana può 
avere in Brasile, sulla presenza 
in generale che l'Italia può ave
re e ha nei problemi dell'Ame
rica latina e nell'ambito del dia
logo Nord-Sud. Abbiamo par
lato delle esportazioni brasilia
ne nella Cee, visto che questo è 
il semestre di presidenza italia
na, abbiamo chiesto una mag
giore apertura del mercato eu
ropeo». 

Rassicuranti per Neves an
che le dichiarazioni che i due 
maggiori rappresentanti del
l'industria italiana hanno fatto 
dopo averlo incontrato. «Il Bra
sile — ha detto Agnelli — è il 
paese dove il gruppo detiene la 
maggior quota di mercato dopo 
l'Italia, pari al 10 per cento. 

Con questo paese, sanata la po
sizione debitoria, la Fiat ha un 
bilancio positivo sul piano eco
nomico e di soddisfazione com
merciale. E Pirelli: «Andrò in 
giugno in Brasile, dove la Pirel
li ha avuto 55 anni di esperien
za felici. Alcuni più, alcuni me
no, ma nel complesso positivi. 
Noi stiamo investendo in Brasi
le al ritmo di 40 milioni di dol
lari l'anno e abbiamo contratti 
che ci impegnano ad esportare 
1400 milioni di dollari in dieci 
anni». 

Dunque, sotto l'aspetto degli 
investimenti italiani, il bilancio 
della visita di Neves sembra 
positivo. E ottimista il presi
dente sembra anche sulla rine
goziazione del debito estero. 
«Cercheremo — ha detto infatti 

— di affrontare il problema 
dell'indebitamento nei modi 
compatibili con l'economia del 
paese. Tutto dimostra che stia
mo entrando in una fase di am-, 
mortizzamento dei nostri debi- < 
ti. Tranne eventi eccezionali, il ' 
Brasile non dovrebbe aver biso- ' 
gno di ulteriori immissioni di 
denaro dall'estero». E Craxi ha 
aggiunto che «l'Italia è pronta 
ad una rapida conclusione del
l'accordo di rifinanziamento 
del debito estero relativo al 
1984 ed incline a favorire la 
conclusione di un'intesa multi
laterale e pluriennale nel con
testo del Club di Parigi». 

Al termine dell'incontro con 
i giornalisti, Neves non si è sot
tratto alla tentazione di una 
frase particolarmente solenne: 
«Le sorti della democrazia in 
Brasile — ha detto — dipendo
no dal superamento della crisi 
economica e sociale. La soprav
vivenza, il successo della demo
crazia brasiliana, non sono solo 
un obiettivo nostro, ma dell'in
tera comunità internazionale». 
È vero, ed è il segno migliore di 
questa prima uscita del neo 
presidente sulla scena pubbli
ca, i 

Ha 75 anni e, in un paese do
ve il 40 per cento della popola
zione ha meno di vent'anni, di
chiara che rock e droga sono al
trettanto pericolosi, ma a Ne
ves vanno riconosciuti grande 
apertura e capacità di agire po
litico moderno. Legalizzazione 
dei partiti della sinistra, rap-. 
porti con la Chiesa, iniziative 
concrete a favore della stermi- • 
nata massa di diseredati — 
proprio i temi sui quali ha fino
ra glissato — saranno l'occasio- ' 
ne per dimostrare che allo sfog
gio di intenzioni Neves intende 
far seguire i fatti. 

Maria Giovanna Maglie 

Gli USA 
sospendono 
il montaggio 

dei Pershing? 
BONN — Gli Stati Uniti 
avrebbero deciso di inter
rompere il montaggio di 
missili nucleari «Pershing 2» 
in Germania fino a quando 
non saranno state chiarite le 
cause dell'incendio di uno di 
questi missili che 1*11 dicem
bre scorso provocò la morte 
di tre militari statunitensi. 

Questa informazione vie
ne pubblicata oggi dal quoti
diano di Bonn «Die Welt» il 
quale riferisce che i risultati 
dell'inchiesta sull'Incidente, 
verificatosi nella base ame
ricana di Waldheide nei 
pressi di Hellbronn nel Ba-
den Wuerttemberg, dovreb
bero essere noti al più tardi 
entro la fine di febbraio. 

Venerdì, al Bundestag, il 
ministro della difesa della 
RFT Manfred Woerner ave
va affermato che lo stanzia
mento dei missili nucleari 
americani a medio raggio 
sarebbe continuato nono
stante l'incidente del mese 
scorso. L'opposizione social
democratica, invece, aveva 
chiesto la sospensione dello 
stanziamento dei «Pershing 
2». 

GRECIA 

Reagan, a che gioco giochiamo? 
WASHINGTON — Dopo una riunione di gabinetto, cosa c'è di 
meglio che giocare a palle di neve nel giardino della Casa Bian
ca? Non sono proprio guerre stellari, ma sì possono apprezzare, 
vedi foto, la grinta del presidente Reagan, la sua calma concen
trazione sull'obiettivo da colpire, il bello slancio nel prendere la 
mira nonché la posa plastica in piena manovra offensiva. 

Brevi 

GRAN BRETAGNA Si cerca soluzione alla dura vertenza in corso da quasi un anno. 

Sciopero dei minatori, incontro decisivo 
Alla trattativa, in programma martedì, non parteciperanno i due inflessibili protagonisti dello scontro: il presidente dell'azienda 
del carbone e il leader del sindacato, Scargill - Speranze per un accordo, nonostante le assurde pretese della Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il sindacato 
NUM e l'azienda del carbone 
NCB tornano ad Incontrarsi 
dopo una sosta di tre mesi. 
Martedì prossimo, le due de
legazioni avranno un primo 
contatto per stabilire le basi 
sulle quali Istituire l'even
tuale trattativa. Se da ambo 
le parti verrà riscontrata la 
necessaria misura di flessibi
lità, un accordo potrebbe an
che non essere lontano. A 
queste conversazioni preli
minari non parteciperanno 
il presidente dello NCB 
McGregor, e il leader dei mi
natori, Scargill: ossia, i due 
protagonisti inflessibili di 
uno scontro frontale che è 
ormai in corso da undici me
si. Può essere un sintomo, in
sieme ad altri, della possibi
lità di raggiungere final
mente una soluzione nego
ziata. Un esito equilibrato 
dell'aspra vertenza è indi
spensabile per garantire l'or
dinato ritorno al lavoro, la 
stabilità delle relazioni indu

striali, la indispensabile tre
gua fra la maggioranza che 
si è astenuta e la minoranza 
che non ha partecipato allo 
sciopero. Queste considera
zioni fondamentali sono 
condivise dalle due parti: è 
tempo di moderazione e di 
buonsenso se si vuol garanti
re 11 futuro dell'Industria del 
carbone. Ed è proprio quello 
che si augura la maggior 
parte dell'opinione pubblica 
britannica. 

Ma, alla vigilia dell'ottava 
(e forse definitiva) tornata di 
contrattazioni, il premier 
Thatcher ha riproposto per 
intero l'intransigenza e l'al
tezzosità della posizione go
vernativa che dimostra di 
non voler affatto un'intesa 
di compromesso ma cerca 
ancora la «vittoria» sul sin
dacato NUM, quello che è 
stato da tempo definito come 
«il nemico Interno». Il NUM 
si appresta al negoziato «sen
za condizioni pregiudiziali». 
Ma la Thatcher avrebbe pre
teso che mettesse per Iscrit

to, preventivamente, la pro
pria disponibilità a discutere 
la chiusura dei pozzi, vale a 
dire l'accettazione della pre
rogativa manageriale a deci
dere il plano di investimenti 
e la produzione In questo o 
quel distretto. Secondo la lo
gica del premier, il Galles 
meridionale, la Scozia, ' il 
Nord-Est e il Kent sarebbero 
irrimediabilmente condan
nati. E il NUM dovrebbe ac
consentire adesso, dopo un
dici mesi di lotta, al drastico 
dimezzamento dell'industria 
carbonifera che è proprio 11 
primo e fondamentale moti
vo dell'agitazione. La dura 
presa di posizione della Tha
tcher ha alienato vasti setto
ri della cittadinanza, è servi
ta a rafforzare anche la vo
lontà di resistenza fra gli 
scioperanti. Getta comun
que un'ombra pesante sulla 
riapertura dei colloqui, pone 
il dubbio legittimo circa 
l'autonomia negoziale del 
NCB al fine di raggiungere 
una composizione pacifica e 

costruttiva. 
Il governo non ha ancora 

abbandonato il suo obiettivo 
che è quello di «deregolare* 
nel modo più brutale il car
bone britannico: ridimensio
nare la produzione, settoria-
lizzare le varie componenti 
regionali, disgregare la forza 
organizzativa del sindacato, 
aprire 11 varco alla logica del 
profitto sul mercato mondia
le, svendere al privati le parti* 
più redditizie di quella indu
stria che, fin dalla sua nazio
nalizzazione nel 1945, ha 
rappresentato uno degli api
ci della politica di socializza
zione e redistribuzione con
seguita dal Labour Party. In 
questo quadro, si capisce lo 
sforzo che viene compiuto in 
queste settimane per stacca
re formalmente il Nottin-
ghamshire (che non ha mal 
aderito allo sciopero) dall'or
ganizzazione centrale del 
sindacato in modo da smem
brare e indebolire, in modo 
permanente, il potere con
trattuale del NUM. L'obietti

vo della manovra governati
va è scopertamente politico, 
la progettata ristrutturazio
ne produttiva secondo discu
tibili criteri di competitività 
ne è solo l'alibi. Il bersaglio 
vero dell'operazione rimane 
il NUM con la sua strenua 
difesa della programmazio
ne di tutte le risorse energe
tiche del paese nell'ambito 
del rafforzamento e del ri
lancio economico generale. 

Alcuni dati statistici spie
gano meglio la situazione. 
Lo sciopero è finora costato 
al paese cinque miliardi di 
sterline (12 mila miliardi di 
lire). Il prodotto lordo nazio
nale, come conseguenza di
retta dell'agitazione, è dimi
nuito dell'I per cento nel 
1984. La produzione Indu
striale ha subito un calo del 2 
e mezzo per cento. I conti 
con l'estero denunciano un 
passivo di 4 miliardi e 138 
milioni di sterline di cui 2 
miliardi e 750 milioni posso
no essere direttamente attri
buiti a quella astensione nei 

pozzi che la Thatcher ha fat
to di tutto per provocare ed 
esasperare. Anche 1 com
mentatori di stretta osser-| 
vanza governativa comin-, 
ciano a domandarsi se valga i 
la pena — una perdita così* 
grossa, uno spreco cosi vasto ' 
— solo per consentire alla! 
Thatcher di vincere 11 suo as
surdo braccio di ferro antl-
slndacale. ' 

Il momento è delicato. Il 
NUM (che invano la propa
ganda governativa vorrebbe ' 
già vedere sconfitto) si pre- '. 
para a difendere valldamen-. 
te le ragioni fondamentali* 
dello sciopero più lungo del
la storia britannica. Anche il 
NACODS (sindacato del su
pervisori delle miniere) met
te in guardia il primo mini-. 
stro: l'accordo separato con
cluso tre mesi fa potrebbe es- • 
sere revocato se l'intenzione ' 
fosse solo quella di «sbara-, 
gllare» 11 NUM e dare il via, 
alle chiusure e al licenzia
menti su larga scala. 

Antonio Branda 

Morto lliou 
un leader 

storico della 
sinistra 

ATENE — Ilias lliou. una delle 
figure più note della sinistra 
greca, è morto ieri per una gra
ve malattia circolatoria proba
bilmente contratta a causa del
le torture subite durante la dit
tatura dei colonnelli. Nell'occa
sione Gian Carlo Pajetta ha 
espresso col seguente messag
gio il cordoglio del PCI: «Pro
fondamente colpiti e addolora
ti dalla notizia della morte di 
Ilias lliou, presidente dell'E-
DA, i comunisti italiani porgo
no alla famiglia e ai suoi com
pagni le loro più sincere condo
glianze. Coloro che per tanti 
anni operarono con Ilias lliou 
nella sua intransigente batta
glia per la democrazia, il rinno
vamento del suo paese e l'ami
cizia tra i due popoli, lo ricor
dano come una delle figure più 
popolari e amate della sinistra 
greca e si augurano che nel ri-
cordo-della comune lotta anti
fascista possa riaffermarsi l'u
nità di quanti lottarono per la 
libertà, l'uguaglianza, la pace 
tra i popoli». 

Hoss si dimette dal governo libanese 
BEIRUT — & è (Smesso ieri il mavstro dell'Educazione e del Lavoro. Sahm El-
Hoss. esponente mussulmano sannita in seno al governo Karame. La notizia 
diffusa da fonti governative non è stata fino ad ora confermata ufficialmente. 
Stando aBe medesime fonti, altri ministri avrebbero minacciato le dmussioni 
rendendo estremamente precaria la vita della coalizione nazionale già a9e 
prese con una pesante crisi economica, la ripresa della guerra tra falangisti e 
drusi nonché d ritiro israeliano dal sud del Libano. 

Lotta all'apartheid in Italia 
ROMA — ti 24 scorso si * costituto a Roma d Coordfcwrnento nazionale per 
la lotta contro r apartheid «n Sudafrica che raccoglie le forze politiche deT arco 
democratico, le tre confederazioni sindacali, organismi per la sofadaneta e la 
cooperazione col Terzo Mondo, movimenti ecclesiali, associazioni culturali ed 
esponenti del mondo dell'economia, deBa cultura, dello spettacolo e detto 
sport. In occasione del 21 marzo prossimo, proclamato datTONU giornata 
intemazionale contro «1 razzismo. 4 Comitato promuove una settimana di 
iniziative straordinarie volte a sens&ifczzare l'opinione pubblica suSa segrega
zione razziale in Sudafrica. Chi volesse aderire può rivolgersi al MOLiSV. P.zza 
Afcania. 10. Roma. tei. 06-5750941. 

Stato d'allarme in Belgio contro il terrorismo 
BRUXELLES — Le ambasciate degli Stati Unti. Gran Bretagna. Francia. 
Israele ed Iraq in Belgio sono protette da blindati detresercito. Nel comuracara 
questo rafforzamento delle difese nei confronti delle sedi diplomatiche. 1 
ministro deT Interno Belga Charles Ferdinand Nothomb ha confermato 1 
ritrovamento • Beirut la settimana scorsa di documenti che annunciavano 
attentiti de5a Jihad islamica a BruxeSes contro una ventina di possìbA obietti
v i 

Gli USA sugli attentati contro la NATO 
WASHINGTON — fi Dipartimento di Stato americano ha reso noto ieri di 
essere al lavoro, assieme agS alleati, per fronteggiare la minaccia rappresenta
ta da gruppi terrorìstici che hanno preso di rrura obiettivi NATO in Europa. E 
stata inoltre distribuita ala stampa un'ampia documentazione suBa genesi 0 
roperato dì tra gruppi terroristici di sinistra: «Action Orecte» operante in, 
Francia. eRote Arme* Frakuon» operante net* Germania federale e le eCefci-
les Commurustes Combattantes» operanti m Belgio. 

Manifestazione antisraeliana in Egitto 
IL CAIRO — Ieri circa 200 dimostranti egiziani « palestinesi hanno bruciato la 
bandiera israeliana fuori dana Fiera annuale del libro m corso al Caro, in segno 
di protesta per la presenza di uno stand letterario di Israele. La poto» ha 
disperso t manifestanti. 

Julio Guillàn appartiene a quella generazione di sindacali
sti «militanti» che, durante gli anni 60 e 70, portò il movimen
to operaio argentino ad essere tra i più forti e organizzati 
dell'America Latina. Già segretario generale del sindacato 
dei lavoratori telefonici — la Federación de obreros y em-
pleados telefónicos (FOETRA) — Guillàn è stato imprigiona
to il giorno stesso del colpo di stato nel marzo 1976 e liberato 
soltanto in dicembre del 1982. Peronista, anche se deciso 
oppositore della «leadership» del suo partito, egli è diventato 
uomo di punta nella lotta per la democratizzazione del sinda
calismo argentino e per la ricostruzione di «una sola centrale 
dei lavoratori», democratica e pluralista». Ora Guillàn, 30 
anni, è un'altra volta alla guida di FOETRA dopo aver vinto. 
recentemente, le elezioni interne con una lista formata da 
peronisti, radicali, intransigenti e comunisti, del tutto origi
nale nel panorama sindacale argentino. Lo abbiamo incon
trato, nel suo modesto ufficio in pieno centro di Buenos Ai
res, per parlare della realtà del movimento operaio e della 
democrazia in Argentina a un anno dall'insediamento di 
Raul Alfonsin alla Casa Rosada. 

— Il vero nemico del regime militare è stato, senza dubbio, 
il movimento operaio e la sua forte organizzazione sindaca
le. Migliaia sono stati gli attivisti, i delegati e i capi sindacali 
prima licenziati e poi imprigionati. Eppure la repressione 
non ha colpito tutti i sindacalisti nello stesso modo. Alcuni 
ebbero un trattamento privilegiato. Perché? 
«La repressione contro il movimento operaio è stata selet

tiva. Da una parte, la dittatura cercò di non ripetere espe
rienze come quelle del 1955 (11 golpe contro Perón, n.d.r.) 
quando la repressione colpì tutti i lavoratori senza distinzio
ni. L'obiettivo dei militari era più raffinato: dividere e disarti
colare il movimento operaio, garantendosi inoltre la presen
za di interlocutori sindacali ad ogni occasione. Questi sinda
calisti "amici", da parte loro, accettarono alla svelta di entra
re nel gioco della dittatura; alcuni, perché ingenuamente 
pensavano alla opportunità politica di cooperare con certi 
settori militari, e altri perché decisamente complici del regi
me. Alcuni di questi ultimi andavano, addirittura, all'estero 
a mostrare un'immagine falsa di quanto In realtà accadeva 
in Argentina*. 

— Attualmente si stanno svolgendo elezioni nei sindacati 
argentini. Credi che ne verrà fuori un vero rinnovamento? 
•Malgrado parecchi volti siano gli stessi, penso che sia già 

In atto un processo di lento rinnovamento sindacale che può 
permettere un riaccomodamento nella conformazione della 

ARGENTINA 

Ora il sindacato 
gioca la carta 

del rinnovamento 
Le organizzazioni dei lavoratori affronta
no il problema della democrazia interna 

CGT (Confederaciòn General del Trabajo: la centrale unica 
dei lavoratoli, n.d.r.). Alcuni dei sindacateti più decisi nella 
lotta contro la dittatura verranno sicuramente premiati dal
la loro base. Tuttavia, queste elezioni vengono regolate da 
una legge di compromesso, negoziata tra il governo e i vertici 
sindacali dopo che il Senato bocciò, sostenuto da quel sinda
calisti più restii alla democratizzazione dal basso, il primo 
progetto presentato dal governo nel gennaio dell'83 che con
teneva punti più qualificanti per il pluralismo interno e 11 
rinnovamento del dirigenti. Comunque, credo che poco a 
poco si stia facendo strada l'idea della ricerca dell'unità di 
tutti 1 lavoratori, in una sola CGT, ma attraverso la convi
venza democratica e pluralista». 

— Come stanno partecipando i lavoratori argentini nella 
rinata democrazia? 
«La nostra lotta è stata ed è per recuperare ed ampliare gli 

spazi di libertà e di democrazia. Noi ci battiamo per rendere 
la società argentina più solidale, dopo i risultati disgregatori 
del tessuto sociale causati dalla dittatura militare. Cosi pure 
lottiamo per la giustizia sociale. Eppure crediamo che 1 biso
gni sociali vadano uniti all'esercizio della libertà e del con
fronto democratico. Questo lo abbiamo Imparato nel più bui 
momenti della repressione contro 1 lavoratori. Io personal
mente l'ho dovuto meditare nel carcere». 

— Pensi che un modo per garantire la partecipazione dei ; 
lavoratori sia, nel caso argentino, quello della •concerta-
ción» tra governo, sindacati e imprenditori proposta da Al* 
fonsin? 
«Credo che sia una strada giusta per far uscire la nazione 

dalla crisi tremenda in cui si trova. La nostra crisi è come •• 
quella di un dopoguerra. Abbiamo un enorme debito estero e | 
un debito Interno che limita severamente le possibilità di ! 
ricavare fondi per l'accumulazione. Pensa che nelle province J 
più povere del paese le entrate fiscali non superano il 10 per • 
cento delle spese dell'amministrazione. La «concertación» è ' 
valida soltanto se le organizzazioni che rappresentano gli • 
interessi settoriali sono veramente rappresentative. E poi c'è 
bisogno di una vera unità tra i lavoratori dell'industria, della. 
campagna e dell'amministrazione pubblica attraverso valori 
come quello della solidarietà. È per questo che 11 sindacato se 
vuole, oggi, essere all'altezza della situazione deve garantire -
la vita democratica e la libertà di opinione al proprio Interno; 
e avere una condotta che possa fare da esemplo In una socie
tà in grave crisi morale». 

— Che bilancio si può fare di questo primo anno di governo 
radicale? 
•Esso ha dato esempio di rispetto delle libertà e del diritti. 

civili, e ciò è molto importante dopo tanti anni di autoritari* • 
smo. Questa condotta aiuta il popolo a diventare protagonl- • 
sta. Il governo ha certamente molti problemi come quello del • 
debito estero e quello della lotta per la distribuzione del red-. 
dito. L'Argentina ha bisogno di produrre e di esportare di più. : 
n governo deve essere deciso e chiaro con gli industriali e gli 
agricoltori, che per molto tempo hanno pensato meno a prò-. 
durre per la nazione e più alla speculazione finanziarla». 

— Quale ruolo pensi possa giocare il movimento operaio 
europeo per venire incontro ai popoli del terzo mondo e 
dell'America Latina in particolare? 
«Soprattutto lottando per la pace mondiale e la convivenza -

pacifica capiremo che vi state mobilitando anche per noi. Sia ! 
il sistema capitalista che quello socialista affidano gran par- • 
te delle proprie risorse agli investimenti per la guerra. Difen
dere oggi la pace mondiale vuol dire dare risposte alle grandi 
necessità dell'umanità e del più poveri. Bisogna far emergere 
una nuova cultura politica della serenità e dell'austerità. 
Dobbiamo riunirci, i lavoratori del Sud e del Nord, per discu
tere su questi argomenti. Ma, certamente, questo sforzo di < 
mobilitazione deve essere fatto soprattutto dal rappresen
tanti del lavoratori del paesi ricchi». : 

Franco Castìgaonì 



10 l'Unità - SPECIALE 

Dal nostro inviato 
CALCUTTA — 'Come ritro
varsi di colpo nella Shanghai 
degli anni '30; mi aveva det
to un amico cinese. Bruli
cante di vita e di miseria, col 
tiratori di riksclò che corro
no a piedi nudi, con la calca 
del *coolles* che la percorro
no da un verso all'altro cari
chi di enormi Involti avvolti 
In tela di iuta poggiati sulla 
testa, con le centinaia di mi* 

gitala di persone che vivono, 
'dormono, defecano, mangia
no, amano, muoiono sul 
marciapiedi, sotto l portici e 
all'ombra dell'Howrah Bri
dge, col suo porto, Il dedalo 
di vicoli sporchi e le eleganti 
costruzioni liberty che ospi
tano I clubs esclusivi, Cal
cutta è un po' quel che ho 
sempre Immaginato fosse la 
Shanghai di prima 'della 
guerra. 

Immaginato. Sì, forse è 
anche poosslblle Immagina
re la congestione e la povertà 
di Calcutta, l'inferno del suol 
•slums; la carica di violenza 
che cova nelle viscere della 
città dedicata alla dea Kalì, 
la 'Città della notte terrifi
cante* come la definiva già 
Kipling, e insieme la capitale 
Imperlale del Raj britannico, 
quella che per lungo tempo 
era statali centro Industriale 
e commerciale dell'India e 
ancora oggi ne è considerata 
la capitale culturale. Afa sen
za venir qui — me l'avevano 
detto — non è possibile Im
maginare ti grado di putre
fazione, degrado, decompo
sizione, cancrena In cui mar
cisce tutto questo: la Calcut
ta del miserabili assieme alla 
Calcutta vittoriana e a quel
la del 'Maharaja* e del *Za-
mlndarl*. Eppure c'è qualco
sa di ancora più impressio
nante che nessuno avrebbe 
immaginato dieci anni fa: 
che l'Inferno potesse diven
tare Purgatorio, che la can
crena, anche se Impossibile 
da risanare, sembra siano 
riusciti almeno ad arrestar
la. La città di cui si è detto 
che dava il voltastomaco e 
terrorizzava anche chi era 
ben abituato alle miserie di 
Delhi e Bombay è a giudizio 
di molti un po' meno mori
bonda. 

Una *Giunta rossa* la go
verna, col resto del Bengala 
occidentale, dal 1977. I co
munisti non hanno sciolto il 
mostruoso nodo Calcutta, 
non l'hanno tagliato a fri di 
spada — come in sostanza si 
era fatto a Shanghai dopo 11 
1949, ma con sempre nuove 
teste che rinascevano dal 
sangue dell'Idra: l'hanno 
semplicemente allentato. 
Eppure qui anche questo 
semplice allentare sa di mi
racolo, riconosciuto anche 
dagli avversari. . 

'All'aeroporto '" di Durh 
Dum non si capisce ancora 
perché mai proprio In una. 
fabbrica di questo sobborgo, 
molti decenni fa, si sia in
ventata e si sia iniziata a 
produrre la pallottola più 
micidiale e diabolica che mal 
sia stata data in dotazione 
alle forze armate e di sicu
rezza di Sua Maestà britan
nica, Si comincia a capirlo 
mano a mano che, sul tassi 
arrugginito — 
un''Ambassador», derivazio
ne indiana della Morris dei 
primi anni 50, su cui le stuc
cature lasciano ormai solo 
pochi centimetri quadrati di 
vernice originale — ci si 
Inoltra nelle anguste arterie 
della città. Questo tassì è un 
mezzo di lusso. Ma appena 
un po' più di lusso del tram 
accartocciati e degli autobus 
antidiluviani dalle cui porte. 
e persino finestre, pendono 
grappoli umani indistingui
bili. Il trasporto più diffuso è 
a mano: famiglie intere e 
masserizie ammucchiate sul 
riksciò tirati di corsa dagli 
uomini-ca vailo 1 cui piedi so
no induriti e callosi come 
zoccoli, e pesanti carri dalle 
ruote di legno, identici a 
quelli che si vedono nelle 
stampe del 100, con le mon
tagne di merci avvolte in tela 
di juta tenute insieme e tra
scinate da formiche lacere, il 
pellegrinaggio ininterrotto 
degli uomini e delle donne 
che arrancano con gli inve
rosimili pesi sulla testa. 

Questa ha una fama leg
gendaria di città violenta. 
All'uscita dall'aeroporto 1 
poliziotti al posto di blocco 
annotano nome del passeg
gero, targa, destinazione e ti 
consegnano un cartoncino 
con gli indirizzi dei commis
sariati, nel caso qualcosa 
non vada per il verso giusto. 
MI faccio portare alla sede 
del Partito comunista mar
xista, quello che governa 
Calcutta in coalizione con al
tre nove formazioni minori 
di sinistra. 

A Muzaffar Ahmad Bha-
van, il palazzo che prende 
nome dal fondatore del PC 
indiano, c'è nervosismo. An
che se su tutti 1 muri della 
città variopinte ed enormi 
falci e martello seppelliscono 
con la loro mole I ritratti di 
Indirà e Rajiv Gandhi e i ri
tratti di Marx e Lenin fanno 
quasi scomparire gli slogans 
del partito del Congresso, le 
elezioni non sono andate be
ne. Sui 42 seggi del Bengala, 
Il Congresso (I) ne aveva ot
tenuti solo 4 nel 1980, ora ne 
ha 16, a spese del Fronte del
le sinistre. Nei voti c'è stato 
addirittura il «sorpasso»; 
48,2% al Congresso (+104 
%), mentre 11 Fronte dal 
64J% del 1980 i sceso al 
41,1%. Arrivo proprio men
tre il comitato statale del 
partito è riunito per analiz
zare l'arretramento elettora
le. I compagni che nei corri-

Nelle strade e negli «slums» dove quasi tutto 
appare degrado, putrefazione, miseria 

Calcutta «la rossa» 
simbolo dell'inferno 
...ma la megalopoli indiana 
è una città senza speranza? 
do! e negli uffici — ci sono 
ministri, consiglieri, deputa
ti tra loro — attendono l'esi
to della riunione sono preoc
cupati; rifiutano di esprime
re giudizi prima di quello che 
emergerà ufficialmente dal
la riunione. Li ha feriti 11 fat
to che l'emorragia si sia ve
rificata soprattutto nella 
cintura operala, che si sia 
perso 11 seggio di Howrah, al 
di là del fiume, la Sesto S. 
Giovanni di Calcutta, la loro 
roccaforte da sempre. 

Sul perché di questo risul
tato elettorale e sul problemi 
che pone avrò occasione di 
parlare ampiamente sia con 
il segretario del comitato 
statale del PCI-M, Saros Mu-
karjee, sia con il chief-mini-
sterdel Bengala occidentale, 
Jyotl Basu, il più prestigioso 
leader comunista indiano. 
Ne avevo già discusso col se

dei 'lavoro prima a chi è del 
posto* come a Bombay e an
che a Delhi. -Non discrimi
niamo gli Immigrati, noi di
ciamo che slamo tutti India-, 
ni Innanzitutto*, Insistono 
con orgoglio. Ma ritengono 
che sulla scelta elettorale ab
bia Influito anche l'ondata 
emotiva, l'orientamento pro
veniente dal villaggi e dalle 
località d'origine del lavora
tori Immigrati. 

*Sì, tutto questo, ma anche 
quello che non siamo riusciti 
a risolvere col governo delle 
sinistre* — ammetterà Jyotl 
Basu. Intende I problemi di 
Calcutta, anzi lì problema di 
Calcutta. 'I trasporti, tanto 
per fare un esemplo — spie
ga Sarò/ Mukarjee. Un pro
blema eterno. Insolubile. 
Mezzo milione di persone 
viene In città ogni giorno e se 
ne va la sera. In sette anni 

Dormitori sui marciapiedi, 
palle di sterco per il fuoco, 
mezzo milione di pendolari 

al giorno, un enorme serpente 
di vicoli - Centro industriale 

e culturale, è abbandonata 
di fatto dal governo nazionale. 

Guida la città una giunta di 
sinistra col partito comunista 
marxista, che è però arretrato 

nelle recenti elezioni - «Ma a 
gestire questa città non ci 
riuscirebbe nessun altro» 

DOMENICA 
27 GENNAIO 1985 

CALCUTTA — Gente in attesa sugli scalini di un palazzo Quando scende la notte. *n"c<"Pj«d' 
• scalinate si trasformano In dormitori. Nell'altra foto: il riksciò in una via con case d_legn° e 
mattoni. Sono circa 75.000 gli uomini-cavallo della città. Guadagnano a stento 2.000 lire 
italiane al giorno 

gretario generale del partito, 
E.M.S. Namboodiripad, a 
Delhi. 'Anche noi — mi ave
va detto — non avevamo col
to pienamente lo shock rap
presentato dall'assassinio di 
Indirà Gandhi, il fatto che la 
gente, in assenza di alterna
tive, ha sentito che era in 
gioco la sicurezza del Paese, 
la sua integrità, e ha giudi
cato che poteva essere ga
rantita solo da un massiccio 
mandato al Congresso*. Qui 
a Calcutta l'analisi si esten
de, La crisi di un tessuto in
dustriale ormai vecchio — 
acciaio e Juta — con insuffi
cienze ormai croniche sul 
piano dell'energia elettrica: 
luce che se ne va un paio di 
volte al giorno, fabbriche che 
lavorano al 40%. Crisi appe
santita dal fatto che il gover
no centrale di New Delhi se 
ne lava le mani — insistono 
— preferisce Investire dove 
governa II partito di maggio
ranza; appesantita dall'ab
bandono da parte del potere 
centrale. E ancora l tre mi
lioni e mezzo di nuovi eletto
ri che *sono troppo giovani 
per sapere cos'era Calcutta 
dieci anni fa» e che conosco
no solo 1 problemi di oggi. In
fine gli immigrati. •!/ 67 per 
cento degli operai ed impie
gati — mi spiegano — non 
sono bengalesi*: vengono 
dalla cintura povera degli 
Stati centrali, Bihar e Uttar 
Pradesh, il Mezzogiorno del
la Calcutta-Torino e Bom
bay-Milano. Qui non è mal 
passata la parola d'ordine 

abbiamo raddoppiato il nu
mero degli autobus. Ma il 
problema è che non si passa 
Calcutta è una città dai vico
li angusti sorta caoticamen
te attorno alle fabbriche di 
Juta da quando era la capita
le imperiale degli inglesi. Un 
25% di spazio alle strade e 
arterie di circolazione sareb
be Io standard. Bombay. Ma
dras e Delhi, supercongestio-
nate, hanno un 17%. Calcut
ta appena un 6% di spazio 
per circolare. La Guide Map 
of Calcutta & Howrah com
prata a Delhi mi aveva irri
tato. Un grafico da ciccarsi. 
Possibile che le vìe dovessero 
disegnarle così strette che la 
scritta col nome non ci sta o 
bisogna leggerla con la len
te? Ora capisco perché. 

• • # 

Alla congestione di chi 
passa si aggiunge quella dei 
marciapiedi, di chi ci vive. 
Decine, forse centinaia di 
migliala di persone, uomini. 
donne, bambini accampati 
tra muro e ciglio della stra
da. Non saprei dire se in con
dizioni migliori o peggiori di 
chi vive negli *slums*. 'basti* 
li chiamano qui, 'registrati*. 
Parlando con la gente di En-
taly — una corruzione di Ita-
ly, mi spiegano 1 compagni 
che m 1 accompagnano, da 
queste parti una volta ci abi
tavano degli italiani — ap
prendo che 1 concetti di Pa
radiso e di Inferno sono rela
tivi. CI abitano In 25.000, è 
solo uno delle centinaia di 
'basti*. Molti lavorano nella 

vicina fabbrica di juta. 'La
voro schifoso — dicono — 
molto sporco*. Ma meglio 
che tirare il riksciò, 10 rupie 
(1.500 lire) al giorno da ver
sare per il noleggio, altre 10, 
massimo 15 di guadagno se 
si riesce a correre tutto il 
giorno. Chiedo a uno di que
sti tiratori di riksciò che vie
ne dal Binar e abita nel fan
go e nell'immondizia del 'ba
sti» da quattro anni se non 
ha mal pensato a lasciare 
questo inferno per tornare al 
villaggio. 'Neanche per idea 
— risponde — qui sì mangia, 
anzi c'è scelta tra cibi diver
si. Poi ci sono i cinema*. Ri
flette un attimo: 'Mia moglie 
sì, lei preferirebbe tornare, al 
villaggio aveva amiche e pa
renti con cui parlare, qui sta 
sempre chiusa in casa*. Non 
c'è lavoro anche per le don
ne: solo le più fortunate fan
no le serve o le tacchine. Si 
calcola che siano 75.000 gli 
uomini-cavallo di Calcutta. 
Un'inchiesta ha rilevato che 
9 su 10 vengono dal Bihar, 
dal centro del 'triangolo del
la povertà* del bacino del 
Gange dove nemmeno la 'ri
voluzione verde» ha smosso 
la sclerotizzazione Imposta 
nel secoli dal sistema delle 
caste e dalla catena di esa
zioni con al vertice i grandi 
proprietari assenteisti. Qua
si tutti (il 96%. risulta dalla 
stessa inchiesta) sono sposa
ti. Ma solo 11 1% ha la fami
glia con sé a Calcutta. Oli al
tri Inviano da metà a due 
terzi delle 10 rupie racimola

te ogni giorno a casa. La 
«sposa che marcisce nella ca
sa patema*, mentre 'il mari
to marcisce a Calcutta» è il 
tema di più di una canzone 
popolare. 
- Forse più *schlfoso» del la
vorare la Juta, e peggio del 
sudare sangue tirando il ri
ksciò è il lavoro delle donne 
che impastano lo sterco di 
vacca, ne fanno delle specie 
di polpette da spiaccicare in 
bell'ordine a seccare sul mu
ro di cinta — chilometri di 
sterco — delle fabbriche del
la zona. Serve come combu
stibile per cucinare. Ma an
che Il concetto di tschlfoso» è 
relativo, come quelli di In
ferno e Paradiso. Più in cen
tro, sui marciapiedi del mo
numenti ereditati dallo 
splendore Imperiale, ho visto 
non solo gli intoccabili ripu
lire — come fanno in tutta 
l'India — i pitali, ma anche 
altre donne fabbricare ana
loghe polpette-combustibile 
con gli escrementi umani. 

• • • 
Forse è più *oscena* la mi

seria e la sporcizia del 'ven
tre* di Napoli descritta da 
Jean-Paul Sartre e dal Ca
storo negli anni 20. Certa' 
mente era più spietata la 
condizione operaia nella 
Manchester di Friedrich En
gels o negli •ergastoli* del
l'industria tessile Italiana 
sul finire del '900. La dissen
teria che ogni estate, quando 
le piogge monsoniche fanno 
saltare le fogne, miete centi
naia di vittime, dicono non 

sia colera. Ma anche fosse, 
Napoli il colera l'aveva avuto 
negli anni 70, non nel secolo 
scorso. Così come, sempre 
non nel secolo scorso — leg
go arrossendo di vergogna 
su un giornale — decine di 
barboni sono morti per l'on
data di freddo non solo qui 
nel povero Bihar, come ave
vo scritto con una punta di 
inconscia sufficienza euro
centrica, ma anche nella ric-
ca Europa. Probabilmente la 
Shanghai degli anni 30 e 40 
che abbiamo rievocato nelle 
nostre fantasie, certamente 
la Cina degli «anni néri; ave
vano più orrori di 'questa 
Calcutta, così cottie più pe
sante è la miseria che si in
tuisce sui marciapiedi della 
grande Bombay dove conti
nuano il boom dello sviluppo 
e 1 torrenti che scaricano l'e
sercito industriale di riserva 
dalle campagne. 

Ma qui c'è qualcosa di più: 
la sensazione oppressiva di 
decomposizione, rovina, 
sgretolamento, decadenza — 
di un degrado violento, atti
vo, non mite e passivo come 
quello di Rangoon, non tutto 
sommato sotto controllo co
me quello di Shanghai, Can-
ton o Chongqlng negli anni 
passati. Qualcosa di diverso 
dalla MetropoÙs di Fritz 
Lang, dove la città dei signor 
ri e quella sotterranea del 
'popolo dell'abisso* sono due 
entità nettamente distinte. 
Qui la decomposizione sem
bra contagiare tutto, come la • 
cancrena; come la lebbra. 

• * * 
*Ctttà dei Palazzi* la chia

mavano nèll'800. E quel che 
ho appena descritto era a po
chi passi dal più straordina
rio di questi monumenti di 
epoca vittoriana, il Palazzo 
di marmo del Rajah Rajen-
dra Mullick.Un cancello che 
separa il giardino coi pavoni 
in libertà dal vicolo bruli
cante, una mancia ai guar
diani e si può visitare una . 
costruzione più bizzarra di 
quelle di Gaudi e Barcellona, 
più carica di stucchi di qua/- • 
siasi Barocco europeo, più 
colma di oggetti d'arte del 
Vittoriale dannunziano. Sa
loni dal pavimento intarsia
to con novanta differenti 
qualità e colori di marmo, 
colmi sino all'inverosimile di 
grandi vasi cinesi e giappo
nesi, statue dì marmo bianco 
e di legno dorato, specchi ve
neziani e porcellane di Se-
vres, cristalli di Boemia e 
candelabri di bronzo, pendo
li europei, tavoli di marmo 
prezioso e arazzi birmani, 
spade di Toledo e pianoforti 
antichi, tele caravaggesche e 
ritratti ad olio della regina 
Vittoria. Tra i quadri incor
niciati ci dovrebbero essere 
— a quanto ho letto da qual
che parte — un Tiziano e un 
Murino, e ben quattro Ru
bens. Ma nella penombra e 
sotto lo spesso strato di pol
vere e ragnatele che avvolge 
il tutto non riesco a ritrovar
li. Perché a Calcutta la deca
denza e lo sfacelo, i segni del
la decomposizione, l'atmo
sfera da 'Morte a Venezia* 
non Intaccano solo gli slums 
e I marciapiedi, 1 ricoveri in 
tela di juta dei miserabili e i 
catorci arrugginiti e contorti 
che marciano sulle rotale o 
su ruote di gomma o di le
gno. Aleggiano anche nel 
ventre del monumenti eredi
tati dal rampolli della più 
colta e facoltosa famiglia di 
•zamindari», come questa del 
Mulllck, avvolgono le vec
chie fabbriche che stanno 
morendo, sembrano Impre-

| gnare 1 corridoi del 'Wri-

ters's Building* (non la casa 
degli scrittori, la casa degli 
scribi, così chiamata perché 
raccoglieva l'esercito di scri
vani della cartacea burocra
zia britannica) che ospita il 
governo locale. 

• # * 
Eppure la lebbra di Cal

cutta in una certa misura è 
stata arrestata, contenuta, 
con trasta ta, Geoftrey Moor-
house, un glonaltsta inglese 
che ha scritto un libro molto 
documentato e a forti tinte 
apocalittiche sulla Calcutta 
defla fine degli anni 60, con-

' eludeva sottoscrivendo un 
certificato di morte immi
nente per la città «da cui si 
può solo scappare via inorri
diti». Negli stessi anni, Jack 
Preger, un medico inglese 
che aveva prestato servizio 
volontario nel ricovero per 1 
derelitti moribondi di madre 
Teresa di Calcutta, descrive
va così nel suo diario ciò che 
aveva visto sotto le pensiline 
della stazione ferroviaria e 
lungo le rampe di accesso al 
ponte di Howrah che con la 
sua mole in acciaio congiun
ge le rive del fiume Hooghly, 
li ramo del Gange che divide 
la città: 'Giacciono lì e molto 
spesso, anche se di solito 
molto lentamente, lì muoio
no in una pozza di feci e di 
urina, talvolta di sangue, co
perti da mosche e da poc'al-
tro. Spesso sonò troppo debo
li anche per chiedere un sor
so d'acqua e, comunque, sa
rebbero fortunati anche ad 
essere solo degnati di uno 
sguardo da parte della molti
tudine del passanti, 1 quali, 
in ogni caso, non si sogne
rebbero mai di farsi inquina
re dai contatto con questa 
spazzatura umana». 

No, nella Calcutta di oggi 
non vengono più raccolti 
centinaia di morti ogni mat
tina dalia nettezza urbana, 
non ci sono i cadaveri sul 
marciapiede attorno a cui si 
fende il fiume del passanti 
indifferenti, non ci sono i 
bambini con un cartello al 

collo che dice *in vendita*, 
come si può invece vedere 
nelle tremende foto della 
Shanghai degli anni 30 scat
tate da Edgar Snow e altri 
testimoni dell'epoca. Non si 
muore di fame come era av
venuto durante la carestia 
dei 1943 che nel Bengala ave
va mietuto, secondo alcune 
stime, dieci milioni di vitti
me. Non ci sono neanche l 
bambini col ventre gonfio 
che ho visto negli slums di 
Manila. Persino a Nlrmal 
Hriday, li ricovero per I mo
ribondi raccolti nelle strade 
di madre- Teresa,, a ridòsso 
del tempio di KaÙ/con l'alta
re di pietra rosso del sangue 
degli animali sacrificati, me
tà delle 57 brande è vuota e le 
suore mi dicono che 'la si
tuazione è molto migliora
ta». Anche se una delle vo
lontarie, una ragazza svìzze
ra che vive a Roma, è scon
volta dal fatto che nell'orfa
notrofio, un'altra tessera 
della fitta rete di Istituti di 
assistenza costruita dalla 
piccola suora albanese, Il cut 
nome Ispira rispetto in tutti 
gli ambienti della città, com
presa la sede del Partito co
munista, tutti i bambini 
hanno i pidocchi e le hanno 
spiegato che *è Inutile disin
fettarli, perché tanto li ri
prenderebbero subito dopo*. 

Anche le cieche esplosioni 
di violenza che hanno sem
pre accompagnato le enormi 
tensioni sociali di questa cit
tà mostruosa sembrano sot
to controllo. Qui nell'anno 
che aveva preceduto l'indi
pendenza e la partizione tra 
India e Pakistan c'era stato 
uno dei peggiori bagni di 
sangue tra le comunità indù 
e musulmana. Quattromila 
morti, senza contare i cada
veri finiti nei fiume e quindi
cimila feriti. Dal 1972 al 
1977, negli anni di caos e tur
bolenza che avevano prece
duto la formazione della 
•Giunta rossa», c'erano stati 
2.000 morti tra scontri di 
piazza, episodi di violenza e 
di terrorismo. Sì, ci sono sta

te violenze, e forse una dozzi
na di morti anche qui nel. 
giorni della «caccia ai sikh* 
seguiti all'assassinio di Indi' 
ra Gandhi. Ma niente di pa
ragonabile a quello che è 
successo a Delhi e altrove. I 
compagni ci tengono a sotto
lineare che Calcutta, la città 
che si era creata la fama di 
città violenta per eccellenza, 
è quella che meglio è riuscita 
a dominare le tensioni reli
giose ed autonomistiche: 
iNell'intrecciarsl di solenni
tà Indù e musulmane negli 
ultimi due mesi si sono regi
strati scontri in ventuno di
verse località dell'India, ma 
non qui a Calcutta: 

«C'è un momento preciso 
in cui t problemi di Calcutta 
divengono esplosivi — mi 
spiega Jyotl Basu. Negli anni 
50, quando qui si riversano 
dai Pakistan orientale (ora 
Bangladesh) 5-6 milioni di 
profughi. Cui negli anni suc
cessivi si è aggiunto 11 flusso 
dalle campagne circostanti e 
poi li flusso dagli altri Stati, 
quello dalla "cintura hindi". 
dal Bihar e dall'Uttar Pra
desh. Quest'ultimo flusso 
continua, ma dal 1977 In poi 
noi abbiamo bloccato l'im
migrazione dal resto del 
Bengala». Non nel modo in 
cui in Cina è stato bloccato 11 
flusso dalle campagne verso 
le città, quello che avrebbe 
potuto rendere Shanghai 
una polveriera cento volte 
più esplosiva di Calcutta. In 
un modo diverso: con una 
politica di difesa e di garan
zie nel confronti del mezza
dri e costruendo una rete ca
pillare di organismi di demo
crazia nelle campagne: 
54.000 eletti in un sistema di 
consigli locali, con poteri 
reali. 'Dignità e potere — mi 
spiega Saroj Mukarjee; an
che se la vita è dura, ora la 
gente preferisce restare in 
campagna: ha conquistato la 
dignità di decidere e di far 
pesare le decisioni*. E non a 
caso proprio nelle campagne 
del Bengala neanche nel cor
so di queste elezioni si sono 
verificati arretramenti. 

Molto più difficile il nodo 
Calcutta. Migliorati l tra
sporti, in corso di completa
mento la linea della metro
politana (che però — confes
sa Basu — *ha creato negli 
anni della costruzione più 
problemi di quelli che risol
verà quando sarà operante*), 
risanati alcuni slums, co
struiti ospedali, attivati pro
grammi di • assistenza, in 
completamento uno stadio 
che per numero di posti sarà 
secondo solo al Maracanà a 
Rio, costruita un'Intera città 
satellite sul terreno strappa
to ad una delle'paludi del 
delta del Gange. 'Ma sono 
come gocce nel mare — rico' 
nosce Basu — abbiamo mi
gliorato alcune cose, sì; ma è 
assolutamente insufficien
te». 'Ci sarebbe lina sola vera 
soluzione — ribadisce Mu
karjee — disperdere la città-
mostro In una serie di nuove 
città satellite». Ma far questo 
non è solo questione di fondi 
che mancano. La gente si 
sposta solo dove trova un la
voro. E11 guaio è che a Cal
cutta le vecchie Industrie so
no In crisi e su quelle nuove 
— come ad esemplo la chi
mica e l'elettronica — nel 
Bengala si sentono dlscrimi^ 
nati da Delhi. -

Non è e non sarà facile go* 
vernare tutto questo. Ma sii 
una cosa almeno pochi han
no dubbi. »Calcutta "It's a 
mess", è un casino — mi ave^ 
va detto il direttore di un'ac
ciaieria con 50.000 operai, 
che mi sedeva accanto sul
l'Airbus diretto a Dum Dum 
— ma se non ce la fanno a 
governarla 1 comunisti non 
ce la può fare nessun altro. 
Si, in teoria li Congresso per 
trebbe anche comprare qual
che consigliere e far cadere 
la Giunta, come ha fatto in 
passato altrove, per andare 
ad elezioni anticipate sul
l'onda del successo elettora
le. Ma non lo faranno. Sareb
be pura follia». 

Siegmund Ginzberg 

^ 

f 
informazioni SIP agli utenti 

Pagamento bollette telefoniche 

i 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 1 ° bimestre 1985 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e. preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

a**sip I 
M «$ 
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Dal primo 
Cornigliano 

di nuovo in attività 
Resta per ora in mano pubblica 

ma aperta al capitale privato 
L'accordo non prevede licenziamenti - Per i 900 eccedenti «cassa» 
e prepensionamenti - Sfornerà 1 milione di tonnellate d'acciaio 

«Tri i l i leggi, confuse è in 
bloccano la pubblica amministrazione» 
E se nascesse un sindacato utenti? 
Ancora analisi e proposte nella giornata conclusiva del convegno PCI - Una battaglia per estendere la «cultura della riforma» 

ROMA — Le leggi sono troppe, confuse, 
inapplicabili . Eccola qua un'altra ragione 
della inefficienza, talora della paralisi della 
pubblica amministrazione. La prendono in 
esame politici, studiosi e dirigenti degli ap
parati pubblici nel secondo giorno del conve
gno, organizzato dal PCI sul tema «Informa
tica e riforma della pubblica amministrazio
ne: un'occasione mancata?». «L'INPS — 
esemplifica Claudio Truffi, vicepresidente 
dell'istituto previdenziale — è stata bombar
data in media da una legge ogni venti giorni. 
Come si fa a governare un ente con quaran
tamila addetti dovendo sopportare u n a s lmi
le incertezza». La s i tuazione è così caotica 
che Claudio Truffi invoca u n a . tregua legi
slativa», che «ci consenta di operare come 
un'azienda autonoma di servizi, natural
mente pubblica». 

Ma è solo u n esempio questo ed altri se ne 
potrebbero citare: lo fa Antonello Faloml che 
racconta tutte le difficoltà che ha dovuto s u 
perare il C o m u n e di R o m a per automatizza
re alcuni servizi di certificazione. Sull 'argo
mento si sofferma anche Edoardo Perna: «La 
turbolenza legislativa — osserva — trae la 
s u a origine mol to spesso dalla turbolenza po
litica: basterebbe ricordare la quantità enor
m e di decreti che 11 governo scarica su l Par

lamento. C'è quindi un atteggiamento gene
rale da correggere». Poi subito dopo avanza 
u n a proposta specifica: prima di votare le 
leggi bisognerebbe sottoporle ad un control
lo di fattibilità ed applicabilità. Il governo 
non solo non fa niente in questa direzione, 
m a ha sepolto ormai da quattro anni studi e 
proposte del rapporto-Giannini. 

Adesso la parola passa a Sabino Cassese: il 
problema — dice — è la riforma della pubbli
ca amministrazione. Non saranno, infatti, i 
computer a ridare agli apparati quell'effi
cienza che non hanno se non verranno c a m 
biate leggi, regolamenti e comportamenti . 
Poi ricorda sconsolato tutto ciò che non fun
ziona ed è u n elenco sterminato. 

Modificare alla radice, dunque, con un oc
chio particolarmente attento alle necessità 
del cittadini-utenti. La dott. Paola Manacor
da, esperta di informatica, non pensa affatto 
che il computer possa essere il toccasana. 
Certo — osserva — la macchina sbriga pa
recchio lavoro e, in questo modo, può resti
tuire tempo e libertà al funzionario. Una ope
razione utile però solo se nascerà un nuovo 
funzionario, autonomo, responsabilizzato e, 
soprattutto, riqualificato professionalmente. 
Poi tratteggia un mutamento che l'Informa
t ica s ta introducendo: «Spesso si parla della 

società del servizi, m a ormai s t iamo arrivan
do alla società del self-service». Molte prati
che non le fa più l'impiegato, m a vige u n 
rapporto diretto fra cittadino e macchina: 
esemplo concreto è quello del Bancomat. Ma, 
anche in questo caso, occorre fare attenzione 
— osserva il prof. Losano — altrimenti la 
disfunzionalità continuerà ad esserci e, dopo 
aver imparato a far funzionare il computer, 
succederà una vera e propria beffa: trovere
m o la fila davanti al terminale e ricomince
remo a perdere tempo. 

Il discorso, insomma, ritorna al punto di 
partenza: l'informatica da sé non fa miracoli 
se non viene fuori una vera volontà politica 
di riforma e se non si fanno atti conseguenti . 
Losano lancia un'idea: perché non creare a n 
che delle vere e proprie associazioni di citta
dini utenti della pubblica amministrazione. 
Un modo questo di esercitare una pressione 
che negli USA ha prodotto non pochi risulta
ti positivi. 

Il convegno volge alla conclusione e spetta 
a Luigi Berlinguer, che aveva fatto l'introdu
zione, fare una breve replica. Queste due 
giornate di lavoro — inizia — hanno fatto 
venir fuori molte convergenze sulle analisi e 
le proposte del PCI. Berlinguer le r iassume 
così: creazione di u n coordinamento nazio

nale per una politica di informatizzazione e 
riforma della pubblica amministrazione; 
promozione delle attività di formazione e ri
qualificazione per gli operatori, gli utenti, gli 
amministratori; svi luppo di progetti avanza
ti attraverso la collaborazione fra apparati 
pubblici, CNR, Università, enti di ricerca e 
industria; creazione di standard vincolanti 
per l singoli enti e relativi a diversi s istemi 
informati; preparazione e presentazione di 
una legge quadro. 

Nell'ambito del convegno è venuto fuori — 
ricorda Berlinguer — anche un aspetto i m 
portantissimo di politica industriale. Ed è s i 
gnificativo e da sottolineare posit ivamente 
che i rappresentanti delle imprese, che qui 
hanno parlato, abbiano chiesto che la do
manda pubblica non sia più impetuosa m a 
scoordinata e diventi, invece, programmata. 

Infine, u n impegno a dare battaglia s ino in 
fondo affinché la tematica della riforma del
la pubblica amministrazione diventi vera e 
propria cultura di massa , tanto d a superare 
disattenzioni e lentezze del governo. L'obiet
tivo è quello di garantire 1 diritti di tutti 1 
cittadini utenti e di battere l'ideologia para
lizzante della «irriformabllltà» degli apparati 
pubblici. 

Gabriella Mecucci 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'area a caldo dell'.Oscar Siniga-
glia» tornerà a produrre dal primo maggio prossi
mo. L'accordo fra l'Intersind, la FLM nazionale, 
l'Italsider, la Deltasider e la Dalmine è stato si
glato la notte scorsa a Roma e verrà proposto nei 
primi giorni della settimana alla valutazione dei 
lavoratori genovesi. In previsione di questa di
scussione l'accordo non è stato firmato dalle rap
presentanze locali sindacali. 

L'accordo conferma la validità economica del
l'iniziativa destinata a scorporare l'intera area a 
caldo trasferendola alla •CÒGEA» e trasforman
done gli impianti per produrre a costi competiti
vi «blumi. e «billette». 

L'iniziativa, dopo l'abbandono dei privati, vie
ne realizzata da un consorzio pubblico controlla
to per il 40 ' , dall'Italsider e per il 30'e ciascuno 
da Dalmine e Deltasider. Rimane però aperta ad 
eventuale ingresso di industriali privati con cor
rispondenti riduzioni della quota Italsider. In 
questa prospettiva dovrebbero esserci incontri 
decisivi nei primi giorni della settimana entran
te, dato che un gruppo di industriali privati, rico
noscendo la convenienza economica dell'opera
zione, ha proposto alla Finsider la costituzione di 
un consorzio di gestione degli impianti di Corni
gliano. 

L'operazione Cornigliano si concluderà con 
una riduzione di circa 900 posti di lavoro ma 
nessun licenziamento. I lavoratori eccedenti sa
ranno assorbiti con prepensionamenti dei 50enni 
entro i limiti della legge che sono fìssati, come si 
ricorderà, per il 1986. 

In attesa del passaggio in pensione ci sarà cas
sa integrazione a rotazione che investirà a turno 
da un massimo di 1200 lavoratori sino ad annul
larsi. Tutti i lavoratori in attesa di prepensiona
mento rimarranno in forza all'Italsider. 

La parte più spinosa dell'operazione era ovvia
mente quella della ripartizione dei lavoratori fra 
quanti sono destinati a rimanere nell'area a fred
do Italsider e quanti invece passeranno a carico 
della COGEA. 

Ecco come è stata definita dall'accordo: i di
pendenti che dall'Italsider dovranno passare alla 

COGEA sono 1600 (cui si aggiungono altri 100 
addetti alla manutenzione provenienti da altre 
imprese). «Nell'individuazione dei lavoratori in
teressati al passaggio — è stato concordato — si 
terrà conto, nell'ordine, dei seguenti criteri: ap
partenenza all'area interessata, requisiti profes
sionali, anzianità aziendale, carichi familiari». Al 
personale interessato saranno mantenuti il livel
lo di inquadramento acquisito, l'anzianità di ser
vizio maturata e il conseguente trattamento re
tributivo individuale. L'intera operazione sarà 
gestita in accordo con i sindacati. 

Una volta realizzata la spartizione, degli im
pianti e della forza lavoro, nell'area a caldo CO
GEA saranno occupati 1600 addetti ed in quella 
a freddo/Italsider 2448 addetti. Attualmente i 
lavoratori in forza a Cornigliano sono circa cin
quemila. 

La divisione del grande impianto a ciclo inte
grale comporterà anche una ripartizione dei ter
minali di sbarco: la parte minerale passerà alla 
COGEA, mentre l'Italsider attrezzerà propri ter
minali per lo sbarco imbarco dei coils (i grandi 
rotoli di lamierino) provenienti da Taranto e de
stinati ai laminatoi genovesi. 

L'accordo prevede una produzione a regime di 
un milione di tonnellate contro una capacità pro
duttiva quasi doppia. L'ammodernamento dei ci
cli produttivi dovrebbe consentire una elevata 
flessibilità, in modo da far fronte al variare del 
mercato. t 

Con questa operazione si ribadisce la validità 
produttiva ed economica di un impianto, quello 
di Cornigliano, che, se ben gestito, riuscirà final
mente ad emancipare il nostro paese da costose 
produzioni di blumi e billette provenienti da rot
tami. L'accordo testimonia infine la validità di 
chi, come i comunisti, sì è sempre battuto per la 
difesa di un impianto produttivo e la miopia (per 
non dire peggio) di chi, a partire dal presidente 
della Regione o da quello degli industriali, pro
gettava di sostituire l'.Oscar Sinigaglia» via via 
con un parco di divertimenti o con una centrale 
termica a carbone. 

Paolo Saletti 
NELLA FOTO: l'Italsider di Cornigliano 

A Roma un migliaio di quadri 
per 'un nuovo blocco sociale' 

Brevi 

ROMA — H a n n o fatto le co 
se In grande, per sostenere 
quella che h a n n o voluto de
finire «la cost i tuzione di u n 
blocco sociale modernizzan
te». L'Unlonquadrl ha porta
to ieri a R o m a u n migl iato di 
persone, cercando di forzare 
s ia la elaborazione di u n a 
n u o v a definizione giuridica 
s ia la formazione di un'orga
nizzazione unitaria del q u a 
dri. S u l versante professio
nale, h a n n o risposto la CI-
DA, la Confederquadri.l q u a 
dri F I A T e r i ta lquadrl , m a 
n o n s i avverte ancora il c l i 
m a di un'associazione unica; 
su l versante politico, i p iù 
sollecit i a rispondere s o n o 
stati i tradizionali alleati , i l i
berali. Guardati quattro a n 
n i fa c o m e u n fast idioso 
ostacolo nel l ' ingranaggio 
del la soc ie tà ital iana, sa lda
m e n t e occupata da s indacat i 
e partiti, adesso i quadri ri
vendicano di aver visto per 
primi più lontano degli altri. 

E partito d a questa orgo
gl iosa definizione anche 
Corrado Rossit to , il presi
dente deU'Unionquadri nel la 
s u a relazione al l 'assemblea 
di delegati venut i da tutt'Ita-
l la a R o m a ( m a s i potrà u s a 
re il termine delegati?). P la 
tea a l la quale h a subito lan
ciato il messagg io che s e m 
bra (purtroppo) il più aggre
gante: «Non vog l iamo farci 
inglobare dai s indacati c o n 
federali anche s e a parole d i 
c o n o di voler cambiare e v o 
g l i a m o dai partiti precise g a 
ranzie pol it iche c h e possono 
derivarci so lo d a u n a svol ta 
nel modell i di comporta
m e n t o dell' intera società i ta 
liana». 

La conferenza è stata c o n 
vocata per il dec imo ann i 
versario dell 'associazione, 
m a l ' impressione è che s i v o 
gl ia tentare u n a stretta sul le 
«storiche» richieste dei qua
dri, a l la vigil ia di u n a nuova 
consultazione elettorale. È 

s tata chiamata , però, da 
Rossitto «la sfida dei quadri: 
un blocco professionale m o 
dernizzante contro l'eguali
tarismo», sfida che oggi h a 
per base proprio il g igante
sco processo di innovazione 
tecnologica, che — per usare 
sempre le parole del presi
dente deU'Unionquadri — 
«assottiglia l 'operaio-mas-
sa», mentre «si afferma u n 
nuovo ceto sociale cost i tuito 
dagli impiegat i di p iù elevate 
professionalità». . 
- ••- S u questo treno in corsa 
anche i quadri vogl iono sali
re da protagonisti , rif iutan
do «l'istanza sociale c h e s i ri
c h i a m a al collettivo» e affer
m a n d o invece quella «che, 
dichiarandosi maggiorenne, 
avverte u n a forte propensio
ne all ' individualismo, al la 
competizione, al rischio». 
Tuttavia costoro (unici, a 
quanto pare, a dichiararsi e 
considerarsi adulti) l amen
tano di n o n avere, nonché 

quello sociale, neppure il ri
conoscimento giuridico. 
Glielo ha promesso — a l m e 
n o c o m e battaglia del pro
prio partito — il liberale 
Giorgio Ferrari, lo h a «auspi
cato» (un po' m e n o calda
mente) 11 presidente dell'A-
SAP, Benedetto D e Cesaris, 
lo h a considerato «ineludibi
le» anche il minis tro per le 
Partecipazioni statali , Clelio 
Darida. Il presidente dell'In-
tersind, Infine, h a sostenuto 
il pieno utilizzo della profes
s ional i tà dei qadri In tutte le 
aziende. " -> -
- Res ta tuttavia il t imore di 
u n arroccamento corporati
v o di questa categoria, c h e 
h a portato anche al l 'assem
blea romana le ormai tradi
zionali richieste di «superare 
l 'appiattimento retributivo» 
e di riconoscere nel la revis io
n e IRPEF la collocazione di 
versa dei quadri ( idem per 
pensioni e sanità) , mentre 
n o n sono apparsi chiari i 
contenuti su cui mobilitare il 
•blocco modernizzante*. 

Quale azione di governo nel Sud? 
Il PCI chiede dibattito generale 
Una lettera di Napolitano e Chìaromonte per una discussione alla presenza del capo del governo 

ROMA — Il PCI ha ieri formalmente 
chies to u n a riunione straordinaria 
del la c o m m i s s i o n e parlamentare per 
il controllo sugli interventi nel Mez
zogiorno con la partecipazione del 
presidente del Consiglio: b isogna c o 
noscere, u n a volta per tutte, quali s o 
n o gli or ientamenti politici generali 
del governo per la politica meridio
nalistica. E c iò per due motivi fonda
mental i: il m o m e n t o particolarmen
te del icato per le prospettive del Sud, 
la s i tuazione parlamentare e gover
nat iva piuttosto confusa in questo 
c a m p o . 

La richiesta e le motivazioni s o n o 
contenute in una lettera c h e i capi
gruppo comunist i Giorgio Napol i ta
n o e Gerardo Chiaromonte hanno 
inviato appunto al presidente del la 
c o m m i s s i o n e sen . Giuseppe Cannata 
e, per conoscenza, ai presidenti della 
Camera, Ni lde Jotti , e del Senato , 
Francesco Cossiga. 

La confusione legislativa, intanto. 
Napol i tano e Chiaromonte ricorda
n o anzitutto che in commiss ione al 
Senato sono in corso di e s a m e tre 
provvedimenti per il Mezzogiorno: il 
d isegno di legge governat ivo sull 'oc
cupazione giovanile , l'altro del g o 
verno sul la Calabria, e infine le pro
poste (del governo e di vari gruppi 
parlamentari) per la riforma dell'in
tervento straordinario, resa necessa
ria dal la bocciatura del decreto di 
proroga della Casmez. Contempora
neamente , in altra commiss ione 
sempre a Palazzo Madama, si d i scu
te u n altro provvedimento governa
tivo, quel lo per l'occupazione giova
nile che riguarda anche , seppur non 
esc lus ivamente , il Mezzogiorno. -

•Non si contano poi — a g g iu n g o n o 
polemicamente i due capigruppo — 
le dichiarazioni pubbliche, i d o c u 
menti , le prese di posizione, gli i m p e 
gni di diversi ministri sui problemi 

dell 'occupazione, del mercato del la 
voro, del la politica industriale», sor
tite «che susc i tano, nel le regioni m e 
ridionali, speranze di vario tipo e che 
in ogni c a s o a t tengono più o m e n o 
diret tamente al la politica meridio
nalistica». E invece a Napol i tano e 
Chiaromonte s embra «non g iusto 
che ogni ministro s i ritagli (o cerchi 
di ritagliarsi) spazi propri d i inter
vento e di promesse, anche con rischi 
gravi di u n a frantumazione delle ri
sorse e degli s trument i d'intervento 
e di controllo». 

Conclusione: mentre i comunist i 
ribadiscono il loro i m p e g n o «a u n a 
rapida discussione e approvazione, 
in tutti e due i rami del Parlamento, 
del la l egge sull ' intervento straordi
nario nel Mezzogiorno», e mentre a n 
nunc iano di aver chiesto al Senato la 
discuss ione congiunta da parte della 
5» e dell'I 1* commiss ione delle d u e 
leggi sul l 'occupazione giovanile , for
m u l a n o la proposta di organizzare 

appunto «un dibattito generale sugl i 
indirizzi c h e il governo intende s e 
guire nei vari campi (occupazione, 
mercato del lavoro, politica indu
striale e agricola, ecc.) a l la luce degli 
interessi e dei problemi del Mezzo
giorno». 

La sede più adatta per questa d i 
scuss ione («che può servire anche di 
indirizzo generale per i lavori del le 
varie commiss ioni del Senato e de l la 
Camera c h e si occupano o si occupe
ranno di provvedimenti legislativi 
per il Mezzogiorno») v iene indicata 
appunto la commiss ione par lamen
tare per il controllo sugl i interventi 
nel Sud. D a qui l ' invito a Cannata 
perché convochi u n a riunione di 
questo t ipo sol lecitandovi la presen
za e l ' intervento a t t ivo di Bet t ino 
Craxi per conoscere u n a buona volta 
le precise intenzioni del governo. 

9-fp. 

Le donne della Calabria per il lavoro 
Osila n o s t r a r e d a z i o n e 

CATANZARO — Donne e la
voro, la specificità della condi
zione femminile in Calabria: 
bel tìtolo per un bel seminario 
che per due giorni — su inizia
tiva della commissione femmi
nile del dipartimento economi
co del PCI calabrese — ha visto 
impegnate decine di donne di 
diverso orientamento politico e 
culturale, dirìgenti sindacali e 
di partito, delle cooperative, 
ecc. Tutti a discutere su un'al
tra — forse la più allarmante — 
delle specificità del caso cala
brese e cioè l'aumento vertigi
noso del numero di ragazzi in 
cerca di lavoro, di donne espul
se o marginalizzate nei processi 
produttivi. Il 65 Cr dei quasi 
120.000 disoccupati ufficiali ca
labresi sono donne: a fronte 
dell'allargamento dell'offerta e 

della vera e propria «femmini-
lizzazione della forza lavoro» si 
restrìngono gli spazi. Da cui la 
domanda di base posta dalla re
lazione introduttiva dalla re
sponsabile femminile Enza 
Bruno-Bossio: come cioè far 
pesare i bisogni, le aspettative 
delle donne all'interno di una 
politica attiva del lavoro? E qui 
la discussione è stata ampia, a 
partire dai problemi connessi 
alla riforma del collocamento a 
quelli dei processi formativi 
(ne ha fatto centro in un'ampia 
comunicazione Anna Maria 
Longo, dell'UDI) per finire ai 
servizi (ne hanno parlato Marie 
Teresa Lagoni e Elena Bova). 
Vedere cioè la spesa per i servi
zi non più come fatto residuale, 
come un lusso, ma come fattore 
produttivo. 

Moltissime le esperienze 

concrete portate, dalle ragazze 
di una cooperativa di ricama
trici dì Longobucco, alle giova
ni disoccupate dei comitati per 
il lavoro. Sullo sfondo i rappor
ti donna-agricoltura, con la ra-
dizionale piaga del caporalato 
(ne ha parlato Nonna, dell'In-
ca-Cgil di Corigliano) ma anche 
quelli legati al rapporto con le 
nuove tecnologìe (interessan
tissimi spunti sono qui venuti 
da alcune ricercatrici dell'Uni
versità della Calabria). Tantis
sime le idee a confronto per far 
pesare «la specificità femminile 
— dice ancora Enzo Bruno-
Bossio — come una risorsa e 
non più come un problema da 
rimuovere». In tale ambito un 
ruolo di primaria importanza 
gioca la cooperazione. «In che 
modo — si e chiesta Costanza 
Fanelli, della presidenza nazio

nale della Lega — la forma coo
perativa può aiutare a far in
contrare i bisogni, nuove capa
cità soggettive con gli oggettivi 
bisogni di migliorare un terri
torio largamente disgregato co
me quello calabrese?». E qui è 
tornato il problema dei servìzi 
sociali con la proposta di un ve
ro e proprio «progetto servizi». 
Problemi in ogni caso di grande 
acutezza a fronte dei quali si 
mostra con tutta limpidità l'i
nesistenza dell'azione governa
tiva sul tema complessivo del 
lavoro al .sud e in Calabria. Ne» 
hanno parlato — in riferimento 
al provvedimento di legge del 
governo per la Regione — il se
gretario del PCI calabrese 
Franco PoliUno e Alida Castel
li, della commissione femmini
le nazionale del PCI, che nelle 
sue conclusioni è partita prò-

Erio da questa constatazione. 
e proposte comuniste — ha 

detto la Castelli — sono invece 
assai precise. Innanzitutto un 
ruolo attivo degli enti locali per 
il governo del mercato del lavo
ro e per piani regionali di svi
luppo che abbiano al centro l'e
mergenza del lavoro femminile. 
In Calabria più che in altre par
ti d'Italia. Poi una serie politica 
formativa, sìa specifica per le 
donne che con piani che preve
dano la presenza di donne in 
corsi misti. Terzo punto è quel
lo dei centri di parità sperimen
tali da costituire presso eli enti 
locali per il controllo e "appli
cazione della legge di parità, 
per la progettazione dì nuove 
occasioni di lavoro, per la pro
mozione e Io sviluppo di azioni 
positive. 

Filippo Veltri 

Montefibre, 
sbarramento 
per Pallanza 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Tre articoli in m e n o di u n mese su l la crisi del le 
fibre di nylon. Non ci sarebbe nul la di strano s u u n giornale 
economico . Ma se ì tre articoli s o n o in gran parte ripetitivi e d 
in tutti e tre ritorna ossess ivo il ritornello che la riapertura 
dello stabi l imento Montefibre di Pallanza sarebbe u n a sc ia
gura, allora chiunque capisce c h e s i tratta di u n a c a m p a g n a 
di s t a m p a rozzamente orchestrata- - -

È il quotidiano confindustriale «Il sole-24 ore» che s i è a s 
sunto il compito di attaccare qualsiasi ipotesi dì ripresa pro
dutt iva nella fabbrica dell'Alto Novarese, ch iusa u n paio di 
anni fa dopo una dura lotta sos tenuta dai 1.800 lavoratori. Il 
fuoco di sbarramento è cominciato non appena si è prospet
tata, ne l la commiss ione presieduta dal sottosegretario del 
l'industria on. Zito, qualche possibilità di riawiare gli i m 
pianti d i Pallanza c o n l'intervento di alcuni produttori m i n o 
ri di fibre (i cosiddetti «outsiders»). 

Fin qui ci sarebbe poco di male: fare u n a c a m p a g n a di 
s tampa n o n è vietato. Meno lecito è lo stravolgimento di dati 
e fatti oggettivi . L'autorevole foglio economico ha scritto, per 
esempio , che la Montefibre di Pal lanza subiva «rilevanti per
dite (valutate attorno ai 40-50 miliardi l'anno)». Questa cifra 
è ben tre volte superiore al la perdita, che la s t e s sa Montefibre 
denunc iava per l'intera SIN (Società Ital iana Nylon) , che n o n 
comprendeva so lo Io s tabi l imento di Pallanza, m a a n c h e 
quello di Ivrea e la dispendiosa sede centrale di Milano. Inol
tre quel la perdita era in b u o n a parte (come documentarono 
durante la lotta i tecnici di Pal lanza) u n deficit della Monte-
dison scaricato sul la consociata Montefibre, mediante il 
trucco di venderle materie pr ime a prezzi notevolmente s u 
periori a quelli dì mercato. 

Ma la strumental izzazione più grave consiste nel d r a m m a 
tizzare la contrazione dei mercati europei, arrivando a dire 
che «per ricreare artif icialmente qualche cent inaio di posti di 
lavoro a Pallanza, s e ne metterebbero a repentaglio 14 mila», 
c ioè quanti ne conta l'intero settore delle l ibre, 

Ora è vero che i consumi europei di filo di ny lon per tessi
tura s o n o crollati negli ult imi anni d a 305 a 211 mi la tonnel
late. Ma è anche vero che u n a produzione di 7-8 mi la tonnel
late al l 'anno (il m a s s i m o prevedibile con u n parziale riavvio 
di Pal lanza) non sarebbe tale da sconvolgere li mercato . Il 
punto decisivo è comunque u n altro: in Italia esiste ancora 
u n c o n s u m o di 40 m i l a tonnel late al l 'anno di ny lon 6.6 (il t ipo 
che s i produceva a Pallanza) che oggi vengono interamente 
importate dall'estero. Questa preoccupante dipendenza dal le 
multinazionali straniere delle fibre, in cui è caduta l' indu
stria tessi le italiana, è s tata accertata dalla commiss ione Zito 
ed è s ta ta oggetto di u n a presa di posizione al larmata del la 
s tessa Federtessile. 

Ma il bello è che lo s tesso «Sole-24 ore» s i contraddice, 
quando svela chi è l'ispiratore del la c a m p a g n a di s t a m p a 
contro la riapertura di Pallanza: 11 gruppo Snla-BPD, nel 
quale h a investito i suol miliardi la famiglia Agnelli . Infatti 
l a Sn ia si s ta attrezzando per produrre piccole quant i tà di 
ny lon 6.6 in un reparto J?l s u o stabi l imento di Cesano Ma-
derno. Nel presentare quest'iniziativa, il g iornale conf indu
striale usa foni apologetici e n o n dice affatto che sconvolge
rebbe il mercato c o m e la venti lata riapertura di Pallanza, 
Intanto però la produzione di ny lon della Sn ia n c n è ancora 
avviata, anche per difficoltà tecnologiche, c h e a Pal lanza 
erano g ià state superate da tempo, m.c. 

I bieticoltori contro l'accordo Citybank 
BOLOGNA — Il consorzio nazionale bieticoltori ha espresso ieri «viva preoc
cupazione» per la proposta di riassetto degli zuccherifici, che prevede il 
rafforzamento dell' Eridania. sostenuta dalla Citybank (proposta di cui, affer
ma il consorzio, i produttori sono venuti in possesso solo negli ultimi giorni). 
Il CNB teme che con tale riassetto si rafforzi il volto monopolistico del settore. 
si escludano i produttori, si taglino completamente fuori le zone centrali e 
meridionali del paese. 

Reintegrato dal pretore il delegato di Asti 
ASTI — Enrico Bestente ha già ripreso il lavoro: era stato licenziato all'inizio 
del mese di gennaio perché accusato di avere fatto uso di dati ritenuti 
«riservati» dall'azienda O'AVIR). che riguardavano la produzione dello stabili
mento. '_ 

Autoferrotranvieri in sciopero 
ROMA — Sarà articolato domani, 28 gennaio, in tutte te regioni e atta. A 
Roma e nel Lazio sarà di 24 ore. La CISAL protesta per la mancata convoca
zione da parte delle aziende di trasporto urbano ed extraurbano. 

La FIM-CISL: grave l'intesa per la Marcili 
ROMA — In una nota ufficiale l'organizzazione che non ha voluto firmare 
l'accordo al ministero del Lavoro considera la conclusone Bella vertenza 
indicativa di cuna Enea di contrattazione sulle ristrutturazioni senza prospetti
ve ol difesa dell'occupazione» ."CGIL e UIL hanno sottoscrìtto l'intesa, invece, 
proprio per scongiurare i 503 licenziamenti alla Magneti Marnili di Milano. 
Anche il governo, secondo la FIM-CISL. ha sbagliato, mostrando «una singo
lare mancanza di convinzione», non inserendo nella proposta neppure «quegli 
strumenti di difesa dell'occupazione che è riuscito a varare in questi ultimi 
tempi». La CISL si riferisce ai contratti di solidarietà. 

Altissimo a Goria: facciamo la «deregulation» 
ROMA — Con una lettera al ministro del Tesoro, anche il liberale Renato 
Altissimo, ministro dell'Industria, delinea le proprie proposte in poìitica eco
nomica: l'asse è una sempre più estesa deregolamentazione, con il corredo efi 
«incentivi alle famiglie» per orientarla maggiormente verso il risparmio e gli 
investimenti. In politica fiscale Altissimo è per detassare gli utili, naturalmente 
sul costo del lavoro condivide le preoccupazioni di Goria. Insomma una 
giustizia retributiva degna di un ministro liberale della Repubblica... 

Nella ricorrenza del ventesimo an
niversario della scomparsa di 

RAFFAELE ANTONIO 
GARRUZZO 

il figlio compagno aw. Francesco lo 
ricorda con immutato affetto. 
Reggio Calabria. 27 gennaio 1935 

Per ricordare, ad un mese dalla sua 
scomparsa, la memoria del compa
gno 

OTTORINO NARDI 
esemplare figura di comunista e in
stancabile diffusore del nostro gior
nale. la Sezione del PCI di Spresiano 
con il nipote, compagno Armando 
Tempesta, sottoscrivono duecento
mila lire per «l'Unità». 
Spresiano (TV). 27 gennaio 1935 

La moglie compagna Teresa ricorda 
coi figli il caro manto, compagno 

AGOSTINO ANSALONI 
nel ventiseiesimo anniversario della 
sua scomparsa- Sottoscrive per «l'U
nita». 
Genova. 27 gennaio 1985 

In memoria di 
ENRICO BERLINGUER 

Maria Ceraolo sottoscrive centomila 
lire per «l'Uniti». 
Borgo a Buggiano <PT). 27 gennaio 
1983 

Ricordando con immutato affetto, 
nella ricorrenza del dodicesimo an
niversario della morte, la compagna 
partigiana 
ANTONIETTA MACAFERRI 

la sorella, i nipoti e Giulio in sua 
memora sottoscrivono venticinque» 
nula lire per «l'Unita». 
Milano. 27 gennaio 1985 

A ricordo della cara compagna 
MARIA LUIGIA TIVEGNA 

(Gigi») 
recentemente scomparsa, madre dei 
fratelli Nino ed Elio Ricciardi eroici 
partigiani caduti per la liberti, i 
compagni e gli amici del Cìrcolo 
ARCI -Concordia» di Migliarini sot
toscrivono centomila lire per «l'Uni
ti». 
La Spezia. 27 gennaio 1985 

I compagni Carmelo e Rocco Sorren
tino. in memoria del padre, compa
gno 

FRANCESCO 
scomparso il 28 novembre 1983 e 
della mamma, compagna 

M. TERESA SARLETTI 
scomparsa 1*11 dicembre 1984 sono-
senvono per «l'Uniti» sessantanni» 
lire ricordandoli a quanti li hanno 
conosciuti, stimati ed amati 
Galatro (ATX 27 gennaio 1985 

I fratelli e le sorelle Degiovanni rin
graziano sentitamente tutti coloro 
che hanno preso parte al loro dolore 
per l'immatura scomparsa del loro 
caro. I familiari in memoria di Aldo 
sottoscrivono per «l'Uniti». 

Genova, 27 gennaio 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

GIUSEPPE PIEROTTI 

GIOVANNA DANOVARO 
i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono 20.000 lire per «l'Uni
ti». 
Genova. 27 gennaio 1985 

Nel 6* e 18* anniversario della scom
parsa dei compagni 

AUGUSTO 

ARNALDO LIMONIO 
i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono 30.000 lire per «l'Uni
tà». 
Genova. 27 gennaio 1985 

Nel 19" anniversario della scomparsa 
del compagno 

ARTURO MIOR 
i familiari nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono 20 000 lire per «rUni-
tà». 
Genova. 27 gennaio 1985 

Nel 16* anniversario della scomparsa 
del compagno 

EMILIO BOFFARDI 
la moglie nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive 10.000 lire per «l'Uniti.. 
Genova, 27 gennaio 1985 

Nell'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 
DOMENICO ALLEMANO 

la moglie, la figlia e gli amici nel 
ricordarlo con affetto sottoscrivono 
25 000 lire per «l'Uniti.. 
Genova. 27 gennaio 1985 

In ricordo del compagno 
ALFREDO MATURI 

antifascista, perseguitato politico. 
volontario della liberti del PCI la 
figlia sottoscrive 100.000 lire per 
«l'Uniti». 

Le famiglie Rinaldo e Luciano Sche
da ringraziano rutti coloro che hzn-
no partecipato al loro dolore per la 
scomparsa della mamma 
AMEDEA CABURRAZZI 

In sua memoria sottoscrivono un 
contributo alV«Uruti». 
Bologna, 27 gennaio 1985 
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La VI Conferenza agraria del PCI 

Un momento di 
confronto aperto 

e costruttivo 
Nei giorni 1 e 2 febbraio 

avrà luogo à Roma (Hotel 
Ergife) la VI Conferenza 
agraria nazionale del PCI alla 
quale parteciperà il compagno 
Alessandro Natta. Svolgerà la 
relazione il compagno 
Luciano Barca. Le conclusioni 
saranno tratte dal compagno 
Alfredo Reichlin 

LA VI Conferenza agraria nazionale del PCI si svolge in 
una fase caratterizzata da una perdurante stagnazione 

degli investimenti in agricoltura e da una diminuizione del 
reddito reale degli agricoltori, contrariamente a quanto av
viene, pur in mezzo a mille difficoltà e contraddizioni, in altri 
settori dell'economia nazionale. Anzi, il deficit colossale della 
bilancia commerciale agricola, sommandosi ad altre compo
nenti legate alle condizioni in cui si è avuta una certa ripresa 
dell'economia negli ultimi mesi, contribuisce in misura rile
vante a rendere più difficile una espansione stabile e duratu-

I danni del gelo nei quattromila ettari del più vasto orto botanico del mondo 

Vivai, si parte da zero in Toscana 
Ce la faremo con i grandi alberi? 

Le enormi diffìcoltà nascono anche da! fatto che per poter vendere la produzione si deve attendere fino a dieci 
anni - Come nel Pistoiese si era frenato l'esodo - Quali misure occorrono - L'intervento della Conf coltivatori 

PISTOIA — A Pistoia il giorno dopo. 
Girando per alcuni di quei quattro
mila ettari di vivai che facevano di 
questa pianura il più grande orto bo
tanico del mondo, gli effetti del gelo 
non appaiono subito nella loro enti
tà. Era ovvio che le piante più giova
ni e delicate non avrebbero soppor
tato questo gelo, così come qualche 
danno era atteso per gli allori, i gio
vani ulivi, le acacie. Ma quando dal
l'esemplare adulto di pino si toglie 
un pezzo di corteccia è subito eviden
te che il colpo inferto dal gelo è arri
vato a fondo. Gli aghi sono ancora 
verdi, ma quella riga bruna sul legno 
vivo sotto la corteccia minaccia che 
tra poco, con le prime giornate tiepi
de, la pianta quasi certamente mori
rà. 

La Regione Toscana ha già richie
sto lo stato di calamità, ma la preoc
cupazione è ugualmente grande. I 
fondi della legge 590 non saranno 
certamente sufficienti se si conside-

ROMA — Si può restaurare 
il verde? Chi — romano o tu* 
rista — visiti il Palatino o i 
Fori s'incontrerà con olivi 
dall'elegante chioma e dal 
tronco contorto e penserà 
che quegli alberi sono li da 
sempre. E invece sbaglia. So
no stati piantati, già grandi, 
solo da pochissimi anni, da 
quando la Soprintendenza 
acheologica di Roma ha de
ciso un intervento straordi
nario prima, e una manu
tenzione ordinaria poi, sul 
«verde storico» dei monu
menti di Roma. 

Che cosa piantare, che co
sa togliere, che cosa lasciare? 
Il lauro, gli oleandri, il fico? 
Ci vorrebbe un saggio o un 
libro per raccontarlo. Dire
mo, solo, che a realizzarlo so
no stati i soci della Coopera
tiva Florovìvaistica del Lazio 
— settanta soci — in attività 
da non moltissimi anni, ma 
che hanno già raggiunto, 
nell'84, un fatturato di tre 
miliardi e mezzo. Cooperati
va come impresa e come ri
sultato dell'unione di tre 
gruppi: due composti dai col
tivatori Guido e Otello Ama
dio e Carlo Scarchilli e la co
munità di handicappati di 
Capodarco i cui membri so
no stati inseriti direttamen
te e con molto coraggio, su
perando, cioè, notevoli diffi
coltà burocratiche, nel lavo
ro. 

Non sono stati, questi, i 
giorni migliori per andare a 
vedere il bel vivaio davanti 
alla tomba di Cecilia Mettila. 
Non tanto la neve, ma quan
to il gelo, hanno provocato 
danni fortissimi — si pensi 
che qui su un metro quadra
to ci possono essere tre milio
ni di valore — anche a que
sta cooperativa florovivaisti-
ca romana, come a tutto il 
settore toscano e ligure. Ma 
gli Amadio, lo Scarchilli e gli 
altri soci sono gente avvezza 

ra che la produzione di un ettaro di 
vivaio supera le decine e decine dì 
milioni. Inoltre saranno In grado 1 
coltivatori di affrontare il rimborso 
dei ratei, quando per poter vendere 
la produzione occorre talvolta atten
dere dieci anni e più? 

Il vivaismo nella pianura pistoiese 
era riuscito a frenare l'esodo, a con
tenere, seppur a fatica, l'erosione dei 
terreni migliori da parte di fabbriche 
e case. Se dopo questa crisi molte del
le imprese dovessero chiudere (oltre 
Il 70% delle imprese ha una superfi
cie inferiore al tre ettari) cosa succe
derebbe all'occupazione ed al terri
torio? 

Per questo subito l'attenzione si 
rivolge al futuro: pare che non ci sia
no In commercio piantine sufficienti 
per rifare gli impianti e le piante ma
dri che venivano usate per la ripro
duzione In vivalo, non sono In grado 
di fornire margotto e talee. Una ri
presa In qualche modo è probabile, 

considerando la grande professiona
lità dei coltivatori, ma se il prezzo da 
pagare fosse quello di una riconver
sione che escludesse la produzione di 
grandi esemplari, per l quali erava
mo 1 primi In Europa ed ammirati 
nel mondo, sarebbe una ben triste 
ripresa. 

Le associazioni di categoria e le 
organizzazioni professionali sono 
Impegnate a sollecitare 1 primi prov
vedimenti: l'AOPI (Associazione Or
ticola Professionale Italiana) ha ri
chiesto contributi agevolati straor
dinari, sgravi fiscali, la cassa Inte
grazione straordinaria. La Confcol-
tlvatorl, oltre a richieste generali e 
specifiche come la posticipazione del 
ratei di rimborso già formulati, Ipo
tizza soluzioni e formula proposte 
anche per 11 dopo. I vivaisti, In forma 
associata, debbono poter stipulare 
delle convenzioni con gli enti locali 
per la fornitura di grandi alberi In 
modo tale da poter programmare 1 
nuovi impianti e con adeguati antl-

Un grand* cipresso, con tutta la zolla. m*ntr» vì«n« trapiantato 

cipl sulle forniture, ricostituire le 
scorte. Deve essere affrontato con 
decisione da parte del ministero e 
delle regioni florovlvalstlche 11 prò- • 
blema della creazione di centri per la 
predisposizione del materiale geneti
co di base, riducendo il peso dell'im
portazione e garantendo una mag
giore autonomia di questo settore 
agricolo. 

In ultimo una nota di speranza: 
l'efficacia e il potere contrattuale del 
florovivaismo olandese nacque da 
una Inondazione che spinse i produt
tori ad unirsi al punto che oggi ti 
99% di tutti 1 bulbi viene venduto 
dalle cooperative; la triste esperienza 
di questi giorni nel Pistoiese può for
se essere l'occasione per una ripresa 
che, mantenendo elevati gli stan
dard qualitativi, non escluda la mag-
gloranza del piccoli produttori, at-

raversò la crescita delle forme asso
ciative. .•>••:- ••: 

:-'•>;• Giovanni Posani 

alla natura anche per tradi
zione familiare. Si sono rim
boccati le maniche e mentre 
ti mostrano spianate di pian
te distrutte dal gelo o grossi 
limoni in vaso — ci vogliono 
dieci anni per farli crescere 
così belli — i cui frutti sono 
spugnette putrescenti, ti 
parlano e ti raccontano delle 
loro esperienze, di come han
no proceduto a «creare il ver
de», ad esempio, nel centro 
IBM di Santa Palomba, di co
me hanno discusso il proget
to degli architetti milanesi, 
suggerendo quelle piante e 
quegli alberi che fanno parte 
da sempre di quella zona dei 
Castelli romani digradante 
verso il mare. Studi e indagi
ni preliminari climatiche e 
idrologiche e del paesaggio e 
analisi storica, anche. Per
ché proprio lì, a Santa Pa
lomba, sono stati trovati re
perti antichi che andavano 
•liberati» e valorizzati. Ed ec
co, quindi, accanto al pino, 
all'olivo e all'oleandro, rico
stituire quella macchia me
diterranea — .agrifoglio, vi
burno, alloro, corbezzolo, eri
ca, ginepro, ginestra, lenti-
sco, mortella, dai sottili pro
fumi e dalle mille variazioni 
di colore. 

Rifiutando la dizione di 
•arredo urbano». Guido 
Amadio parla, giustamente, 
di impatto ambientale, della 
verifica e del rispetto che si 
devono adottare inserendo il 
verde nel vecchio e nel nuo
vo. Nessuna violenza, quindi, 
ad un ambiente sia che esso 
appartenga al passato, è il 
caso dei Fori, dell'Appia, del 
Palatino, o anche di nuovi 
centri di lavoro come l'IBM 
dove l'uomo va per lavorare 
e produrre. «Perché — scher
zano — anche ai computer 
piacciono prati, fiorì e pian
te. Verde é, per loro, sicura
mente bello». 

Mirella Acconciamessa 

Prezzi e mercati 

L'Afta ha 
colpito forte 
A partire dal 21 gennaio 
sono stati riaperti i princi
pali mercati del bestiame 
bovino dell'Emilia Roma
gna dopo una chiusura du
rata circa un mese e mezzo 
a causa della diffusione di 
un'epidemia di afta epi
zootica. Secondo l'Irvam il 
bilancio finale della «bat
taglia» contro tale epide
mia è abbastanza pesante. 
Soltanto in Emilia Roma
gna sono stati abbattuti 
§47 bovini e 600 ovicaprini. 

Anche se la situazione sa
nitaria è adesso sotto con
trollo continuano a rima
nere chiusi i mercati del 
Piemonte e della Lombar
dia dove risultano abbat
tuti rispettivamente 258 e 
450 bovini. In queste due 
regioni le contrattazioni 
avvengono direttamente 
in azienda a prezzi su valo
ri da ritenersi abbastanza 
normali. Si ha però notizia 
della comparsa di focolai 
di afta anche nelle provin
ce di Ragusa e di Messina, 
nel Salernitano e nel Peru
gino. Nel frattempo resta
no ancora in vigore le mi

sure restrittive adottate 
dalla Comunità che ha 
bloccato le spedizioni in 
Italia di animali vivi e di 
carni e le esportazioni dal 
nostro paese di prodotti 
trasformati. In questa set
timana l'attività di scam
bio nelle regioni del nord è 
stata condizionata oltre 
che dalla precaria situa
zione sanitaria anche dalle 
difficoltà create alle cor
renti di approvvigiona
mento dagli eccezionali 
avvenimenti meteorologi
ci di gennaio. Gli affari si 
sono svolti senza partico

lari tensioni perché ad una 
domanda mantenutasi su 
valori al di sotto del nor
male ha fatto riscontro 
un'offerta piuttosto ridot
ta. 

Prezzi della settimana 21/27 
gennaio (rilevazioni Irvam in 
Lire/Kg Iva esclusa): Reggio 
Emilia — vitelli di prima 
2.760/2310; vitelloni di prima 
2.700/2^70; vacche di prima 
2.400/2.4€0. 
Padova — vitelli di prima 
2300/3.100; vitelloni di prima 
2.650/2350; vacche di prima 
1.850/2.350. 

In breve 
• CHI È interessato a ricevere 
il dossier sull'annata agraria, 
presentato in sintesi su l'Unità 
dì domenica scorsa, può richie
derlo a Mario Donati, respon
sabile dell'Ufficio studi della 
Confcoltivatori, via Mariano 
Fortuni 20. Roma. 
• "COLLINA DOMANI", eoe 
il rilancio dell'agricoltura nelle 
zone collinari, saranno al cen
tro del convegno nazionale sul 
tema che la Confcoltivatori ter
rà il 29-30 gennaio al centro af
fari di Arezzo. I lavori del con
vegno verranno aperti da Mas
simo Bellotti. Il dibattito sari 
concluso nella seconda giorna
ta dal presidente Avoli©. Han
no assicurato la loro presenza il 
ministro dell'Agricoltura Pan-
dolfi e dell'Ecologia Biondi. 

ra. Ma, tant'è, di ciò sembra non si curino quei governanti che 
una settimana inneggiano alla ripresa e l'altra sono costretti 
dai fatti a lanciare allarmi per ì rischi che corre l'economia 
nazionafe. Il fatto è che da anni manca una politica efficace in 
direzione dell'agricoltura. Si sono esauriti da tempo gli effetti 
della legge «Quadrifoglio» del '77, che pur con limiti ed errori 
fu l'ultimo vero tentativo di sostenere l'agricoltura con una 
politica programmata, corredata di finanziamenti certi. Sul 
piano comunitario, se la politica, a lungo perseguita, di soste
gno indiscriminato, anche, e soprattutto, a produzioni ecce
dentarie ha prodotto distorsioni e sprechi enormi, con la for
mazione di montagne di eccedenze e di un grave deficit di 
bilancio, ora le politiche dì rientro, fondate sui tagli orizzon
tali e sulle quote fisiche di produzione, rischiano di avere 
effetti devastanti soprattutto sulle parti più deboli del settore 
e costituiscono l'ostacolo principale ad una rinnovata pro
spettiva di sviluppo, in special modo per l'agricoltura meri
dionale. Si è accresciuta, inoltre, la dipendenza dell'agricoltu
ra italiana dall'estero, in particolar modo per i prodotti della 
ricerca e per l'innovazione, e la subordinazione ai settori 
industriale e commerciale. 

Purtroppo non si può dire che sciolga positivamente questi 
nodi, che si sono andati aggrovigliando in questi anni, il piano 
agricolo alimentare presentato dal ministro Pandolfi. Anzi, 
sembra che in esso ci si limiti a prenderne atto, per cui assai 
limitata è la prospettiva che emerge; puntare su quella parte, 
in verità assai ristretta di aziende ad alta produttività, la
sciando al proprio destino l'agricoltura più debole, soprattut
to quella delle zone interne e del Mezzogiorno. E davvero 

sconcertante, ad esempio, che, dopo aver investito alcune 
migliaia di miliardi per l'irrigazione di vaste pianure del 
Mezzogiorno, ora lo Stato italiano accetti una politica comu
nitaria che di fatto impedisce un adeguato uso irriguo di 
quelle terre. 

Eppure l'assenza di una strategia di sviluppo dell'agricoltu* 
ra italiana, in fin dei conti, diventa, come abbiamo visto, un 
vincolo per l'intera economia nazionale. E anche sul piano 
comunitario, al di là di visioni miopi, il riequilibrio è essenzia
le in un reale processo di integrazione e di sviluppo della 
Comunità. 

E allora su cosa puntare per la ripresa dell'agricoltura 
italiana? Come riqualificarla, innovando nelle produzioni, nei 
mezzi tecnici, nella formazione delle imprese? Come costrui
re un equilibrato sistema agro-industriale? Sono interrogativi 
ai quali la Conferenza darà le risposte dei comunisti. È certo, 
comunque, che una strategia di sviluppo richiede un'azione 
coerente dello Stato in tutte le sue articolazioni, e special
mente delle Regioni, una presenza forte e democratica delle 
organizzazioni dei produttori, una larga unità delle forze so
ciali e politiche rappresentative dell'agricoltura italiana. Al
cuni passi in questa direzione negli ultimi anni sono stati fatti. 
I comunisti lavorano con consapevolezza e impegno in questo 
senso. La prossima Conferenza vuole essere certamente un 
momento di presenza e di elaborazione del Partito, ma nondi
meno un momento di confronto aperto e costruttivo con tutti 
coloro che vogliono un'agricoltura più moderna e più forte. 

Giuseppe Franco 

TORINO — Sono «signori» 
che si chiamano barolo, 
barbaresco, asti spumante, 
nebbiolo (con due b perché 
quelle uve vengono raccol
te tardi, quando le nebbie 
d'autunno sono già salite 
sulle colline), barbera. E, 
famosi come sono, non 
hanno bisogno di aggettivi 
né di presentazioni. Mette
te accanto ad ognuno di es
si un bel numero di produt
tori superspeclallzzati della 
Langa e del Monferrato 
(complessivamente 228) ed 
eccovi V1P185, sigla della 
prima iBorsa» dei vini del 
Piemonte che si conclude 
oggi a Torino Esposizioni. 

Attenti, nulla a che vede
re con le mostre tradiziona
li o le fiere vinicole, per al
tro simpatiche e utilissime. 
Qui si è trattato di pura 
contrattazione d'affari. Per 
cinque giorni, Professiona
lità, Prestigio e Promozione 
hanno unito le loro forze 

Euntando al traguardo am-
izioso di aprire nuovi mer

cati alla vitivinicoltura pie
montese che, nonostante la 
crisi del settore, continua a 
godere discreta salute. I 38 
DOC di questa regione sono 
stati proposti all'attenzione 
(e all'assaggio) di operatòri 
economici, esportatori, 
giornalisti specializzati 
giunti persino dagli Stati 
uniti. (Piccola eccezione 
per i «collezionisti» disposti 
a sborsare 10 mila lire per 

Chiude oggi il ViPi '85 

Vini d'autore: 
ora Torino 

li quota 
in borsa 

I 38 DOC del Piemonte presentati a 
operatori economici ed esportatori 

entrare in questa sorta di 
sacrario della nobiltà eno
lògica). 

La «strategia» di V1P185 la 
spiega Bruno Ferraris, as
sessore all'agricoltura della 
Regione Piemonte, che, in
sieme con l'amministratore 
delegato di Torino Esposi
zioni, Carlo Bertolotti, ha 
promosso l'iniziativa: «I gu
sti evolvono, e il Piemonte 
ha già messo in campo pro
dotti nuovi, leggeri, "pro
grammati" secondo le nuo
ve esigenze dei consumato

ri. Ma i grandi vini storici 
restano la bandiera e l'im
magine dell'enologia pie
montese; e chi oggi comin
cia a fare "esperienza" con 
le bevande in lattina, prima 
o poi arriva anche al vino 
d'autore». 

Quando si parla di vino 
d'autore, in Piemonte, ci si 
riferisce a una civiltà che è 
antica di molti secoli, che si 
è affinata cammin facendo, 
che è davvero somma di co
noscenza, cultura. Emilio 
Marocco, presidènte del

l'Associazione enotecnici, 
lo dice con concetti sempli
ci e convincenti: «Nel fare il 
vino, la materia prima, l'u
va, ha certo un'importanza 
fondamentale. Ma l'uva pi
giata, di per sé, è destinata 
a diventare aceto se non In
terviene la competenza del 
tecnico per controllare il 
processo evolutivo, arre
starlo alla fase intermedia, 
creare il giusto equilibrio 
tra grado alcolico, acidità, 
corposità, profumo. E spes
so questo equilibrio lo si ot
tiene solo dopo anni di affi
namento e di maturazione 
in botti di legno pregiato, in 
locali appropriati, o a se
guito di complessi e costosi 
processi di trasformazione 
come nel caso degli spu
manti*. 

Questo è 11 blasone dei 
grandi vini piemontesi 
messo in «scena» con Vi-
P'185. E poiché 1 grandi vini 
meritano una gastronomia 
d'alto livello (o viceversa?), 
accanto ai maestri produt
tori si sono esibiti i maestri 
cuochi in cinque «cene 
d'autore» gestite, alla Ro
tonda del Valentino, dal
l'Antica Osteria del Ponte, 
dall'Enoteca Pinchiorri, 
dal Rododendro, da Feli-
cln, dall'Amelia. C'è da giu
rare che il buon appetito 
non è mancato * 

Pier Giorgio Betti 

E ccezionale neBa linea, nella meccani
ca, nella progettazione. Un motore 

System Porsche che, presenta le maggiori 
innovazioni tecnologiche: potente, robu
sto, per alte prestazioni a bassi consumi 

'- Uno spazio rivoluzionario: 5 posti co
modi in soli 3,63 metri. Uno dei CX più 
bassi: solo 0,36: Questa è la Seat Ibiza, 
l'eccezionale. Provala. Oltre 160 concessio
nari Seat ti aspettano. 
Seat Ibiza,motori:System Porschel.2-1.5 
3 equipaggiamenti: L - GL - GLX. 

Da L. 8.700.000chiavi in mano. 

CONSUMI (litri/100 Km) 
NORME CEE 
A 90 KnVh - Velocita costante 
A 120 Knvh - Velocita costante 
Ciclo urbano 

1.2 

4.9 
6.6 
9.0 

1.5 

4.8-
6.4 
8.8 

Importatore unica- J^PT 90mmtmr m^mmimm Viale Certosa 201 - 20151 Milano - TeL 02/30031 
D tuo oDnoeaMOiiarto Seat k> trovi saBé Pagine Gialle, Quattroruote e Gente Motori ' ; . 
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C 'È OGGI un fenomeno che sta lette
ralmente sotto gli occhi di tutti. Un 
caso di costume, ma non solo. Mi 
riferisco aita nascita, crescita e 

proliferazione di pubblicazioni che hanno 
per oggetto il cibo. Non come oggetto di stu
dio ahmentaristico o antropologico, però. Si 
tra tta in vece di ricettari spesso rabberciati e 
ingannevoli ma ben colorati, oppure di gui
de e repertori con pagelle di merito, oppure 
di riviste settoriali più o meno apertamente 
pubblicitarie. È logico che ci si domandi co
me mai, cosa voglia dire un caso di tale am
piezza, cosa significhi che un evento quoti
dianamente naturale goda di tale e così po
co scientifica attenzione. 

Cosa è? È la gran festa del -Nulla*, se si 
pensa che la valutazione e, prima, la consi
stenza della «cosa» è labilissima e si fonda su 
quanto vi è di più personale, singolare, inco
municabile e non trasferibile, guai è appun
to il piacere della gola. E vero altresì che la 
«cosa* cade in una situazione culturale 
complessa, schizzoide, che pretende con
temporaneamente il massimo di incontrol
lata libertà (*mi piace; *non mi piace* e ba
sta) assieme al massimo di intruppamento 
coercitivo. Quest'uomo gustativo d'oggi, in 
questa società capitalistica, vuol'essere li
bero e al tempo stesso garantito in uno 
schema organico, gerarchico, promozionale 
(attraverso regole e leggi che organizzino 
quel *Nulla*). Un discorso corretto mi sem
bra che debba tener conto di entrambi que
sti due versanti, dei due corni divergenti del 
problema. Mentre del primo, piacere e gu
sto, non c'è molto da dire se non della sua 
fisiologicità o della sua evoluzione storica, 
dell'altro corno moltissimo ci sarebbe da 
meditare e raccontare. Si può anche dire, e 
si naviga nell'ovvio, che il piacere è indivi
duale ed appartiene ad un grado progredito 
di cultura (tende all'alto), mentre la regola 
prevede al contrario una massificazione, al 
meglio una medialità (o mediocrità non 
sempre aurea). Si dice: devi distinguerti per 
un tocco di personalità e di originalità, ma 
l'invito vale solo se è seguito dal maggior 
numero di persone, se cioè sì annullano nel
l'anonimia. Ecco il meccanismo sotteso a 
queste operazioni in generale e a quella ga
stronomica in particolare in forme non dis
simili da quelle adottate per la moda e l'ab
bigliamento. Siccome non sono un morali
sta non lo condanno, ma chiedo solo d'aver 
coscienza del gioco e delle sue modalità. 

Così posta la questione, la nutrizione e il 
cibo sono inglobati in uno dei fenomeni più 
complessi, sono diventati uno degli specchi 
della società ed una socialità. Attengono al
la sfera del piacere ma partecipano di tutte 
le tecniche del sistema produttivistico, uno 
degli snodi del capitalismo. Gioco di spec
chi, sì, ma anche di interconnessioni, in for
ma ben più intricata di interessi dello sport, 
per esempio, che pure ne ha già una buona 
dose. Pari alla moda, ho detto, e a quel 'mer
cato*. Mi ripeto, su altra via: non c'è più 
alcun rapporto «natura/e» o elementarmen
te casuale tra i fenomeni primari, nutrirsi 
muoversi vestirsi, e la loro manipolazione 
evolutiva; cessata una situazione di necessi
tà, di bisogno, l'apparato produttivo si è 
buttato sul desiderio per manovrarlo e gui
darlo, sfruttandolo secondo le leggi di un 
sistema industrial-commerciale, con meto
di di persuasione. Ed eccoci tornati ai perio
dici e alle rubriche specializzate, alla tv, 
ecc.-, con le conseguenti nuove e inconsi
stenti professionalità (il mangiatore, ilgui-
darolo-.), comunque ben remunerative. 
Non è scandaloso. Semmai ciò dimostra ul
teriormente che c'è una diffusa esigenza di 
essere guidati, garantiti, spersonalizzati fì-
nanco nei piaceri. 

È sempre stato così? Lo sappiamo bene 
che no, perché sappiamo d'essere*dentro* 
un'altra cultura, quella del consumo, lonta
nissima da quella della fame, come da quel
la del popolo borghese o dell'aristocrazia 
curtense. È cambiata l'economia ed è cam
biata la tecnologia, lasciando i segni anche 
sul cibo, che sempre meno si specializza or
ganizzandosi attorno alle risorse locali: pa-
nissa a Vercelli, pesce spada a Trapani, zup
pa di farro a Lucca, ecc~. A mio modo di 
vedere la novità grossa non sta negli scon
volgimenti della specificità gastronomica 

provocati dalle modificazioni del paesaggio, 
dalla velocità dei trasporti e delle informa
zioni, ma dallo spostamento del punto di 
riferimento che dalla casa è passato al risto
rante. Voglio dire che ogni discorso gastro
nomico e ogni inchiesta o convegno si riferi
scono ormai alle formule del ristoranti, dal
la cucina regionale alla *nouvelle busine* 
alla dieta mediterranea, fino al *fast food** 
Entrano cioè nel meccanismo sopra-espo
sto. Da quando l'unica regola èra JJpfaceree 
quasi inesistente era l'ingerenza dell'appa
rato produzìonale con tutti i suoi marchin
gegni, si è passati ora all'assorbimento 
completo In quell'apparato. Ciò vuol dire 
però che c'è stato, oèln cammino, una tra
sformazione della vita sociale. E della sua 
cultura (aggiungeteci la tv, il computer, 
ecc., per completare il quadro), che deve 
sopportare questi operatori della papilla, 
questi papi della masticazione che, come 
ogni papa che si rispetti, sono costretti al 
dogma dell'infallibilità:l'ha detto Veronelli, 
l'ha detto Bonasslsì, l'ha detto D'Amato... 

Niente di nuovo né di sconvolgente se ri
flettiamo sul fatto che il gusto è sempre sta
to, per sua natura e conformazione, il pro
dotto di un'educazione alla quale, concorro
no vari fattori, ambientali, familiari, pro
fessionali, di classe. Un contadino mangia 
diversamente da un cittadino, un operaio 
da un dirigente, un giovane da un vecchio, 
un cinese da un Inglese. È banale ma sta a 
dire che il gusto non è, ancora, universaliz
zabile, nonostante I molti ristoranti cinesi e 
I proliferanti tburghy». D'altra parte non 
vorrei che questa diagnosi venisse scambia
ta per apocalittica,'perché non vuole essere 
e perche non sottende alcun giudizio moraz 
le, di bene e di male, di positivo e negativo. E 
piuttosto il rapido racconto del moto di una 
situazione in movimento, è descrittivo e 
senza nostalgie che non siano quelle, legitti
me, del proprio piacere e della propria pri
vatissima memoria (in coerenza con la pri-
vatività del piacere). Se me ne occupo è per
ché il sistema del cibo è esemplare e sinto
matico, non da oggi. Ed è importante anche 
al dì là del suo valore economico, sociologi
co, antropologico, se il cibo ha riempito del 
suo segno, persistente e primario, il mille
nario corso della simbologia. 

Q 
anclkY*c 

UESTA dunque è una delle ragioni, 
di letterato professionale, per cui 
mi occupo di questo fenomeno. Ma 
l'altra e perché. Io ripeto, siamo 

^dentro* un meccanismo di mercato, 
con le sue logiche, le sue leggi, i suoi stru
menti di persuasione, i suoi apparati di dif
fusione e penetrazione capillare, 1 suoi coin
volgimenti di interessi e profitti, i suoi papi, 
le sue vestali e le sue P2. Insomma, il cibo 
mi offre una speculare riflessione di un si
stema, che è quello industrial-capitalistico, 
un altro punto di vista per la sua lettura. Né 
vorrei contaminarlo ai un sotteso morali
smo. Mi basta la coscienza del problema e la 
consistenza del fenomeno. E partendo da 
qui, solo, varrebbe la pena di muovere una 
inchiesta sul futuro, incominciando a sape
re cosa piace ai giovani e perché: qua! e la 
tendenza generale e a quale progetto parte
cipa. Se escludo *La Gola*, che è l'unico 
giornale serio in materia, i nostri *press-
agents* gastronomi non se ne occupano, in
tenti come sono a decretar stelle, cappelli, 
soli. Cosa significa, per esempio, l'importa
zione massiccia dei burghy, wendy, quick 
dai paesi anglosassoni? Nella sola Milano se 
ne sono aperti una decina in poco più di un 
anno e prosperano frequentatissimi dai gio
vani. Forse converrebbe indagare sul rap
porto qualità-prezzo. D'altra parte gli ike
bana gastronomici, come li chiama Massi
mo Alberini, restano inaccostabili dai gio
vani per la stratosfericità dei prezzi, ma an
che senza sbocchi, cioè educazione, verso la 
casa, la famiglia, nell'attuale assetto della 
società. E infine, possiamo dimenticare il 
peso culturale quotidiano delle mense, pra-
ticateda un sessanta per cento della popola
zione? 

Ecco, questo voglio dire, che la gastrono
mia può essere meno frivola di quanto la si 
voglia far apparire, come la moda. Appar
tiene pochissimo al piacere e all'effimero, e 
moltissimo al *sistema*. 

Folco Portinari 

MILANO — «Il bambino della 
notte»: l'immagine corporea, 
f antasmatica, che emerge nei 
sogni, nelle fantasticherie, nei 
giochi delle bambine, fin dalla 
prima infanzia, e che verrà 
poi a collisione, al momento 
del parto, con il suo doppio, «il 
bambino della luce», il figlio 
vero, reale, messo al mondo 
tra le doglie e l'assenza di con
forti emotivi, come comanda 
quel «Vieni, impara ad esser 
madre!», che campeggia al
l'ingresso della sala parto del
la «Macedonio Melloni», una 
delle maggiori cliniche mila
nesi per la maternità e l'infan
zia, a ricordare alle madri che 
si apprestano a partorire con 
dolore. 

Il sapere clinico entra cosi 
in urto e bandisce questo sape
re arcaico del corpo, che dai 
miti, ai riti, alle rappresenta
zioni delle culture del passato 
continua ad offrire tracce del
la sua presenza anche nell'im
maginario femminile di oggi. 
Nei giochi delle bambine — 
come emerge dalle ricerche e 
analisi — tutto diventa prete
sto per rappresentarsi il loro 
vagheggiato «bambino della 
notte»: l'orsacchiotto, la bam
bola, un burattino, i Puffi, un 
batuffolo di cotone. O ciò che 
oggi offre l'industria dello 
spettacolo, che sta saccheg-

?;iando anche l'immaginario 
emminile, come ha espressa

mente 'dichiarato Douglas 
Daystewart, uno dei più po
tenti registi hollywoodiani. 
Basti pensare ad ET, il mo
striciattolo che viene da lonta
no, così prossimo e così alieno, 
trasparente rappresentazione 
del bambino notturno, del fi
glio concepito solo dalla don
na, senza l'apporto dell'uomo. 

E questo impedito sviluppo 
e manipolazione esterna di 
una cultura del proprio corpo, 
della propria attività procrea
tiva, da parte delle donne, non 
si traducono solo in un impo
verimento culturale. Ha an
che : rilevanti - conseguenze 
pratiche, come documenta il 
milione e più dì aborti che si 
praticano ogni anno in Italia. 

Se vengono rimossi, mani
polati e brutalizzati, anziché 
educati e sublimati, i fanta
smi istintuali che spingono in
consciamente la donna alla 
maternità, allora si lascia li-
bero spazio all'economia della 
spècie di perseguire i suoi fini 
riproduttivi anche al di fuori e 
contro l'intenzionalità delle 
donne. Sta qui, oltretutto, il 
valóre di una «archeologia» 
dell'immaginario capace di 
restituire alle* donne le loro 
rappresentazioni rimosse; di 
rendere consonante la loro at
tività procreativa col loro pia
cere, in modo che il parto ces
si di essere distinto in cieca 
riproduzione di corpi e in ra
zionale creazione di simboli, 
per assumere il senso com
plessivo della fecondità uma
na. 

È questa la tesi di fondo che 
è emersa, con sfaccettature 
diverse, in molte relazioni al 
Convegno internazionale or
ganizzato a Milano dallà'Pro-
vincia sulle «Culture del par
to», specie in quelle dell'ulti-

MILANO — Partorire all'o
spedale o a casa, in famiglia? 
Tanta parte degli argomenti 
emersi nelle relazioni presenta
te e discusse al Convegno inter
nazionale sulle «Culture del 
parto» sembrala dovessero 
continuamente concludersi su 
questa domanda, che veniva in
vece costantemente elusa. Sot
to accusa in queste giornate è 
stato infatti il sistema di pro
gressiva medicalizzazione. ge
neralizzatosi nei nostri paesi, 
che ha ridotto il parto a evento 
bio medico, mentre si è via via 
assistito a una rivalutazione dei 
modi di affrontare questo even
to. in tutta la sua portata emo
tiva, nell'ambito della vita di 
relazione amicale e familiare. 
in cui un tempo il parto aveva il 
suo naturale quadro di riferi
mento. 

Ne abbiamo parlato con una 
delle maggiori protagoniste di 
questo Convegno, relatrice nel
la sessione dedicata all'analisi 
comparativa del parto nelle di
verse culture. Brigitte Jordan, 
docente di antropologia alla 
Michigan State University, di 
cui esce proprio in questi gior
ni, per la Emme Edizioni, La 
nascita in quattro culture. 

— Perché, professoressa 
Jordan, in tante relazioni si 
e tornato continuamente a 
suggerire un confronto, il 

fiunto di vista dell'ospeda-
izzazione e medicalizzazio

ne del parto ih opposizione 
a quello del parto a casa, in 
famiglia? 
•Perché è molto diverso se 

muoviamo da una definizione 
del parto quale evento essen
zialmente bio-medico. Così co
me l'ostetricia occidentale, e 
specialmente quella america
na, hanno via via assunto in 
modo sempre più esclusivo e 

La nascita 
ha sempre avuto 

nell'immaginario femminile 
un posto di primo piano, ma ha dovuto 

subire l'assalto e la «sublimazione» della cultura 
maschile. A Milano un convegno rida alla donna ciò che le appartiene 

« Er parto 
de mamma» 

di Giuseppe Gioachino Belli 
- - - v -

— Nonna, adesso che mamma ha partorito 
ve vojo addimmanru» 'iu cosa, nonna. 

, Dite: eom'esce gravida una donna? 
— Nipote mia, cor flato der marito. 

- — E a mamma er pupo suo dove fé uscito? 
— Da un ginocchio. - E ch'edera sta siconna (1) 

.- ch'accennessivo (2) er lume a la Madonna? 
* —Un antro pupo che nun è finito. 
" —- E l'omo partorisce? - Eh, quarche vorta. 

— Ma è vero ch'una donna fece un lupo, 
e un'antra appena partorito e morta? 
— Sicuro. - E perché morze (3)? • Pe Io sciupo (4) 
ch'ebbe in ner partorì, perch'era storta. 
— Nonna, me sa mill'anni de fa un pupo! (5) 

' {1 ) cos'era questa seconda, cioè la placenta. (2) (per l'uscita 
della quale) abbiamo acceso il lume alla Madonna. (3) morì. (4) 
per il travaglio. (5) non vedo l'ora di fare un pupo 

ma giornata, trovando una 
sua emblematica formulazio
ne nella relazione di Silvia Ve
getti Fimi, docente di psicolo
gia all'Università di Pavia, 
dedicata a «L'altra scena del 
parto». Quella, appunto, che si 

v accende nell'immaginario in-
"" dividuale e collettivo. Oltre al 

fantasma del «bambino della 
notte», quali altre figure e si
tuazioni è dato scorgere su 
quest'altra scena del parto 
che si svolge dentro i conflitti 

istintuali e in rapporto con la 
cultura del tempo, coi modi 
con cui essa dà forma, in par* 
ticolare, a una cultura del cor
po femminile? 

«Er parto de mamma», il so
netto del Belli riprodotto qui a 
fianco, ci mostra eoo grande 
forza sintetica alcune di que
ste situazioni e figure con cui 
il parto si configura nell'im
maginario individuale e col
lettivo. Vediamo di analizzar
le, aiutati dal commento che 

ne ha fatto Silvia Vegetti Fin-
zi. Il parto ha luogo in casa, ed 
è immediato oggetto di di
scussione tra la nipotina e la 
nonna, con la prima che inter
roga, formulando le sue do
mande in base all'immagina
rio collettivo. C'è innanzitutto 
la risposta sul come s'ingravi
da la donna, cioè col «fiato del 
marito», col soffio vitale che, 
anche nella cultura greca, con 
Aristotele per esempio, e at
tributo esclusivo dell'uomo, la 
donna essendo pura materia 
inerte, contenitore ricettivo, 
matrice simile a tavoletta di 
molle cera su cui l'uomo scri
ve i propri caratteri informa
tori. 

E poi la risposta alla do
manda sul «dove» è uscito il 
pupo, da un «ginocchio» della 
madre, che da subito idea di 
come l'anatomia reale del 
corpo femminile venga can
cellata per essere sostituita, 
com'è propria di moltissime 
culture, da un'anatomia im
maginaria, che tende a rende
re la donna cieca verso il pro
prio corpo, a far si che lo cono
sca solo dal di fuori anziché 
dal di dentro, interrogando lo 
specchio, l'abbigliamento, 
cioè una esteriorità che copre 
il vuoto di un corpo che non si 
rappresenta. 

Anche la risposta della non
na, che gli uomini, sia pure 
«qualche volta», partorirebbe
ro, ci dice quanto le culture 
del parto siano sempre state 
improntate ed elaborate dal 
punto di vista degli uomini, 
che non hanno mai esitato ad 
attribuirsi anche questa capa
cità ed hanno utilizzato la me
tafora del parto per capire se 
stessi. Una metafora ostetrica 
è usata, com'è noto, da Plato
ne che attribuisce a Socrate 
l'arte maieutica di far parto
rire universali definizioni con
cettuali a quel discepoli che, 
inclini alla meditazione, di
ventano via via «pregni» delle 
soluzioni da dare alle questio
ni teoriche oggetto del dibatti
to. Un modo d'impadronirsi, 
In forma simbolizzata, delle 
possibilità produttive del par
to. La donna, invece, è rima
sta fuori da questo processo di 
sublimazione e trasformazio
ne dei propri fantasmi corpo
rei. 

C'è poi, nel sonetto di Belli, 
tutto quel cupo ruotare di do
mande della nipotina e di ri
sposte della nonna intorno al 
tema del bambino abortito, 
della madre morta per parto e 
di quella che «fece un lupo», un 
insieme di motivi che riman
dano, per Silvia Vegetti FinzL 
all'archetipo del «bambino 
della notte» e ai terrori e tre
mori che accompagnano l'i
dea di un suo concepimento 
dalle profonde tenebre nottur
ne. Anche nelle altre culture il 
«bambino della notte» e il suo 
viaggio fra le tenebre è una 
rappresentazione- interdetta 
che prende spesso forme mo
struose, animalesche, di mor
te, proprio in quanto rappre
sentazione non socializzata, 
non sottoposta al logos, alla 
discussione ed elaborazione 
razionali. 

Tanto più singolare e sba
lorditivo appare, dopo tutto 
ciò, il fermo proposito, quasi 
gridato dalla bambina: «Non
na non vedo l'ora di fare un 
pupo!». Come spiegarlo? Si ri
velano qui tutte le astuzie e 
sedazioni dell'immaginario, 
ciie presenta, come fosse una 
favola, anche le cose mostruo
se e di morte. Ma esso si rivela 
niente più che un progetto 
istintuale attraversato dalla 
esigenza riproduttiva della 
specie. 

Se i tempi cìclici della ri
produzione — ha detto Silvia 
Vegetti Flnzi a conclusione 
della sua relazione — attra
versano il corpo femminile 
senza che alcuna soggettività 
li riconosca, che alcun pensie
ro li rappresenti in immagini, 
allora vediamo B emergere 
l'economia della specie, che 
persegue indifferente i suoi fi
ni in un corpo spossessato. 

Piero Lavateli. 

Perché è 
diventato 

una 
«malattia» 

specialistico; o se invece adot
tiamo una definizione dei parto 
come evento familiare e natura
le. parte integrante della vita 
familiare e di comunità e. insie
me, parte integrante del ciclo 
vitale della donna». 

— Che conseguenze ne deri
vano adottando l'uno o l'al
tro di questi opposti punti di 
vista? 
«Una prima conseguenza è 

che, se accettiamo la definizio
ne del parto come evento bio
medico, è allora naturale che 
esso abbia luogo all'ospedale e 
trovi nella sola assistenza me
dico-specialistica il suo essen
ziale punto di riferimento, 
mentre, adottando l'altro pun
to di vista, vengono in primo 

piano gli aspetti culturali ed 
emotivi dei parto assieme a 
quelli di interazione sociale e 
ambientali della nascita, che ri
sultano fondamentali nell'or-
chestrare l'evento biologico». 

— Vi sono altre conseguen
ze? 
«Sì, nel primo caso chi assiste 

la donna è essenzialmente il 
personale specializzato medico 
o paramedico, costituito per Io 
più da uomini, mentre, nel se
condo caso, è per Io più il grup
po delle donne, con partecipa
zione o meno dei più diretti fa
miliari, ad assistere la parto
riente. C'è, infine, la differenza 
di tecnologia che ha portato, 
nell'ambito del modello medi
co, ad una strumentazione 

sempre più sofisticata, a volte 
inutilmente tale, all'uso di 
analgesici (antidolorìfici) e 
delfossitocina (la sostanza che 
aumenta la forza delle contra
zioni uterine) di cui sono dubbi 
e forse dannosi gli effetti, al
l'indebito ricorso al parto cesa
reo e al rifiuto.di sperimentare 
pratiche diverse, per esempio 
posizioni differenti della parto
riente*. 

— Anche per il rapporto 
madre-bambino le cose van
no diversamente? 
«Certo, basti pensare al fatto 

che negli ospedali il bambino 
appena nato viene sottratto al
la madre, mentre a casa nn.. 

— Cosa ne deriva da tutto 
~ ciò, nei due casi? 

«Il fatto che le donne vengo
no alienate dal processo 'del 
parto negli ospedali specializ
zati, che la responsabilità di 
questo processo viene delegata 
agli uomini, agli specialisti: so
no infatti èssi a prendere le de
cisioni e ad svere il controllo su 
questo evento. Invece, nelle al
tre situazioni in cui il parto è 
gestito nell'ambito della fami
glia e della comunità, ogni deci
sione è presa nell'ambito della 
consultazione familiare e ami
cale, con al centro la donna.. 

— Può farmi qualche esem
pio di come avviene il parto 
in alcune situazioni e cultu-

• re? • 
«Per esempio, presso i Maya 

la partoriente è sdraiata nella 
sua amaca, miri quindi in posi
zione supina; dietro ad essa il 
marito (o una amica della don
na) siede su una sedia in modo 
da tenere la donna quasi in 
braccio. L'ostetrica del villag-

?io aspetta davanti all'amaca, 
scendo massaggi alla schiena 

della partoriente. Nelle ore del 
travaglio le amiche, le vicine e 

la madre della donna sono li e 
fanno lunghi racconti delle loro 
analoghe esperienze. Via via 
che il momento del parto si av
vicina, vengono scandite le 
"parole del parto", che incorag
giano le spinte in modo ritmico 
e rituale. Il resto è silenzio, con
centrazione, finché la donna ha 
partorito ed è uscita la placen
ta; allora tutti si rilassano e sor
rìdono, scherzano, mentre la 
donna dà sfogo, rìdendo e pian
gendo, alle sue emozioni e rice
ve dall'ostetrica il bambino». 

— Allora, tutte a casa a par* 
torire, come una volta? 
•No, la messa in discussione 

della concezione del parto co
me evento bio-medico ha lo 
scopo di introdurre elementi di 

riflessione crìtica per rendere 
più elastico il sistema casa-
ospedale in modo che possa 
funzionare, come per molta 
parte è il caso in Olanda, secon
do le convenienze e i desideri 
della donna. Di più: vuol ripro
porre all'attenzione di un modo 
dì affrontare il processo del 
parto, che cesai d'essere chiuso 
nello speciabsmo e arrogante, 
pratiche diverse che potrebbe
ro utilmente essere assunte, in 
modo nuovo, senza minima-
mente mettere in pericolo i ri
sultati del progressivo abbassa
mento della mortalità infantile 
e materna». 

p. la. 

La Casa della cultura e Crìtica marxista 
in occasione dell'uscita del numero speciale 
di Critica marxista su 

TOGLIATTI NELLA STORIA D'ITALIA 

Giorgio Napotitaao e AMo Tortore!!* 

rispondono alle domande di 
Nello A jelto. Eaxo Farcela, 
AMo Rizzo, C'unì—ì Usato 

lunedì 28 gennaio ore 18,30 
Casa della cultura Largo Arenula 26 - Roma 

t, 
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Videoguida 

Raiuno, ore 14,05 

Mamma 
di «Baby 
Cotton» 
ospite 

di Baudo 
Kim Cotton, la giovane donna inglese che ha portato a termine 

una gravidanza su commissione, tramite fecondazione artificiale, è 
ospite della trasmissione di Pippo Baudo, Domenica in,,., insieme 
al marito. Geoffrey. Sullo scottante caso di •maternità in affìtto» 
(dietro compenso) al termine dell'intervista alla coppia, interver
ranno il prof. Romano Forleo, primario di ostetricia e ginecologia 
e direttore del centro sterilità dell'ospedale Fatebenefratelli di 
Roma, il magistrato Fernando Santosuosso, presidente della com
missione sull'inseminazione artificiale del ministero della Sanità, 
e Luciano Ragno, autore del libro «Un figlio ad ogni costo». In 
collegamento da Milano interverrà anche don Dionigi Tettamanzi, 
docente di teologia morale e pastorale al seminario di Milano. Su 
questo argomento è stato girato anche un film, Fatto su misura, di 
Francesco Laudadio. Spesso il cinema non è affatto puntuale con 
le novità sociali ed i fatti di cronaca, e, come si ricorderà, c'è stata 
polemica su questo film, che i programmi della RAI erano restii a 
presentare. Fatto su misura racconta, nella finzione scenica, una 
vicenda analoga al caso di «Baby Cotton». 

Raidue. ore 13,30 

Patrizio Oliva 
e i Mixerabili 
nel pomeriggio 

di «Blitz» 
Piero Montalbano, il primo 

campione della trasmissione 
'Jolly goal-, affronta domani i 
nuovi 12 avversari nel gioco a 

?iuiz ideato e condotto da Gian-
ranco Funari su Raidue: l'ap

puntamento è alle 14.30. Il po
meriggio di Una domenica ai... 
Blitz sarà aperto alle 13.30 da 
Funari che cederàpoi il video a 
Piccoli fans con Sandra Milo. 
Ospite di Piccoli fans la can
tante Anna Oxa e per l'angolo 
del cucciolo animale un cane 
San Bernanrdo. Subito dopo, 
in contemporanea con l'inizio 
delle partite, l'avvio di Jolly 
goal con i 13 concorrenti al pul
sante, le telefonate dei tele
spettatori da casa, gli aggiorna- ' 
menti immediati sui goal se
gnati con la collaborazione del 
simpatico «cronista italo-brasi
liano» Pongo, i collegamenti vi
deo con i campi di calcio di Ro
ma, per Lazio-Udinese, e di 
Avellino, per Avellino-Inter. In 
studio il campione di pugilato 
Patrizio Oliva, il centometrista 
Pierfrancesco Pavoni e l'attrice 
Teresa Ricci. Inoltre lo spetta
colo dei Mixerabili Gran paese 
varietà di Gino Castaldo, Mau
rizia Giusti, Patrizio Roversi. 
Paolo Hendel interpreta la fi
gura del giornalista. 

Canale 5, ore 1330 

La Bolkan, Fo 
e l'ecologia 

oggi a «Buona 
domenica» 

Il programma di Canale 5 Buona domenica che nella puntata di 
domenica scorsa avrebbe registrato eccezionali dati d ascolto (4 
milioni e mezzo di media con punte di quasi 6 milioni) andrà in 
onda senza Corrado. 11 popolare conduttore, completamente afono 
per un intervento alle corde vocali, sarà temporaneamente sosti
tuito da Claudio Lippi. Maurizio Costanzo inizia la sua parte alle 
13.30 in un quadro scenografico inaspettato: un fondale marino 
inquinato. Tra sacchetti di plastica e pesci moribondi, Costanzo 
incontra il ministro dell'Ecologia on. Biondi con il quale discute 
alcuni dei più impellenti problemi ecologici. De Bemardinis, nei 
suoi spazi musicali presenterà Anna Osa e Gino Paoli. Per il cine
ma la coppia Lucherinì-Spinola ospiterà Florinda Bolkan e Toni 
Musante che presentano la loro ultima fatica cinematografida La 
gabbia. Alle 14,20 nuovo appuntamento con «Orazio». Per il teatro 
due ospiti d'eccezione: Dario Fo e Franca Rame. Quindi Mario 
Merola. con la squadra di Costanzo al completo, improvviserà una 
sceneggiata. 

Raidue, ore 20,30 

Canale 5, ore 12,30 

Zamberletti 
spiega come 
si è giunti 

all9«allarme» 
- Emergenza e protezione civi
le: a Punto 7 il programma con
dotto da Arrigo Levi in onda su 
Canale 5 alle ore 12,30 (replica 
Io stesso giorno alle 23,20) si di
scuterà di stato di emergenza e 
dì protezione civile. Rispondo
no alle domande di una delega
zione di Reggio Calabria il mi
nistro per la Protezione civile 
on. Giuseppe Zamberletti, il di
rettore generale delle Ferrovie 
dello Stato Luigi Misiti e il vi
cesindaco di Milano Ennio 
Quercioli. Cos'è la protezione 
civile? È un corpo di intervento 
oppure un tessuto organizzati
vo che dà impulso alle strutture 
già esistenti sul territorio? Esi
ste una educazione alla prote
zione civile e quanto e in che 
modo reagisce la popolazione 
di fronte ad una calamità? 
Quanto peso hanno le organiz
zazioni private nell'opera di 
soccorso? 

Elemento centrale della tra
smissione è stata la descrizione 
del modo in cui si è pervenuti 
allo stato di allarme, per la pri
ma volta lanciato in Italia, su 
un possibile terremoto nella zo
na della Garfagnana. 

Una inquadratura di «Body Doublé» di Brian D e Palma; accanto, il regista; in basso. Angie 
Dickinson in una scena di «Vest i to per uccìdere» 

L'intervista Brian De Palma 
parla del suo cinema e delle 

sue ossessioni. Da «Complesso 
di colpa» al nuovo «Body Doublé» 

(presto sui nostri schermi) una 
vicenda artistica affascinante 

Ritorna 
Alida 

Chelli con 
«Supersera» 

Arriva la Supersera di Raidue: questo è il titolo del nuovo 
varietà che andrà in onda per 10 puntate a partire da stasera alle 
20,30 (testi di Romolo Siena, Dino e Gustavo Verde, regìa di 
Romolo Siena). La vedette è Alida Chelli, cantante e attrice accan
to a Ninetto Davoli, Bombolo, Enzo Cannavate, Ugo Fungareggi. 
Supersera vivrà anche degli sketch di Enzo Gannei e Giorgio 
Ariani, alias «Stantio e Olio», delle musiche di Berto Pisano, delle 
canzoni americane cantate da Elisabetta Virgili (accompagnata al 
piano da Bruno Martino), dai balletti e dai «numeri» di Gigi Reder 
e Pietro De Vico. La trasmissione non si preannuncia pero meglio 
dell'anno passato. 

«Io. regista voyeur» 5 
Nostro servizio 

NEW YORK — SI sa che per 
Brian De Palma, la «scena 
primaria» — quella destinata 
a fissare le ossessioni della 
sua vita — si produce nel 
1958, all'epoca in cui fre
quenta la Columbia Univer
sity, quando gli capita di ve
dere, per la prima volta, La 
donna che visse due volte di 
Hitchcock. «Un Universo ci
nematografico completa
mente realizzato ed io ri
mango rapito. Sono un tipo, 
comunque, pragmatico. L'ho 
visto e mi sono detto: va be
ne, Brian! E adesso cosa ti in
venti per riuscirci anche 
tu?». Sconvolta una carriera 
di promettente matemàtico 
(•a 17 anni, in una notte, 
scrissi un progetto intitolato 
L'applicazione della ciberneti
ca alla soluzione delle equazio
ni di//erenziali»), De Palma si 
vota al cinema, concependo 
ogni volta il suo lavoro come 
omaggio diretto al film di 
Hitchcock che gli ha trasfor

mato la vita e disseminando 
di citazioni film come Com
plesso di colpa, Vestito per uc
cidere, Blow Out e persino Bo
dy Doublé, nuovo thriller che 
ha avuto il potere di smuove
re la vecchia anima puritana 
d'America, facendoci assi
stere all'inedita alleanza an-
tl-pornograf ia tra movimen
to femminista e gruppi inte
gralisti. 

In quel lontano 1958 è ca
pitato a De Palma un trau
ma simile a quello subito da 
Jake (Craig wasson), il pro
tagonista di Body Doublé che 
scopre la moglie in pieno or
gasmo con un altro uomo. 
Così come per Jake la vita si 
trasforma in una costante ri
petizione dell'atto di «spiare» 
le donne, per De Palma «fare 
cinema» significa riattraver
sare continuamente 1 tratti 
stilistici dell'adorato La don
na che visse due volte, imma
ginando storie di «doppi» ed 
estenuanti pedinamenti al 
limite tra terrore ed eroti
smo, con il respiro della 

macchina da presa alle cal
cagna della protagonista 
fragile e spersa. Il punto di 
vista è la materia grezza del 
cinema. Non costruisco mai i 
film attorno a qualcuno che 
dice delle cose, ma solo attor
no a qualcuno che vede delle 
cose». Il suo, insomma, è un 
mondo affezionato al tema 
del voyeurismo e al possibile 
doppio senso di quel corpi 
•perfetti» che appaiono agli 
occhi dei protagonisti: «Body 
Doublé in questo senso — di
ce De Palma stesso — è il 
racconto più esplicito». Ed 
ecco, infatti, Jake che spia 
ogni sera la bella Gloria Re-
velie (Deborah Shelton) con 
un telescopio, mentre lei si 
abbandona ad una rituale 
danza erotica nella solitudi
ne ricca della sua casa di col
lina. Il problema del «doppio» 
cui accenna il titolo del film, 
sta tutto qui: a chi appartie
ne, in realtà, quello splendi
do corpo che appassiona Ja
ke? I «doppi», infatti, si inse

guono nel suo cinema, ma 
ciò che davvero conta è met
tere in scena la fragilità mi
nacciata del corpo femmini
le; lisciare con lo sguardo 
queste donne tutte sexy e 
senza smagliature, ammi
rarne la superficie, spiare, 
inseguire e infine distrugge
re quel «corpo perfetto» che 
rappresenta la vera ossesslo-* 
ne di De Palma. «La perfezio
ne femminile turbata è quel
lo che mi interessa. Faccio 
del melodramma teatrale e 
uso il segno convenzionale di 
questo genere: "La donna in 
pericolo". Nessuno si imme
desimerebbe altrettanto nel
la figura di un uomo minac
ciato». 

Non c'è dubbio, l'elemento 
femminile rappresenta il re
spiro, a volte oscuro e sem
pre venato di masochismo, 
dei film di De Palma. Ma da 
dove nasce questa idea del 
•Body Doublé», capace di le
gare, con un solo tratto, l'in
teresse per il mondo «basso» 
del porno hard-core alla pas
sione per i «falsi»? 

Secondo De Palma: «La 
prima idea per la trama di 
quest'ultimo film è nata al
l'epoca di - Vestito per 
uccidere: era necessario dop
piare 11 corpo nudo di Angle 
Dickinson nella scena della 
doccia. Ho esaminato, In 
quella occasione, centinaia 
di fotomodelle e porno-attri
ci. Il fatto stesso di mettersi 
a guardare corpi all'infinito 
per trovarne qualcuno adat
to a "doppiarne" un altro, è 
una esperienza molto insoli
ta! Le ragazze si limitano a 
camminare, dire "salve!", le
varsi di dosso 1 vestiti. E tu le 
guardi per giornate intere». 
Ma è proprio in questo guar
dare distaccato e assieme 
coinvolto, che finiscono per 
assomigliarsi il regista e il 
fragile Jake, Innamorato 
senza scampo di un corpo so
lo spiato al telescopio. Quasi 
a ripetere l'ipperrealismo vi
sivo e i mlotìvi onirici cari a 
De Palma regista, quel tele
scopio appiattisce, sgrana, 
dilata l'immagine della don
na e ricorda la passione di De 
Palma per gli sconfinamenti 
verso le «triviali» atmosfere 
da horror-porno o da video
clip. 

La Los Angeles infernale 
del sottobosco porno — quel
la che interessava al regista 
— era però difficile da rende
re, «perché in realtà Los An
geles è una città senza volto 
e personalità. Ho .Voluto gi
rare qui. quando ho final
mente scoperto che lo sguar
do, a Los Angeles, può scivo
lare verso il basso, liberan
dosi dalle prospettive di fu
ga, dritte e lineari cui ti co
stringe Manhattan, il luogo 
previsto all'inizio per am
bientarvi il racconto». L'at
mosfera ambigua, pesante e 
malata del film sta — come 
sempre In De Palma — nelle 

diversioni rese possibili al
l'occhio, nella presenza di 
décor adatti ad indulgere In 

?uelle che il regista ama de-
inlre le sequenze «Big Tan

go», gli inseguimenti del per
sonaggi in luoghi chiusi o la
birintici che sconfinano nel
la magia erotica ed esibisco
no virtuosismi di cinepresa. 

E «Big Tango» è la defini
zione che rispetta anche 
l'andamento sinuoso del 
luoghi prediletti dal regista, 
quella «casa tutte curve e 
femminile» voluta per l'eroi
na di Body Doublé, parente 
stretta di tutte le manierate 
residenze del film precedenti 
e nemica diretta di quelle ca
se «a misura maschile» che 
proliferano a Los Angeles: 
«Quando cercavo casa con 
mia moglie le trovavo tutte a 
un solo plano e con 11 salotto 
che finisce dritto In camera 
da letto. Case per famiglia, 
nessuna! Solo case genere 
play boy e uomo solo». Ma 
questa dichiarazione di aspi
razione casalinga ci inganna 
poco, le parole di De Palma 
rivelano piuttosto il grumo 
di ossessioni che abitano il 
suo cinema e la sua vita: «So
no stato abituato al sangue 
da un padre chirurgo che mi 
portava In sala operatoria e 
quando scelgo immagini di 
mistero o di orrore ritorno 
alle atmosfere cattoliche del
la mia famiglia italiana, 
piuttosto che a quelle della 
successiva educazione pre
sbiteriana». 

Film di fragilità, malattie, 
terrore del buio e crude ana
lisi sulla sessualità monetiz
zata di questi tempi, Body 
Doublé non si merita i so
prassalti di moralismo, so
prattutto di parte femmini
sta, che ha suscitato in Ame
rica. E pensare che la conte
stata figura della deliziosa 
Holly Body, porno-star priva 
di vittimismo, nasce dalla 
collaborazione tra due don
ne: Melante Griffith, che ne 
interpreta 11 ruolo, e Annette 
Haven, la regina del porno 
americano, iniziale candida
ta alla parte ed utilizzata in
vece da De Palma come con
sulente per 1 dialoghi. «An
nette è una persona incredi
bile —-ammette il regista —. 
Non conosceva l miei film 
perché detesta la violenza e 
vede solo cartoni animati. 
Quando l'ho chiamata, la 
prima volta, ho cercato di 
definire II suo ruolo "come 
quello di una porno-star. 
Non l'avessi mai fatto! An
nette — una pioniera della 
liberazione sessuale — si 
considera semplicemente at
trice di film per adulti e ri
vendica Il carattere educati
vo e liberamente scelto del 
suo lavoro. E stata così con
vincente che Holly Body, nel 
film, è diventata il suo 'dop
pio'». 

Piera Detassis 

Il fantastico è telegenico? 
Parrebbe di no. perché.gran, 
parte degli effetti speciali 
•muoiono» sul piccolo schermo. "" 
Guerre stellari, lo abbiamo vi
sto, diventa un biliardino da 
bar di periferia. Eppure il fan
tastico tiene bene la «prima se
rata», più per quel che promet
te che per quel che mantiene, 
cioè più per Quel che suggerisce 
che per quel che mostra. C'è 
stato il caso Visitors, che ha te
nuto a casa le famiglie per qual
che serata e ha subito preso 
piede nel linguaggio. Forse ci 
sarà anche il caso «Goliah»? Po
trebbe anche essere. 

Stiamo parlando di una nuo
va miniserie che oggi (e doma
ni) sera viene programmata da 
Canale 5 (ore 20.30) e che si in
titola // Goliah attende. Si 
tratta, naturalmente, di una di
vertente americanata che si 
barcamena tra il genere avven
turoso e quello fantastico, tra. 
quello spionistico e quello cata
stiti fista. La storia comincia co
sì: alcuni sommozzatori scopro
no in fondo al mare il relitto dì 
una grande nave naufragata 
durante la seconda guerra 
mondiale. Girano attorno; tut
to tace, ma da un oblò sembra 
uscire una musica. Possibile? 

__^ «Il Goliah attende»: così 
si vive in una nave affondata 

't r • """.. "~ 

I naufraghi 
degli abissi 

Ebbene sì. E mentre cerca di 
capire l'arcano, il sommozzato
re protagonista (l'attore Mark 
Marneon) vede anche il volto 
(naturalmente bellissimo) di 
una ragazza che lo guarda. 
Commozione e malore: il nostro 
uomo è riportato in superficie e 
nessuno vuole credergli. Final
mente gli danno retta e si orga
nizza una spedizione, si scopre 
così che la nave sul fondo è abi-
,tata da oltre trecento uomini, i 
.quali se la passano apparente-
i mente niente male e non sem
brano neanche troppo ansiosi 
di farsi salvare: una' specie di 
Atlantide moderna, insomma. 

Una piccola comunità ul

traorganizzata vive là sua quo
tidiana lotta contro e dentro il 
mare, sfruttando energia e prò-. 
prietà delle alghe e delle acque 
per ricavarne da bere e da man
giare, energia e luce, aria e ac
qua pura. Dio mio, non chiede
teci come e non chiedetelo 
neanche agli autori e sceneggia
tori che non si danno troppo da 
fare per rendere credibile il tut
to. L importante è che la storia 
sia avvincente. E un po' ci rie
sce, anche per merito di alcuni 
interpreti. C'è'l'anziano John 
Carradine, un superstite della 
prima generazione e c'è, a capo 
della piccola comunità acquati
ca, «un certo» Christopher Lee, Una inquadratura di «H Golia attenda», in onda su Canal* 5 

dalla faccia draculesca tempe
rata in un ghigno di bonario po
tere. Un capo, quasi un padre, 
cosi appare ai primi «terrestri» 
che approdano (o ammarano?) 
all'interno del Goliah sommer
so. Ma poi si scopre che non 
tutti sul relitto sono felici: tra 
gli antri che furono sala mac
china si aggirano individui ri
belli, che si calano con liane e 
sono conciati da far paura. In
fatti mentre gli abitanti regola
ri del Goliah sono dignitosa
mente vestiti, questi sono scuri 
di olio e mezzo nudi, come veri 
marittimi proletari. 

E così la lotta di classe non si 
placa neanche in fondo al mare. 

> Infatti, man mano, si scopre 
che il capo comanda con pugno 
di ferro e ha sì salvato tutti i 
naufraghi con le sue cognizioni 
scientifiche, ma ne governa la 
vita e la morte a piacer suo. Un 
mostro non si redime da un 
giorno all'altro e neppure 40 
anni di vita salina hanno re
dento Christopher Lee dal suo 
destino di cattivo. 

Peccato che il capo abbia 
una figlia tanto carina (si chia
ma Emma Samms) da essere 
stata scelta per occhieggiare co
me una sirena incantatrice da 

Programmi TV 

D Raiuno 
10.00 CONCERTO DELLA BANDA CENTRALE DELIA MARINA MILI

TARE 
SANTA MESSA 
SEGNI DEL TEMPO • Settimanale di attualità religiosa 
LINEA VERDE - A cura dì Federico Fazzuoli 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 

14-19.50 DOMENICA IN. . . • Con Pippo Baudo 
14.20-15.20-16.25 NOTIZIE SPORTIVE 
15.40 DISCORING'84-'85 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Partita di Serie B 
90* MINUTO 
TELEGIORNALE 
UN UOMO IN TRAPPOLA - Regia di Vittorio De Ststi ( V puntata) 
LA DOMENICA SPORTIVA 
SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA • Telefilm 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

11.00 
11.55 
12.15 
13-14 
13.30 

17.50 
18.20 
20 .00 
20 .30 
21.35 
22 .50 
23.45 

• Raidue 

• t 

8 .25 EUROVISIONE. SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO 
11.20 PIÙ SANI. PIÙ BELU - Settimanale di salute ed estetica 
11.50 G R A Z C MR. MOTO - F*n. rag* di Norman Fostar 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 • C e da sarvare. a cura di Carlo Pitone 
13.3O-16.S0 UNA DOMENICA DL.. BLITZ 
13.40 PICCOLI FANS - Conduce S. Mao 

JOLLY GOAL - Quiz, spettacolo aspettando i risultati 
RISULTATI FINALI E CLASSIFICHE DEL CAMPIONATO 
JOLLY GOAL - L'ultimo BKtt 
TG2 • DIRETTA SPORT 
MIXERSTAR 
TG2 - GOL FLASH 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Partita di serie A 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 • DOMENICA SPRINT 
SUPERSERA - Con Atea Che* 
DUE RAGAZZI E UNA CHITARRA • Telefilm • Un'occasione 

14.30 
16.25 
16.35 
16.50 
17.50 
18.40 
18.50 
19.50 
20 .00 
20 .30 
21.35 

22.25 T G 2 - STASERA 
22.35 TG2 - TRENTATRE - Settimana* di medicea 
23 .05 OSE: GROTTE: ABITAZIONI SCAVATE DALL'UOMO 
23.40 T G 2 - S T A N O T T E 

19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE " 
19.40 CONCERTONE - Oon't knock the rock • Presenta G. Mancmeffi 
20 .30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Bocardi 
21.30 RIFARSI UNA VITA • Paolo Rossi: la giustizia noi pallone 
22.05 TG3 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 
23.15 ROCKUNE - 11 megto dalla hit parade inglese 

D Canale 5 
8.30 Film ali comandante Johnnv»; .10.30 Sport Football americano; 
11.30 Supercteasifìca Show: 12.30 «Punto 7». settimanale; 13.30 
Buona domenica; 14.30 «Orazio», tetefibn; 17.15 Buona domenica: 19 
cCondo». telefilm; 20.30 «H Golia attende», sceneggiato; 22.25 «Love 
boat», telefilm; 23.25 «Punto 7»; 0.25 Film ali ritorno di Harry Co4-
lings». 

D Retequattro 
8.30 Frlm «Una nuova vita»: 10.10 Film «N gioco del giovedì»; 12 
«Vegas», telefilm; 13 The Muppet Show: 13.30 «Jumbo Jumbo». 
documentario'; 14 «Alla ricerca di un sogno», telefilm; 15 «La squadri
glia delle pecore nere», telefilm: 16 Film «K trafficante di Mento»: 
17.50 Film «La piramide di cristaHo»; 19.30 «Bravo Dick», telefilm; 2 0 
«Con affano Sidney», telefilm; 20 .30 F * n «L'ingorgo - Una storia 
impossìbile»; 22.30 «Delphi Bureau», telefilm; 23.30 Film «Uomini • 
f i o spinato»; 1.20 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati; 10.15 Frlm «1 temerari del West»: 12.15 Bit -
storie di computer; 13 Sport: Grand Pria; 14 Deejay Television; 16.40 
«Masquerade», telefilm; 17.40 eSimon fr Simon», telefilm: 18.40 
«Haxzard». telefilm: 19.50 Cartoni animati; 20.30 «Drive m». spetta
colo; 22.10 «I racconti del brivido», telefilm: 23 .10 Boxe; 1 «Mod 
Squad i ragazzi di Greer», telefilm. 

D Telemontecarlo 
16.30 II mondo di domani: 17 TMC Spore Sd; 18.30 «ATurtimo 
minuto», telefilm: 19.10 Tele menù; 19.45 «I tre moschettieri», com
media; 2 0 Cartoni; 20 .30 «Granaimpatjeo», varietà; 21 .30 «Alpenaa 
ga». sceneggiato. 

D Raitre 
12.15 OGGI MUSICA: FRANCESCO MANENTE E IL GRUPPO «FE

STA» -
12.45 D ANCEMANIA - Con Laura 0'Angelo 
13.45 UNO. NESSUNO. CENTOMILA - Omegg* ad Alighiero Noschese 

• 1*serata 
14.45-17.20 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 
17.20 ...E PER TETTO \M CIELO DI STELLE 

Patroni 
FDrfl. ragia di Giulio 

• Euro TV 
11.15 Commercio e turismo, rubrica; 12 Eurocalcio: 13 Catch; 14 
«Doppio gioco a S. Francisco», teleram; 17.30 Film eDavid a Golia»; 
19.15 Speciale spettacolo; 19.20 «Bkjsiona d'amore», telefilm; 19.50 
•Marcie nuziel». telefilm; 20.20 FBm «Cosa è successo a Roaemary'a 
baby»»: 22 .20 «PetrocelH». teleWm; 23.15 Twttocinama. 

D Rete A 
9 «Una giornata con noi», ritoricità: 12.30 Rubrica di astatica: 13.30 
«Una giornata con noi», rubriche; 16 Film «El Gringe»; 18 «Aspettando 
il domani»; 20.25 Montecitorio, gioco a squadra; 23.30 Superpropo-
ste. 

Scegli il tuo film 
GRAZIE, MR. MOTO (Raidue, ore 11,50) 
Tesori rubati a Pechino, ma siamo negli anni Trenta e per di più a 
Hollywood, dove lavora l'onorevole Peter Lorre al servizio del 
regista Norman Foster. C'è anche la tomba di un imperatore dove 
si pensa che dovrebbe esserci una immensa quantità d'oro. 
„E PER TETTO UN CIELO DI STELLE (Raitre, ore 17.20) 
Vendetta, tremenda vendetta in quel luogo assolato e misterioso 
che corrisponde al profondo West immaginario. Siamo da noi, qui 
in terra di spaghetti e una bandito cerca e trova l'assassino che gli 
ha ammazzato i due figli. Oltre a Giuliano Gemma, immancabile, 
c'è anche Mario Adori". 
IL COMANDANTE JOHNNY (Canale 5, ore 8.30) 
Si fanno sempre più mattutine le pellicole di Canale 5. Questa è 
una commedia firmata dal bravo Henry Hathaway (1951). Avven
ture di navigazione per Gary Cooper che comanda una torpedinie
ra sulla quale sono stati messi per prova motori a vapore. 
IL RITIRNO DI HARRY COLLINGS (Canale 5. ore 0,25) 
Diretto e interpretato da Peter Fonda, questo è un film singolare 
diffìcilmente catalogabile nel filone western. Storia di amicizia e di 
amore coniugale. Il citato Harry CoUings toma a casa quando 
ormai nessuno lo aspettava più. Anche la moglie si era consolata, 
dopo lunga e penosa solitudine. Ma Harry è accompaganto dall'a
mico Arch, un tipo errabondo che alla fine toma a partire. Toni 
crepuscolari e agresti in un film dal finale violento. 
BLACK-OUT IN AUTOSTRADA (Rete 4, ore 20,30) 
Luigi Contencini (di cui in questi giorni la stessa rete ha program
mato alcune pellicole del filone neorealistìco in rosa), dirigeva 
questa commedia contemporanea nel 1978. Il sottotitolo. L'ingor
go, dice già tutto. Attorno alla capitale un gigantesco grovìglio di 
auto e di conducenti dì sfogo alle eolite gazzarre. Scoppiano le 
nevrosi e le frustrazioni Gli interpreti sono tali che di più non si 
può chiedere: da Alberto Sordi (ormai tanto abituato a rappresen
tare i vizi nazionali da esserne divenuto il simbolo), a Ugo To-
gnazzi, Gerard Depardieu, Marcello Mestroiannù 
L'AMANTE DEL PRESIDENTE (Italia 1, ore 23,15) 
Pensate un po' se oltre ad avere appreso della morte di sua sorella 
un poveretto deve anche acoprite che la donna era amante del 
presidente americano e contemporaneamente spia russa. Nell'in
ghippo si trovano due attori come Beau Bridgea e Larry Hagman, 
il cattivo J.R. di Dallas. Il regista di questo film televisivo, si 
chiama John UeweUyn Moxey, a noi del tutto sconosciuto. Ma 
non è detto che non riservi qualche sorpresa, come tanti autori 
americani in TV poi diventati autori a tutto cinema. 
VERSO IL SUD (Eurotv. ore 20,20) 
Anche questo è un film diretto e interpretato da un attore. Stavol
ta a subire la tentazione della regia i stato Jack Nicholson, che si 
cimenta con la storia di un ladro di cavalli. Avrà la testa dalva se 
sposerà una donna proprietaria di terre e naturalmente di cavalli. 
Avrà la sua convenienza? 

quel fatidico oblò. Le donne so
no un punto di debolezza per 
tutti i dittatori. E difatti la ra
gazza in questione si dà da fare 
per «sgovernare» quel che il pa
dre governa. La vediamo libe
rare uno di quei rissosi unti di 
passo che il vecchio aveva in
carcerato e probabilmente con
dannato a morte. 

Ma non vogliamo dirvi di 
più. Soltanto un altro pizzico di 
curiosità: sul Goliah è custodita 
anche una valigetta che il presi
dente Roosevelt aveva affidato 
al comandante e che sembra 
contenere documenti ancora in 
grado di cambiare i destini del 
mondo. Accidenti! È per questo 
che a pelo dell'acqua i militari 
si danno da fare per «salvare» i 
naufraghi, mentre giù di sotto 
qualcuno è disposto a morire 
pur di impedirne il ritomo alla 
luce del sole. 

Questo miniserial è solo il 
primo di un ciclo di cinque che 
Canale 5 manderà in onda, 
sempre per «coprire* le due se
rate successive di domenica e 
lunedì: gli appuntamenti ravvi
cinati funzionano. 

Maria Novella Oppo 

Radio 

D RADICI 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13. 
13.18.20. 19. 23.09. Onda verde: 
6.57. 7.57. 10.10. 10.57. 12.57. 
16.57. 18.57. 21.10. 23.06: 6 B 
guastafeste; 7.32 Culto evangelico; 
8.30 Minor; 8.50 La nostra terra; 
9.10 n mondo cattolico: 9.30 Mes
sa: 10.16 Varietà: 12 Le piace la 
radio?: 13.20 Out: 13.35 Freezer: 
14.30 Carta bianca stereo: 15.22 U 
calcio minuto per minuto: 16.30 
Carta bianca stereo: 19.20 Ascolta 
si fa sera: 19.25 Punto d'incontro: 
20 Gfi ehsv dal diavolo: 20.30 Ema
ni di a Verdi: 23.14-23.28 La tele
fonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.20. 16.25. 18.30. 19.30. 
22.30: 6 n cinema racconta: 8.15 
Oggi è domenica: 8.45 Professione 
scrittrice: 9.35 L'aria che tra; 11 
L'uomo data domenica: Geno Pem-
patonn 12 GR2 Anteprima sport: 
12.15 Mae e una canzone: 12.45 
Hit parade 2:14 Programmi reojona-
S. Onda verde Regione. GR2 regiona
li: 14.30 Domenica sport: 15.22 
Dornenca con nor. 16.30 Domai »va 
sport: 17.15 Domenica con noi: 2 0 
Momenti musicali: 21 Viaggio per le 
Americhe: 21.30 Lo speccho dal 
cielo: 22.50-23.28 Buonanotte Eu
ropa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RAOIO: 7.2S, 9.45. 
11.45.13.45.18.35.20.45:6 Pre
ludo; 6.55 Concerto dal martino; 
7.30 Pnma pegma; 8.30 H conceno 
del mattino: 9.48 Domenica Tre: 
10.3O Conceni Apentivo rtatcabla: 
11.48 Tre «A»; 12 Uomini e profeti: 
12.40 Wolfgang Amadeus Mozart: 
13 Grande è i daordme «or» » oiete; 
14 Antologia di Rado Tre: 181 Con
certi <S Miano; 2 0 Concerto baroc
co; 21 Rassegna data nywtr, 21.10 
HI Cemenano data nascita di JS . 
Bach: 22.20 Gfi indrrfsremi: 22.40 
L'Odissea di Omero: 23.05-23.58 • 
ia». 
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peliamoli 

Michele Placido protagonista 
di «Pizza Connection» 

MILANO — -Io spero che la 
gente non si spaventi. Arrivare 
a teatro con l'idea di vedere II 
lago dei cigni e trovarsi difron' 
te qualcosa di molto diverso 
può essere uno shock!-. È l'e
sordio di Maurizio Bellezza, il 
ventisettenne danzatore mila
nese che, abbandonata la Scala 
nel 1981 per il London Festival 
Ballet, è tornato a casa apposi
tamente per vestire i panni del 
principe Sigfrido nel Lago dei 
cigni «rifondato» da Franco 
Zeffirelli. Ma rifondato davve
ro? \ * 

'Andiamoci piano-, spiega 
Anna Rizzo, l'etoile della Scala 
che interpreta il ruolo di Odile 
nel secondo cast (nel primo che 
debutta il 31 gennaio. Odile è 
Carla Fracci). -In fondo Zeffi-
relli si è attenuto alla fiaba La 
storia è la stessa, i personaggi 
sono quelli tradizionali. Anche 
se Odette e Odile sono due per
sone diverse e incarnano l'una 
l'amor sacro e puro, l'altra l'a
more profano, il succo del vec
chio Lago del 1895, c'è tutto 
Certo, alla Zeffirelli-. 

*Eh già, r.ia non è stato faci
le dimenticare il Lago dei cigni 
tradizionale e i suoi passi», si 
intromette Renata Calderini 
che nel secondo cast interpreta 
la candida Odette (nel primo 
cast, Odette è Alessandra Fer
ri). -Io che ho interpretato sia 
il cigno bianco che il cigno nero 
in versioni molto tradizionali 
come quella di John Field, ho 
fatto uno sforzo psicologico per 
entrare nel mio nuovo perso
naggio Innanzitutto perché 

•BilSSMSI Parlano gli interpreti del balletto che 
debutta il 31 alla Scala, in una versione «filologica» 

Doppio cigno 
per Zeffirelli 

Odette non è più un cigno, ma 
fanciulla con la memoria ge
stuale del cigno: 

A pochi giorni dall'atteso de
butto del nuovo Lago dei cigni 
scaligero, diretto dalla presti
giosa bacchetta di Lorin Maa-
zel e vestito nei costumi di An
na Anni, tre dei sei protagonisti 
distribuiti in due cast ci pre
sentano il loro personaggio. Il 
principe Sigfrido, secondo 
Maurizio Bellezza (nel secondo 
cast, il principe è Marco Pierin) 
è più profondo del solito. 

-Non 1/ povero spaesato che 
non sa mai da che parte anda
re-, racconta il giovane balleri
no che a Londra è molto ap
prezzato. -Non un principe' 
che attende che l'amore gli ca
schi addosso, ma che se lo va a 
cercare. Che rinuncia alle fe

ste, che sa che gli manca l'amo
re vero e combatte per averlo. 
All'inizio, questo principe è un 
giovane, quasi un teppistello 
con la barba, perchè, Franco 
Zeffirelli, nel primo atto, si è 
ispirato a un quadro di Brue-
gel, e tutti sono un po' fiam
minghi, un po' goffi. Ma poi, 
nel terzo atto, ritorna ad esse
re aristocratico e raffinato-, 

Più problematiche, pare, le 
trasformazioni di Odet-
te/Odile. Franco Zeffirelli ha 
sdoppiato il personaggio come 
era nelle intenzioni di Ciaiko-
vski non rispettata però nella 
gloriosa coreografia del 1895 
firmata da Marius Petipa e Lev 
Ivanov. Coreografìa-caposaldo 
che affermò nel doppio ruolo 
del cigno bianco e nero le grazie 
di una grande ballerina italia

na, Pierina Legnani, la cui pia
cevole rotondità oggi fa sorri
dere. 

«Si, fa sorridere-, conferma 
Anna Razzi. -Ma chissà che ef
fetto deve aver fatto sul pub
blico di allora quella Legnani 
nel ruolo del cigno! Sono con
vinta, comunque, che anche 
questo non-cigno di Zeffirelli 
farà discutere. Odile, il perso
naggio che interpreto, lo spin
to del Male, è molto complessa. 
Subito nel primo atto appare 
come una seduttrice. Come 
una gitana che tenta di amma
liare il principe. Poi, alla fine 
del secondo atto, diventa Salo-
me, una creatura enigmatica. 
Una specie di sfinge stilizzata. 
Infine, si trasforma nell'alter-
ego di Odette. E lirica, dolcissi- Un momento delle prove del 

«Lago dei cigni»' 

ma per intrappolare definiti
vamente il principe. Chiaro 
che un personaggio simile ri
chiede > molta espressività; 
adesso mi diverto a interpre
tarlo. Ma devo dire che il di
vertimento è subentrato in un 
secondo • tempo. All'inizio il 
mio fisico, sentendo la musica 
di Ciaikovski che non è cam
biata, danzava d'istinto i passi 
tradizionali-. 

Renata Calderini, ventinove 
anni, transfuga al London Fe
stival Ballet con Maurizio Bel
lezza, è della stessa opinione: 
•Per mela difficoltà è stata so
prattutto psicologica. Ma 
adesso mi trovo a mio agio nel 
ruolo di Odette. Non mi sem
bra di essere defraudata di un 
pezzo del mio personaggio per
ché considero questo Lago dei 
cigni uno spettacolo autonomo 
rispetto all'originale. Odette è 
una fanciulla pura, tutta posi
tiva. Ma il modo di interpre
tarla non è uno solo. Il ruolo si 
presta a molte sfumature, è ab
bastanza libero. E finalmente 
valorizzato appieno anche dal
la musica. Con un direttore co
me Lorin Maazel i tempi della 
musica saranno rispettati e 
nessuno potrà bluffare. Noi 
ballerini siamo viziati. Esigia
mo che l'orchestra ci assecondi 
e poi se suona male perché ral
lenta i tempi siamo sempre 
pronti a critica re. Questa vol
ta non ci saranno scusanti per 
nessuno». 

In effetti, la grande produ
zione scaligera ilcui debutto è 
stato procrastinato per ben due 

volte non ammette scusanti. 
Nella musica, ma anche in tut
te le altre componenti dello 
spettacolo. Dalla coreografìa 
firmata da Rosella Hightower, 
la direttrice del balletto della 
Scala, ai costumi di Anna Anni, 
dalle scene alla regia firmate 
entrambe da Zeffirelli. Ma il 
balletto italiano, negli ultimi 
anni, ha avuto un battage pub
blicitario più invadente... 

• E a ragione, sorride Anna 
Rizzi. -Sulla carta ci sono tutti 
gli ingredienti per l'avveni
mento d'eccezione. Il cast è di 
primissimo livello. Noi prota
gonisti abbiamo lavorato sodo 
e con spirito d'equipe. Sarebbe 
bello poter dire che siamo stati 
pubblicizzati tutti in e guai mi
sura per questo sforzo. Invece, 
purtroppo non è stato così: 

•Eppure; aggiunge Renata 
Calderini, -mi pare che anche 
il corpo di ballo abbia fatto 
molti sforzi. Io sono appena 
tornata da Londra e noto le 
differenze. Mi pare che questo 
Lago abbia infervorato i giova
ni: 

• Bisogna aspettare it debut
to-, bisbiglia Maurizio Bellez
za. -Bisogna aspettare il giudi
zio del pubblico e della critica. 
Io non mi vedo quando danzo e 
non posso avere la visione com
pleta del balletto. Noto una 
grande quantità di persone sul 
palcoscenico e non vedo i cigni, 
solo fanciulle con delle tuni-
chette di chiffon. Chissà quan
do ci farò l'occhio...: 

Marinella Guatterini 

Il film «Pizza Connection» 
con Michele Placido 

diretto da Damiano Damiani 

Ma questa 
piovra non 
colpisce più 

PIZZA CONNECTION - Regia e sceneggiatura: Damiano Da
miani. Interpreti: Michele Placido, Mark Chase, Ida Di Bene
detto, Simona Cavallari, Massimo Di Franco\ich, Renato Mo
ri. Fotografia: Nino Celeste. Italia. 1985. 

Non è il seguito della Piovra televisiva, anche se la pubbli
cità lo spaccia, comprensibilmente, per tale. Ma ci sono gli 
stessi attori, da Michele Placido a Renato Mori, e lo stesso 
regista, Damiano Damiani, tornato a lavorare «alla grande» 
dopo anni di faticoso silenzio. Peccato che i risultati non 
siano all'altezza delle aspettative. Girato in tutta fretta, cer
cando di sfruttare il successo televisivo della Piovra (a propo
sito, è di ieri la notizia che ci sarà un vero seguito in 6 puntate 
diretto stavolta da Florestano Vancinì), questo Pizza Conne
ction lascia nello spettatore come un senso di disagio, e fa 
rimpiangere i più maturi film di argomento mafioso che 
Damiani ha girato nel corso di questi ultimi vent'anni (da II 
giorno della civetta a Confessione di vn commissario di polizia 
al procuratore della Repubblica passando per L'owertimento). 

Che cosa non funziona in Pizza Connection? Parecchie cose, 
a cominciare dalla sceneggiatura che, pur evitando 1 rischi 
del crudo fumettismo tipico del filone •mafioso», semplifica 
sociologicamente il fenomeno dell'assunzione del giovani 
killer nei ranghi della criminalità organizzata. Eppure Da
miani è uno specialista del «genere», conosce la tragedia sici
liana, sa che fare un film sulla mafia oggi significa partire da 
un'idea «spettacolare», di pura finzione, per risalire via via 
all'intreccio di interessi economici e politici pilotato dalle 
nuove, arrembanti centrali mafiose. • -

L'operazione gli riuscì benissimo con La piovra, dove l'ar
chiviazione delle vecchie «mafiologie» coincideva con la mes
sa a fuoco di uno stile cinematografico asciutto, oggettivo, 
quasi fenomenologico, in bilico tra denuncia e ritmo da «poli
ziesco». Pizza Connection, invece, compie un salto indietro, 
recupera una dimensione vagamente «mitica», anche se de
purata di ogni tentazione romantica, della mafia, faticando a 
centrare quello che — crediamo — voleva essere uno degli 
obbiettivi del film: l'analisi del consenso di cui gode la mac
china di distribuzione del reddito messa in moto dall'econo
mia mafiosa. 

Incerto tra film d'azione e indagine antropologica, Damia
ni finisce con il confezionare una specie di Giorno dello scia
callo all'italiana, con il killer implacabile e super pagato che 
si ritrova invischiato in una «sceneggiata» dai risvolti simbo
lici. Tutto ruota attorno ad un importante attentato che la 
mafia ha deciso di effettuare a Palermo. Allo scopo viene 
richiamato da New York, dove gestisce una squallida pizze
ria, il fedele killer Mano (un Michele Placido in piena forma), 
colà emigrato anni prima in cerca di fortuna. 

Appena giunto a Palermo, Mario ritrova il fratellino Mi
chele (Mark Chase), che nel frattempo si è messo nei guai 
cercando di redimere la sedicenne Cecilia (Simona Cavallari) 
costretta a prostituirsi dalla sfiorita madre Amanda (Ida Di 
Benedetto). Novello Charles Bronson, Mario mette le cose a 
posto minacciando i «protettori» della fanciulla con un coltel
laccio da cucina e intanto cerca di coinvolgere Michele nella 
preparazione dell'agguato. L'uomo da far fuori è il sostituto 
procuratore della Repubblica, magistrato integerrimo e al
quanto fanatico (parla come un profeta), che sta per dare il 
via ad una «retata» gigantesca. Naturalmente, si tratta di una 
missione difficile, ma non più di tanto. Isolato politicamente 
e immobilizzato da una «piovra» che ha piantato i suoi robu
sti tentacoli anche dentro la Procura, il magistrato sa benis
simo di avere i giorni contati: e infatti perirà, con tutta la 
scorta, in un micidiale attentato a colpi di bazooka. 

Ma anche Mario ha i giorni contati. Per salvare l'onesto 
fratellino dai sicari della mafia, il killer aveva compiuto uno 
•sgarro» imperdonabile: e ora, tornato nella sua pizzerìa di 
New York, non gli resta che aspettare una o più rivoltellate 
nella schiena. 

Sorretto da un ritmo incalzante. Pizza Connection alterna 
momenti di buona tensione cinematografica ad episodi fran
camente banali. È il caso di tutta la parte dedicata alla trava-
E Hata love-story sottoproletaria tra Michele e Cecilia con Ida 

li Benedetto costretta a dire «iddu» e «idda. e a muoversi in 
sottoveste tra «balordi», tossicomani all'ultimo stadio e «ri
spettabili» clienti. Più incisivo il versante avventuroso del 
film. Qui Damiani, mettendo a frutto il suo consolidato me
stiere, restituisce impeccabilmente il senso di accerchiamen
to, quasi militare, in cui vivono le forze dell'ordine in Sicilia. 
Quando vediamo il magistrato variare per tre volte, chiuso 
nella macchina blindata! 11 percorso che Io porterà inevitabil
mente verso il luogo dell'esecuzione viene da riflettere ralle 
sconfitte subite a Palermo dallo Stato In questi ultimi anni; e 
si ripensa dolorosamente ai Boris Giuliano, ai Terranova, ai 
Costa, ai Dalla Chiesa: uomini soli Isolati dentro le istituzioni 
e per questo condannati a morte sicura. 

Michele Anselmi 
• Al cinema Metropolitan di Roma. 

EESEEGQÀ GON HAEOEF 
Fiat Auto è prima. 
Al primo posto assoluto nellaclassificadi 

vendita dei Paesi dell'Europa Comunitaria, al 
vertice dell'auto nei più competitivi mercati 
automobilistici. 

E la prova tangibile di una supremazia tec
nologica e stilistica. 

La dimostrazione che Fìat sa interpretare 
meglio di chiunque altro i desideri del pubblico. 

Uno spettacolare successo che premia, in
sieme alle auto del Gruppo Fiat, la concezione 
italiana dell'auto. 

FLNO AL 31 GENNAIO 

1000.000 
IN MENO* SU RUMO, 

REGATA.ARGEN1A. 

500.000 
SUUNQB\NEr\,126. 

Un successo europeo che Fìat vuole divide
re con tutti gli automobilisti italiani, con un'ini
ziativa, al tempo stesso, sorprendente e concre
ta: 1 milione in meno* sul prezzo di listino chiavi 
in mano di Ritmo. Regata e Argenta; 500.000 
lire in meno* su Uno, Panda, 126 e 127. 

' Questa straordinaria iniziativa è valida 
per tutte le Fiat disponibili, ordinate e ritirate 
entro il 31 gennaio 1985. E un momento magico 
per far vostra un'auto di successo. 

Succursali e Concessionari Fiat vi attendono. 
'Iva inclusa. Offerta valida dal 20/1/85. 
Anche con rateazioni Sava e locazioni Savaleasing. 

E UN'OFFERTA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT J00& 
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Parleranno anche Vetere e Morelli 

Oggi al «Vittoria» 
manifestazione del 

P O con Napolitano 
Importante appunta

mento questa mattina per 
tutto il partito romano e 
per i cittadini della capi-
tale. Alle 10 nelle sale del 
cinema Vittoria si terrà 
una manifestazione pub
blica con Giorgio Napoli
tano, capogruppo del PCI 
alla Camera dei deputati, 
Sandro [Morelli, segretario 
della federazione romana 
e Ugo Vetere, sindaco di 
Roma. Un'occasione per 
festeggiare il 64° anniver
sario della fondazione del 
partito, ma sorpattutto 
per discutere delle vicen
de politiche nazionali e 
delle prossime elezioni 

amministrative. 
I prossimi saranno, in

fatti, mesi di grande im
pegno politico per i comu
nisti romani: il referen
dum sul taglio della scala 
mobile, il programma per 
Roma-capitale e per il ri
lancio del governo della 
sinistra nella città, la bat
taglia per vincere le ele
zioni del 12 maggio e con
fermare la giunta demo
cratica e di sinistra. 

I comunisti intendono 
lanciare oggi una sfida 
sulle questioni decisive 
per il futuro di Roma, 
chiamando tutti ad un 
confronto sui problemi 

della capitale. 
Ma la manifestazione di 

questa mattina sarà, na
turalmente, anche un mo
mento di mobilitazione e 
protesta contro la libera
zione anticipata del crimi
nale nazista Walter Re-
der, decisa dal presidente 
del consiglio Bettino Cra-
xi. Una decisione sconcer
tante — contro cui la 
FGCI ha già tenuto un sit-
in giovedì scorso — che ha 
provocato indignazione e 
proteste io tutta la città. 

Numerose iniziative ci 
saranno nei quartieri an
che nei prossimi giorni. 

Reder, martedì 
manifestazione 

col sindaco 
di Marzabotto 

Contro la liberazione di Reder Roma scenderà di nuovo in piaz
za dopodomani, martedì 2$ gennaio, per una manifestazione alla 
quale parteciperà anche il sindaco di Marzabotto. L'iniziativa, 
organizzata dalla comunità israelitica di Roma e dalle associazioni 
partigiane, si terrà alle 17 al Portico di Ottavia. 

Oltre a Dante Cruicchi, sindaco di Marzabotto, parleranno Gio
vanni Gigliozzi, presidente dell'ANFIM, ed Elio Toaff, rabbino 
capo di Roma. Alla manifestazione ha aderito il PCI che invita 
militanti e cittadini a parteciparvi per •esprimere indignazione e 
protesta contro una decisione inquietante e ingiustificabile che va 
contro la volontà popolare e dei familiari delle vittime di Marea-
botto». 

Temendo ritorsioni le vittime preferiscono non denunciare niente 

Rapinati sul portone di casa 
Piazza Navona, aggressioni a ripetizione 
Quattro o cinque casi accertati in pochi giorni, ma chissà quanti sono realmente gli episodi di criminalità minore non segna
lati per paura - Tre giovani malviventi - Preoccupazione nel quartiere - Al distretto di polizia invitano i cittadini a collaborare 

Uno s c o r c i o d i piazza Navona 

Rapine sul portone di casa. E l'«ultlmo gri
do» in fatto di criminalità minore. Chi l'ha 
Inventato non si è spremuto molto le menin
gi, ma ha dato il via a un nuovo sistema che 
permette ai malviventi di assicurarsi qual
che punto in più per la sperata impunità. 
Difficilmente le vittime si rivolgono alla poli
zia per denunciare le aggressioni subite. Pre
feriscono salire in casa alleggerite del porta
foglio o d»Ua catenina o dell'orologio d'oro e 
maledire la sorte piuttosto che prendere la 
via del più vicino commissariato. 

Il motivo è semplicissimo: hanno paura. 
Temono di essere identificate e poi minaccia
te e poi chissà... Perché a differenza di chi è 
derubato per strada che, in mezzo a tanta 
sfortuna, conserva, almeno, la possibilità di 
rivolgersi alla polizia senza rischiare molto, 
chi subisce lo scippo sulla porta di casa sa 
che per il rapinatore è un gioco da ragazzi 
ritrovarlo per «vendicarsi della denunzia o 
magari di un arresto subito. 
- È piazza Navona la zona più colpita da 

questo sistema di furto spicciolo. I vicoli in
torno sembrano fatti apposta per facilitare 
queste imprese. Stretti, non sempre ben illu
minati, con molti portoni. È una banda di tre 
ragazzi che entra in azione. Due si parano 
davanti alla vittima prescelta proprio sul 
portone di casa, magari mentre è Impegnata 
a cercare le chiavi in borsetta o in tasca. 
Hanno 11 volto coperto e sono armati di col
telli. Li puntano alla gola e si fanno conse
gnare tutto. Il terzo ragazzo sta in disparte, a 
qualche metro, a volto scoperto, ma protetto 
dalla semioscurità: fa 11 palo e garantisce che 

niente turbi la «tranquillità dell'operazione». 
Questione di pochi secondi. Il furto è fatto. 

Probabilmente anche in questi casi si trat
ta del soliti tossicodipendenti alla ricerca di
sperata di qualche soldo per l'ennesima bu
stina di «roba». Gli episodi sicuramente acca
duti nei dintorni di piazza Navona nelle ulti
me tre settimane sono almeno quattro o cin
que. Tra le vittime ci sono anche la collabo* 
ratrice di un giornale romano e un barista 
della zona. Ma anche questi due hanno prefe
rito non rivolgersi alla polizia e per questo 
motivo non ne facciamo i nomi. 

Nel quartiere sta crescendo la preoccupa
zione per il ripetersi di queste violenze. Ma al 
primo distretto di polizia finora non è arriva
ta nessuna segnalazione. Tante denunce (le 
solite) per decine e decine di piccoli casi di 
delinquenza minuta, ma niente su quello che 
succede sui portoni delle case attorno a via 
del Governo Vecchio, via Tormllllna, piazza 
della Pace. 

«Non possiamo certo intuire le cose da soli 
— dice il dirigente del distretto -. La zona in 
questione, del resto, è controllata con atten
zione dalle volanti e dal posto fisso di polizia 
che è stato istituito proprio qualche tempo fa 
sulla piazza. È comunque praticamente Im
possibile controllare tutta la rete fitta di vi
coli e vicoletti. Intensificheremo la sorve
glianza — garantisce il dirigente di polizia — 
e svolgeremo delle indagini; certo tutto di
venterebbe più facile se avessimo anche la 
collaborazione del cittadini. E in questi casi 
purtroppo, mi sembra che manchi del tutto». 

a.me. 

Dopo l'arresto di sette libanesi, viaggio nella comunità di stranieri della cittadina balneare 

I duemilacinquecento esclusi di Ladispoli 
Le reazioni della gente dopo il blitz della polizia per il presunto piano di assalto all'ambasciata americana - Indifferenza, disinteresse 
Un'assemblea del PCI - Proposta la costituzione di una consulta - Il Comune si defila - I mille problemi della comunità di forestieri 

Il blitz della polizia, l'arre
sto di sette libanesi sospetta
ti di far parte dei commando 
che — secondo l'accusa — 
stava per compiere un atten
tato contro l'ambasciata 
americana. Per alcuni giorni 
Ladispoli si è svegliata dal 
suo letargo invernale. Ma 
passata la «paura dello stra
niero» tutto sembra essere 
tornato come prima. E attor
no ai 2500 stranieri è ricre
sciuta quella sonnacchiosa 
in differenza con la quale i 14 
mila abitanti si avvicinano, 
ormai da anni, alla presenza 
degli stranieri. 

Intorno alla fine degli an
ni 70 ci fu il boom dei russi. 
Ma era una comunità chiusa 
e autosufficiente. Erano i 
russi stessi a non cercare 
punti di contatto con la gen
te. Poi sono stati sostituiti da 
iracheni, iraniani afghani, 
libanesi, nigeriani e ghanesi, 
tanto per citare le colonie più 
numerose. A Ladispoli rie
scono a trovare una casa. 
Quando si ritira l'onda dei 
villeggianti e se ne vanno 
qualcosa come 70 mila per
sone, i proprietari delle case 
al mare sono ben disposti ad 
affittare per 400-500 mila lire 
al mese. Appena arriva il 
profumo dell'estate tutti 
fuori per lasciare il posto ai 
villeggianti. 

L'anno scorso, però, è sta
ta una stagione fiacca e di
versi proprietari di case sono 

andati addirittura in parroc
chia per chiedere se c'era 
qualche inquilino straniero 
da sistemare. La parrocchia, 
la Caritas sono l'unico punto 
di riferimento per questa fet
ta di popolazione, aggiunta e 
separata, di Ladispoli. Ma 
chi sono questi 2500 stranie
ri? «La stragrande maggio
ranza sono giovani — dice il 
parroco don Adriano Furgo
ni —. C'è chi arriva dai paesi 
dove sono ai potere regime 
dittatoriali e c'è chi cerca di 
fuggire (soprattutto gli afri
cani) da condizioni di pro
fonda miseria. Molti sono ri
conosciuti come profughi 
per motivi politici; diversi al
tri, invece, vivono in una 
condizione di palese clande
stinità. C'è chi frequenta 
corsi di studi presso l'univer
sità pontifìcia sperando di 
tornare in patria con un pez
zo di carta da poter mettere a 
frutto, ma la maggioranza 
aspetta un visto per potere 
emigrare negli Stati Uniti, in 
Canada...». 

Nei locali della Caritas in
contriamo un giovane ira
niano. Si chiama Farhd ha 
21 anni e da.quattro è nel no
stro paese. E uno delle centi
naia di migliaia di iraniani 
sfuggito agli artigli del regi
me dell'ayatollah, in Iran 
sono rimasti i genitori. Lui, 
assieme alla sorella, è arri
vato a Ladispoli dopo aver 
girato in lungo e in largo l'I

talia. «Ho fatto il cameriere a 
Milano, il barista a Pescara 
— dice — e ora mi arrangio 
vendendo fazzoletti di carta 
e accendini all'angolo dei se
mafori». Intanto studia per 
diventare architetto e spetta 
di poter emigrare. «Ho fatto 
domanda tre mesi fa per il 
Canada — spiega Farhd in 
un italiano ormai ben rodato 
— ma non ho molto speranze 
perché ih Canada non accet
tano musulmani. Intanto 1 
contributi del servizio socia
le diventano sempre più esi
gui: 130 mila lire ogni tre 
mesi». 

Qualcuno ha pensato di 
aggirare l'ostacolo della reli
gione convertendosi al catto
licesimo, ma Khomeini ha 
occhi e orecchi dappertutto e 
le famiglie dei «convertiti», 
rimaste in patria, sono state 
sottoposte ad un «trattamen
to speciale». Il problema non 
riguarda solo Ladispoli. Il 
fenomeno degli stranieri è 
ormai una questione nazio
nale, difficile e non risolta 
sotto il profilo della legisla
zione. L'Italia assieme ad al
tri sette paesi nel firmare nel 
1951 la convenzione di Gine
vra ha posto delle limitazioni 
geografiche e riconosce sol
tanto i profughi dell'est eu
ropeo. Per tutti gli altri ac
cetta di svolgere un ruolo di 
paese-pareheggio. 

Ma 1 canali dell'immigra
zione si fanno sempre più U n quart iere di Ladispoli 

stretti (in Canada non vo
gliono i musulmani, in Au
stralia rifiutano i neri) ed in 
generale è sempre più diffici
le varcare l'oceano. Cosa si 
può fare allora per aiutare 
questo popolo di stranieri? E 
cosa può fare Ladispoli in 
particolare per quanto ri
guarda i suoi? 

L'interrogativo è stato po
sto nei giorni scorsi dalla se
zione comunista che ha or
ganizzato una tavola roton
da nei locali della Biblioteca 
comunale. È intervenuto an
che il sindaco, il socialista 
Amico Gandini per dire che 
il problema esiste, ma che 
non bisogna cadere nell'al
larmismo seguito ad un caso 
di cronaca. «Ci voleva questa 
iniziativa del PCI», ha detto 
11 sindaco che guida una 
maggioranza di centrosini
stra. Quando però il capo
gruppo comunista Crescen
zo Paliotta ha sottolineato 
l'immobilismo totale ~ del
l'amministrazione comuna
le il sindaco ha ribattuto co
sì: «Però ne abbiamo parlato 
tanto in consiglio comuna
le». • 

Dalle parole si potrebbe 
invece passare a fatti, anche 
piccoli, ma di enorme impor
tanza per gli stranieri. Il Co
mune potrebbe farsi promo
tore della creazione di un* 
ambulatorio. L'assistenza 
sanitaria è uno dei problemi 
più grossi per gli stranieri di 
Ladispoli che finora hanno 

' potuto contare solo sulle 
prestazioni volontarie dei 
medici locali. I comunisti 
propongono anche di istitui
re uria consulta permanente 
che si occupi del fenomeno e 
chiedono al Comune di im
pegnarsi in un'opera di in
formazione nei confronti di 
questa parte di popolazione 
che il Comune finora ha solo 
sopportato. 

Ronatdo Pergofini 

Assemblea di sfrattati in Campidoglio 

Casa, il vero scandalo sono 
i vuoti Oli i l i 

Vetere: «E inammissibile che lavoratori occupino le case di 
altri lavoratori; l'emergenza rende legittima la requisizione» 

Duemila famiglie senza casa. Un numero 
enorme che, purtroppo, sembra destinato a 
crescere mentre rimangono vuoti 104 mila 
appartamenti. Requisire o occupare? Sono le 
due posizioni emerse con forza anche nell'as
semblea affollatissima che si è tenuta vener
dì sera nella sala della Protomoteca in Cam
pidoglio. Con il sindaco Ugo Vetere e l'asses
sore alla casa Mirella D'Arcangeli c'erano la 
maggior parte delle associazioni del movi
mento di lotta per la casa (MFD, Sunia, Co
mitato di lotta per la casa. Comitato per la 
casa nel centro storico, Unione inquilini. Co
mitati di quartiere) e delegazioni di alcuni 
partiti (PCI, DP, PR) e della CGIL. E poi tan
ta gente, famiglie di sfrattati, persone di tut
te le età. 

Buona parte della discussione si è imper
niata intorno alle due posizioni possibili di 
fronte al bisogno impellente di alloggi e alla 
constatazione che molti di essi rimangono 
vuoti: requisizione o occupazione. Di fronte a 
migliaia di case di privati e di enti vuote e di 
fronte all'ostinazione dei proprietari a non 
affittarle, l'unica soluzione — hanno detto in 
molti — è la requisizione. L'emergenza — 
hanno sostenuto — rende questa pratica più 
che legittima. Molti hanno invece insistito 
per misure più drastiche: occupazione di al
loggi sfitti siano essi pubblici o privati. 

•Non posso non definire inammissibile — 
ha detto il sindaco Vetere nel suo intervento 

— che lavoratori occupino alloggi di altri la
voratori, perché questa non sarebbe che una 
grave forma di lotta tra poveri e bisognosi. 
Non meno inammissibile è che molti alloggi 
siano vuoti e non vi siano norme che consen
tano al sindaco di obbligarne l'immissione 
sul mercato. La requisizione per calamità è 
una norma che il prefetto può usare, ma che 
si scontra, intanto, con un parere nettamen
te negativo che Io stesso ha sempre manife
stato per la requisizione Resta però un fatto 
— ha detto Vetere — che se scatteranno i 
trentamila e più sfratti ci troveremo in prati
ca in una situazione di calamità e in questo 
caso nemmeno si può pensare di chiedere al 
Comune di fare miracoli. Gli alloggi del Co
mune da soli non sono in grado di soddisfare 
il bisogno che è di dieci volte maggiore. Oc
corre, perciò, rendere interamente disponibi
li tutti gli alloggi pubblici, impedire qualun
que vendita frazionata e trovare mezzi giuri
dici e finanziari per poter disporre del patri
monio edilizio sfìtto della grande proprietà». 

Sempre sul fronte delle case da registrare 
una polemica tra il sottosegretario socialista 
Santarelli e la componente dello stesso parti
to dell'Unione borgate. Santarelli dalle co
lonne de «Il Tempo» ha accusato l'organizza
zione di avere favorito l'abusivismo. I socia
listi dell'Unione borgate «rigettano con sde
gno» queste accuse ricordando di avere sem
pre «operato per bloccare l'abusivismo, con
tro la speculazione e per risanare le borgate 
esistenti». 

«Balletto» di indiscrezioni 
per l'inchiestaTor Vergata 

Continua il «balletto» delle comunicazioni giudiziarie per 
l'.affare» Tor Vergata. Le ultime indiscrezioni parlano di 7 avvisi 
di reato (ancora non tutti notificati) per peculato e concorso in 
peculato. Tra i destinatari, oltre a Nicoletti ed al suo collaboratore 
Daniele Salvioni, ci sarebbero altri quattro ex funzionari della 
Cassa di Risparmio ed il funzionario di un ente pubblico. 

Tre suicidi 
in un giorno 

Una studentessa di 23 anni Carla Lazzarini, di Ascoli Piceno s'è 
gettata ieri mattina dalla finestra della sua abitazione. E morta sul 
colpo. Nelle prime ore del pomeriggio al policlinico Gemelli un 
uomo anziano Fabio Piccino s'è tolto la vita e pochi minuti dopo, 
a Casalbruciato, Natale Camillone, 49 anni, s'è sparato alla testa 
mentre moglie e figli guardavano la televisione. 

-» 

«Una Regione a pezzi nonostante 
l'ottimismo di Gallenzi» 

Si sono ormai concluse le consultazioni sul bilancio di previsio
ne '85 della Regione Lazio. Si è trattato di un rito — affermano in 
una dichiarazione i consiglieri comunisti Quattrucci e Massolo. La 
ghintaregionale ne esce malconcia, sommersa da pesantissime cri
tiche venute dagli amministratori di tutte le province laziali. Le 
accuse contro la giunta sono di aver del tutto emarginato gli enti 
locali ai quali nessuna nuova funzione è stata trasferita; di aver 
trasformato la Regione in un nuovo gigantesco ministero, impene
trabile e causa di torti ritardi; di aver abbandonato qualsiasi pro
grammazione; di aver fatto solo quattro anni di propaganda. Non 
vi è credibilità alcuna nelle dichiarazioni «ottimistiche» dell'asses
sore al Bilancio Gallenzi che ha tentato di nascondere un fallimen
to davvero clamoroso. 

Medaglie-ricordo per 
la guerra di liberazione 

Ieri al teatro della scuola elementare «Giulio Cesare» i rappre
sentanti della sesta circoscrizione hanno consegnato la medaglia-
ricordo (coniata dall'amministrazione comunale) a tutti i cittadini 
romani che tra il '43 e il '45 hanno combattuto per il riscatto e la 
libertà dal fascismo nel nostro paese. 

Precisazione del nuovo presidente 

USL-Policlinico: 
accese polemiche 
Le orìgini della crisi 
la sostituzione del 

Dopo la sostituzione del 
presidente e del vicepresi
dente della USL Rm3 (che 
comprende il Policlinico), il 
nuovo comitato di gestione 
ha ritenuto opportuno fare 
alcune precisazioni in meri
to a tutta la vicenda attra
verso una lunga nota a firma 
di Maurizio La Bella, nuovo 
presidente, socialdemocrati
co. In essa si afferma che la 
crisi si è originata ben prima 
del suo epilogo ed è tra l'altro 
legato alla mancata risolu
zione di alcune gravi disfun
zioni dell'assistenza, disfun
zioni mai sanate in quanto 
•il precedente vertice del co
mitato di gestione (composto 
dal presidente socialista Ti-
nazzi e dal vicepresidente re
pubblicano) ha da una parte 
accentuato fino al parossi
smo l'accentramento deci
sionale e dall'altro, soggia
cendo a mediazioni presso
ché quotidiane con l'appara
to universitario, ha di fatto 
svuotato di ogni contenuto le 
soluzioni proposte*. 

Dopo mesi di sollecitazio
ni da parte di tutte le parti 
politiche ad una collegialità 

che ha portato ai-
vertice alla Rm3 

della gestione, la maggio
ranza del C.d.G. (esclusi solo 
gli interessati) ha accettato 
le dimissioni del presidente e 
del vicepresidente ed ha elet
to il nuovo vertice sulla base 
«di un programma a breve e 
medio periodo* nelle persone 
di Maurizio La Bella (PSDI) 
e Angelo Sagnelli (PLI) con 
l'astensione della DC. 

Quanto alla denuncia del
la UIL per presunte irregola
rità di gestione, il nuovo Co
mitato, sempre nella stessa 
nota, dichiara di essere in 
condizione di chiarire, atti e 
cifre alla mano, la regolarità 
delle situazioni, e precisa che 
•11 titolare di ogni rappresen
tatività esterna della USL e 
quindi anche della firma del
le delibere e del contratti per 
forniture di beni e servizi nei 
cui ambiti risiederebbero le 
irregolarità denunciate, è 
stato fino al 22-1-85 il socia
lista Luigi Tlnazzl e quindi 
sarebbe stato logico, ove l'in
tervento della UIL fosse an
che in minima parte non 
strumentale, che la denun
cia stessa fosse stata inoltra
ta ben prima». 

BASSETTI 
CONFEZIONI 

le firme più prestigiose della 
moda uomo/donna 

SALDI dal 16/1 al 16/2 
ABITI UOMO - DONNA - BAMBINO 

PELLE - MAGLIERIA - MONTONI 
PALETOT - CAMICIE - CALZATURE 

la prestigiosa qualità BASSETTI 
in VERO SALDO 

Roma Via Monterone, 5 
Telefono 6564600 

Società Italiana per il Gas" 
ott azioni 

S£DESOClAl£MTC«MO-VUXXSCTTEltaflE.«1 
CAPITALE SOCIALE URE 166275552000INT VERS. 
ECR REGISTRO DELLE IMPRESE DEL TRIBUNALE DI 
TORINO AL N 52*1883 Dt SOCIETÀ E N 236/V2/1921 
I l FASCICOLO - CODICE FISCALE N 00469*90011 

AVVISO AGLI UTENTI GAS 
Domani 28 gennaio, mineranno le operazioni di trasformazione dei 
servizio da -gas di città- a METANO nella zona così delimitata: 
• PIAZZA PORTA MAGGIORE • VIA PRENESTINA (Pam) • 
C1RC.NE CASILINA • VIA STAZIONE TUSCOLANA • PIAZ
ZA RAGUSA • VIA TUSCOLANA (Parte) • VIA AOSTA • VIA 
MONZA • VIALE CASTRENSE • VIA CASILINA (Parte). 
Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzicranno nel dettaglio 
le strade ed i numeri civici interessati. Durante i lavori di trasformazio
ne gli utenti sono pregati di attenersi scrupolosamente alle indicazioni 
riportate sugli appositi stampati che verranno direttamente recapitati. 
Si ricorda, inoltre, che il METANO è un'energia pulita che può essere 
utilizzata anche per il RI SCA LDAMENTO, sia autonomo che centra
lizzato, con costi di gestione competitivi rispetto ai combustibili alter
nativi. 

i n l m i ? ESERCIZIO ROMANA 
l l Q l y f l w ViA BARBERINI 28 V ROMA TEL 5875 

alter-

publicassia 
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Viaggio dalla periferia al centro: il dramma quotidiano dei passeggeri romani 

Quel bus chiamato desiderio... 
Alle 7, a gomitate, il via al grande assalto 
Tre percorsi su autobus lenti e stracarichi da Corso Sempione, dalla Prenestina e da Via Boccea - Sulla Nomentana uno 
sbarramento di auto: tutti a piedi - Un'ora e dodici minuti da Piazza Irnerio alla Tiburtina - «È un calvario, è così tutte le mattine» 

Centro storico: ieri è stata una giornata «normale». 
Una settimana dopo il secondo esperimento di 
chiusura, questo sabato le auto sono entrate ed uscite 
tranquillamente dalla «città antica». Ma è stata solo 
una tregua. Presto infatti (lo deciderà il consiglio 
comunale) la chiusura del sabato diventerà 
permanente. E resta anche la prospettiva della 
chiusura più vasta del centro a cui dovranno 
rispondere i cittadini con il referendum. Il secondo 
esperimento è andato bene. Le cose, Io abbiamo detto, 
hanno funzionato meglio. Ma rimane (anche in 
prospettiva) un interrogativo: quando il centro sarà 

. chiuso, come farà il sistema dei trasporti pubblici, già 
carente oggi, a reggere il peso di nuovi utenti? È una 
domanda a cui cerchiamo di dare concretezza proprio 
con questa pagina. Abbiamo fatto un lungo viaggio 
sui bus, dalla periferia al centro. È stato un viaggio 
duro, difficile, a volte drammatico. Ovunque (dalla 
Nomentana alla Boccea alla Prenestina) si sono 
presentate scene da assalto al bus. E i percorsi sono 
stati lenti, a passo d'uomo. E allora, abbiamo chiesto 
all'ATAC perché le cose non vanno. Troppo traffico, 
poche corsie preferenziali, rispondono. 
E anche pochi soldi a disposizione. L'assessore 
Bencini, invece, sostiene che la soluzione è possibile 

1 solo limitando il traffico privato e creando un sistema 
di trasporti pubblici in cui conti di più e meglio la rete 
ferroviaria (metrò e trenini). Ma intanto si lavora, 
dice ancora, per le corsie preferenziali integrate. La 
pagina si chiude coi risultati di un'indagine Doxa 

, sulle abitudini dei romani, insoddisfatti in generale 
del servizio pubblico. Una schedina ci dice tutti ì 
«numeri» dell'ATAC. 

Pagina a cura di Pietro Spataro 

L'Atac risponde alle accuse 

«Non è vero 
che ci sono 

mezzi» 
Siamo nella media, dicono - C'è troppo 
traffico e le corsie preferenziali sono poche 

L'.imputato* ascolta attentamente l'accusa e si difende. 
AU'Atac dicono subito che non vogliono che i problemi del 
traffico vengano scaricati sull'azienda. «Non è colpa nostra 
se i bus vanno a passo di lumaca...», dicono. E non è nemme
no vero, secondo loro, che i mezzi in circolazione sono pochi. 
Angelo Zola, consigliere di amministrazione, ci spiega che, 
secondo una •regola matematica», il rapporto tra cittadino e 
bus dovrebbe essere di uno a mille. «Qui a Roma — aggiunge 
— abbiamo 2.700 bus e siamo quasi al rapporto ottimale. 
Quindi...». 

Ma il rapporto matematico ottimale non tranquillizza af
fatto chi è costretto a passare ore sui bus e a fare la lotta per 
conquistarsi un pezzetto di spazio sul primo gradino, appeso 
al mancorrente. E tutto questo vuol dire che qualche proble
ma c'è. «Ma noi — dice Zola — non diciamo che tutto va bene. 
Anzi. Siamo consapevoli di come funziona il trasporto pub
blico a Roma. Vogliamo solo dire che non è un problema di 
bus in più o in meno. O meglio, non è solo questo il problema. 
Il fatto è che la velocità media in città è troppo bassa, i bus 
vanno lenti e quindi riescono a trasportare meno passeggeri. 
I nodi da sciogliere sono due: il traffico e le corsie preferen
ziali». 

Le corsie preferenziali. «Sono poche, ancora poche — dice il 
presidente Mario Bosca —. Ed è una autocritica che faccio, 
perché forse siamo stati poco insistenti nei confronti del Co
mune. Ma sono convinto che un buon sistema di itinerari 
protetti risolverebbe l'80 per cento dei problemi. Certo, non 
sarebbe la soluzione, ma ci consentirebbe di lavorare con 
maggiore efficacia». C'è da aggiungere che le corsie riservate 
che ci sono vengono invase quotidianamente dalle auto pri
vate. E quindi Io spazio protetto a disposizione dei bus si 
riduce ancora di più. «Ma anche su questo — dice Bosca — 
sono due anni che chiediamo di dare ai nostri controllori la 
facoltà di fare le multe, o almeno di segnalarle. Lo capiamo 
che i vigili sono pochi e non possono farsi in quattro. Però, 
finora, anche questo non è stato possibile». 

Ma per l'Atac c'è anche una «spada di Damocle» che rende 
tutto più incerto e vago: i finanziamenti. «Con la legge finan
ziaria — spiega Zola — abbiamo perso in questi anni, in 
termini reali, miliardi di investimenti. Il tetto programmato 
di inflazione non ha fatto altro che ridurre i nostri bilanci. E 
ancora: in tre anni se ne sono andati, in maniera naturale, 
circa seicento autisti e non abbiamo potuto assumerne nes
suno. Si può lavorare in queste condizioni? È possibile lascia
re le aziende in questo mare di difficoltà?». Questa incertezza 
rende precari tutti i piani, ì progetti, gli ammodernamenti. 
L'Atac ha un buco di bilancio (compresi i deficit pregressi 
dall'82 a oggi) di 263 miliardi. Si è indebitata con le banche 
con un prestito di 120 miliardi. «Con questi soldi — dice 
Bosca — andiamo avanti fino a giugno. Poi, che succederà? 
Con che cosa pagheremo gli stipendi?». •• . 

Il fondo nazionale dei trasporti (la tanto chiacchierata leg
ge 151 dell'81) è nell'occhio del ciclone. Non copre che pochis
sime spese. Facciamo un esempio. Per 1*85 l'Atac ha una 
spesa in bilancio di 641 miliardi (ed è il minimo che si potesse 
prevedere). Il fondo dovrebbe coprire 494 miliardi e 732 milio
ni. Vuol dire che non garantisce nemmeno il pagamento de
gli stipendi, previsto in 587 miliardi. «Ma la cosa ancora più 
assurda — spiega il presidente — è che ci restano 147 miliardi 
che non sappiamo dove andare a prendere. Non si sa, la legge 
non è chiara, chi ce li dovrebbe dare*. Zola va ancora più 
avanti e parla, senza mezzi termini, di «applicazione delittuo
sa della legge». 

Problemi seri, su cui si discute da anni, ma che nessuno 
finora ha voluto risolvere. Ma pure in mezzo a questo mare di 
guai — e i dirigenti ci tengono a sottolinearlo — l'azienda ha 
fatto il possibile. Ha acquistato 250 bus. Sta costruendo sette 
rimesse. Ha affidato al Cnr e all'università uno studio per la 
ristrutturazione della rete. E il presidente pensa anche al 
futuro. «Presto faremo qui a Roma un esperimento — dice — 
col cosiddetto bus teleguidato che pur avendo l'autista è do
tato di un sistema elettronico che gli fa seguire una traietto
ria precisa come quella di un tram. E visto che questa città ha 
le strade strette, sarebbe un bel vantaggio. Forse si cammi
nerebbe di più...». 

L'assalto al bus in piazza Sempione -

Colpa del traffico caos e delle corsie preferen
ziali che sono poche. Allora, assessore Bencini, 
ti giriamo l'accusa. Perché questi bus, a Roma, 
sono lumache? Lui ascolta, scartabella un po' di 
grafici e di tabelle, poi dice: «Certo, il traffico 
c'è, eccome. Ma ricordiamoci che in venti anni 
è quadruplicato il numero delle auto private in 
circolazione. Questa è la novità, un dato da cui 
non si può prescindere. Erano 396 mila nel '60, 
oggi sono un milione e 259 mila. E solo nell'82 
l'incremento è stato di 90 mila vetture. Questo 
non dice niente?». 

Certo, dice tanto. Dice di una «cultura del* 
l'automobile» che ha provocato un bel po' di 
danni, dice delle abitudini che né sono seguite, 
dice della pigrizia del cittadino che va in auto 
anche a comprare le sigarette al bar dietro l'an- • 
golo. Però, resta il problèma: autobus pieni e 
lenti. «E io ripeto: se continua lo sviluppo 
abnorme della motorizzazione privata, se non 
ci sarà un uso più razionale dell'automobile, 
possiamo anche discutere per anni, le cose non 
si risolvono. Possiamo ritoccarle. Ma basta?». 

L'ATAC dice che se ci fossero più corsie prefe
renziali 1*80% dei problemi sarebbe risolto. 
•Magari fosse cosi — dice Bencini — purtroppo 
le cose stanno diversamente. Negli ultimi anni . 
gli itinerari protetti sono aumentati di tredici 
chilometri. E un fatto. Sono ancóra pochi, è 
vero, ma il problema non è nemmeno questo. Il 
problema è che queste corsie bisogna proteg
gerle. E con le strisce gialle si riesce a far poco. 
Metteremo i cordoni di gomma. E così tornia
mo al punto di partenza: troppe auto private. 
Ormai è una questione di spazio fisico. Roma 
non ce la fa a contenere quel milione e più di 
auto, tutti i bus e i tram. Anche se non circola
no, perche la sosta toglie spazio lo stesso...». 
, Ma insomma per Roma non ci sono speran
ze? I bus saranno sempre più lenti e più pieni? 
Fino a quando non ci convinceremo ad usare di 
meno l'auto? «È così. L'esperienza drammatica 
del venerdì nero — dice Bencini — lo ha dimo
strato: senza bus la città si paralizza, scoppia di 
traffico. E un sistema di trasporto, questo se
condo me è il problema numero uno, non può 
reggere se ha solo il 12% di spostamenti su 
ferro. A Milano il trasporto ferroviario è il 53%, 
a Parigi e Londra il 60. Con le corsie preferen-

Cosa dice l'assessore Bencini 

«Ecco 
laverà 

soluzione: 
più rotaie» 

Limitare il traffico privato - Gli intinerari «a 
stella» - Ma chi pagherà la metropolitana? 

ziali possiamo dare un po' di più di capacità ai 
bus, ma non si risolve il problema». 
" E quindi dobbiamo aspettare (chissà quanto 
tempo...) di avere qualche metropolitana in più 
e un sistema di tram adeguato? «La prospettiva 
è questa — dice Bencini — ma certo non stiamo 
con le mani in mano ad aspettare. Sulle corsìe 
preferenziali stiamo lavorando per creare un 
sistema più integrato. Cioè, vogliamo evitare 
che una corsia duri per un tratto di strada e poi 
si blocchi a un incrocio trafficato. Ma per fare 
questo, bisogna saperlo, occorre chiudere al 
traffico privato alcune strade. Nell'ipotesi di 
chiusura del centro storico pensiamo di creare 
itinerari protetti a stella, dal centro alla perife
ria. Ma non è facile. Ci sono alcuni nodi conge
stionati che non hanno, per il momento, alter
native. Pensa proprio a, ponte Tazio: è l'unico 
passaggio per andare in centro e non possiamo 
farci una preferenziale. È in progetto un altro 
ponte, ma ci vorranno tre anni».». 

L'altro tema è l'integrazione del sistema di 
trasporto. Cioè, fare in modo che si usi, indiffe
rentemente, bus, metrò e ferrovia. «La prossi
ma settimana — dice l'assessore — dovremo 
prendere una decisione proprio sul biglietto 
giornaliero bus-metrò-ferrovia. È un passo. Ma 
io penso anche che bisognerà arrivare ad un'u
nica azienda di trasporto per l'area metropoli
tana. Così offriamo unità di servizio e di prezzi 
ai viaggiatori».». -

La situazione, detta brutalmente, non è ro
sea. «Mancano i soldi — dice Bencini — si fa un 
gran parlare di mobilità e poi i nostri governi 
penalizzano le aziende e colpiscono il trasporto. 
pubblico. Ti sembra coerente? Pensa che 
nell'85 ci sono 200 miliardi in debiti garantiti 
dallo Stato per le metropolitane di tutta Italia. 
Bene, solo a Roma dovremo spendere 210 mi
liardi nell'85 e 236 nell'86. Domanda: chi paga? 
Solo pochi giorni fa il ministero dei Trasporti 
ha stanziato 2 mila miliardi per il cosiddetto 
progetto mirato su Roma: è una speranza per la 
capitale, vedremo che cosa si farà nel concreto. 
Noi, i nostri sforzi li stiamo facendo e chiedere
mo alla città con la consultazione di seguirci. 
Nel nostro bilancio per il traffico ci sono 361 
miliardi contro i 79 de] *76. Ma non basta. È il 
massimo, ma non basta. E allora è davvero ora 
che anche qualcun altro si occupi, insieme con 
noi, di questo che per Roma è il problema prin
cipale-. 

«Basta, è così ogni mattina. È 
un calvario La signora di 
mezza età, ben vestita, si la
menta ad alta voce sul «311» 
che viaggia verso piazza Sem-
pione con la gente che per poco 
non esce dalle porte e dai fine
strini. Non è la sola. Dalle 7 alle 
8, ogni mattina, un esercito di 
pendolari parte dalla periferia, 
ancora avvolta nel buio, alla 
volta dell'ufficio, della fabbri
ca, del ministero, della scuola. 
Sono viaggi drammatici. Incre
dibili. Ne raccontiamo tre. I 
punti di partenza sono il No-
mentano, via Boccea, via Pre
nestina. Ma potrebbero essere, 
senza problemi, in qualsiasi al
tra parte della città. 
L'ASSALTO AL BUS — Merco
ledì, ore 6,30, via Tiburtina, 
fermata del «311». È ancora 
notte. Ad aspettare ci sono una 
trentina di persone. Il bus arri
va, dopo dieci minuti di attesa, 
già pieno zeppo. È il primo as
salto del mattino. Fortuna: lo 
vinciamo. Il bus arranca su via 
Casal de' Pazzi. Ci sono sei o 
sette fermate. Ad ognuna una 
battaglia. C'è chi vince e c'è chi 
perde (e resta per strada). Alle 
7,05 si incrocia la Nomentana. 
«Strano — dice un ragazzo, 
giubbotto in pelle, libro sotto il 
braccio — stamattina sembra 
libera 
UN MURO DI LAMIERE — 
Alla prima curva la speranza si 
infrange su un muro di auto, 
.bus, camion, furgoni. Siamo al
l'altezza di via Sannazzaro. 
Tutti fermi. Un attimo, e, come 
per tacita intesa, l'autista apre 
le porte e la gente scende. Si va 
a piedi, si fa prima. Un fiume di 
gente percorre la Nomentana 
verso corso Sempione. Sembra 
un corteo. Si svuota il «311», ma 
anche il «37», il .537», il «337», il 
.237». i 
LA PIAZZA DELL'ATTESA — 
Alle 7,25 arriviamo a via Suba-
sio. Alla fermata del «60» ci so
no 53 persone. Più avanti sulla 
piazza ad ogni fermata quindi
ci-venti persone. Il ponte Tazio 
(poveretto) è già sotto torchio. 
Le auto gli si buttano addosso 
da ogni angolo: da viale Tirre
no, da via Conca d'Oro, da via 
Maiella. Alla fermata di corso 
Sempione, alle 7,30 ci sono 93 
persone. I bus passano, anche 
spesso, ma sono sempre stra
colmi. La gente si lancia, com» 
batte, insiste e poi desiste. L'u
nica tranquilla e una ragazzetta 
che legge un fotoromanzo sedu
ta su un motorino. Dopo un po', 
carica una sua amica, parte, su
pera il muro di lamiere di ponte 
Tazio, e scompare. 
LA NOMENTANA A PASSO 
D'UOMO — Alle 8,02 vinciamo 
un altro assalto. Ci ficchiamo 
su un «60» e facciamo il viaggio 
appiccicati alla macchinetta 
obliteratrice. Si parte, ma si 
fanno due metri solo. Superare 
il ponte è la prima grande im
presa. Tempo: dieci minuti. A 
piccoli passi si supera la Batte
ria Nomentana, viale XXI 
Aprile, via Regina Margherita. 
Finalmente, siamo a Porta Pia. 
E alle 8,45 siamo a piazza Bar
berini. «Ma è giusto — si chiede 
una signora che lavora part-ti
me in ufficio — perdere quat
tro ore sui bus per due ore di 
lavoro?*. 
UNA BORGATA DIMENTI
CATA? — Giovedì, ore 7,30. 
Fermata del «490» a via Boccea 
(davanti a Upim). I bus arriva
no, uno dietro l'altro, e nemme
no superpieni. «Venite in bor
gata a vedere che cosa succede», 
dice però Alessandra, 50 anni, 
collaboratrice domestica a 
piazza Bologna. «Al mattino già 
alle sei c'è casino — aggiunge 

—. Il "90" a Casalotti arriva 
quando vuole e certe volte salta • 
le corse. Aspettiamo anche ' 
un'ora...». Il «905» (come tutti i ; 
bus dì borgata) arriva fino qui. , 
E il viaggio è appena comincia- . 
to. 
LA COLONNA DI BUS — Alle • 
7,40 è un via vai di bus. Si sale 
senza grandi difficoltà. Si parte 
e ci si ferma subito. La Boccea , 
più avanti diventa un imbuto, , 
c'è il semaforo di piazza Irne- < 
rio, e si cammina a passetti. : 

Qualcuno, anche qui, preferisce ' 
andare a piedi per superare ' 
questo primo ostacolo. Alle 
7,45 in due-trecento metri ci 
sono uno dietro l'altro quattro 
«49», due «46», quattro «490» e 
un «994». Saliamo su un «490». 
Sono le 8. Lo spazio c'è («ma lei 
è fortunato — dice una signora . 
— non è mica sempre così...). ; 
Arriviamo a piazza Irnerio (di- -
stanza quattrocento metri) do
po quindici minuti. Si cammi
na di più su via Baldo degli ' 
Ubaldi, ma solo fino a Valle 
Aurelia. Dopo ricomincia la 
«processione». Alle 8,27 siamo 
al mercato di Trionfale. Alle ' 
8,45 a ponte Matteotti. Si vola 
dentro Villa Borghese, ma a [ 
corso Italia è di nuovo il solito '. 
tran tran. Arriviamo a piazzale , 
delle Province (quasi capoti- . 
nea) alle 9,12. «Vede — dice un • 
signore, "libero professionista" ' 
— ci abbiamo messo 1 ora e 12 
minuti. E oggi al ritorno, verso 
mezzogiorno, sarà ancora peg
gio...». 
UNA STRADA TROPPO 
STRETTA — ' Venerdì, ore 
7,10, fermata del «112» a Tor ; 
Tre Teste, sulla Prenestina. La , 
strada in questo punto è un bu- . 
dello. Certo, colpa dell'abusivi
smo che non ha rispettato alcu
na regola. Ma è un problema lo 
stesso. Dopo cinque minuti ar
riva il bus. È pieno, ma non ai 
livelli della Nomentana. «Ho le
zione all'università alle 8,30 — 
dice uno studente ancora as
sonnato — eppure devo partirò 
a quest'ora...». Il primo tratto 
della Prenestina è lento. A pas
so d'uomo anche qui. Dopo la 
Palmiro Togliatti la strada di
venta larga, ci sono due carreg
giate e si cammina meglio. 
«Aspetti, aspetti», consiglia lo 
studènte esperto. E infatti al
l'incrocio con via Valente si ri
duce la marcia. In fondo c'è una 
serie di semafori. 
IL PRIVILEGIO DEL TRAM 
— E cosi, con santa pazienza, si 
arriva dopo venti minuti (ore 
7,30) all'incrocio con via della 
Serenissima. Scendono in mol
ti. E si trasferiscono alla ferma
ta del tram. Che infatti è piena 
di gente. Quarantatre persone. 
I tram arrivano, ma è il solito 
problema: sono carichi. L'assal
to si ripete, in grande stile. Una 
ragazza bisticcia con un signore 
(un po', energumeno) perché 
non fa fa salire. «A signori — 
risponde — qui sono ì gomiti 
che contano, e mica è colpa 
mia...». Alle 7,40 ci imbuchiamo 
su un «516* (tram). Direzione: 
Termini. Si cammina, eccome. 
Qualche piccolo inconveniente 
ai semafori. Ma è bello volare 
su due binari mentre a lato il 
fiume di macchine è diventato : 
ormai un torrente in piena. E 
una sottile soddisfazione. 

Ma proprio sottile^ perché il 
tram, stretto dentro, e pieno da 
non crederci. I gomiti si poggia- ' 
no sulle spalle e sulle teste (pò-
veretti i bassi di statura). E per , 
riuscire a scendere bisogna es- < 
ser duri. Così abbiamo dovuto ; 
saltare tre fermate prima di ' 
mettere i piedi a terra. In com- • 
penso siamo arrivati a Porta ; 
Maggiore alle 5,55. Solo un i 
quarto d'ora. 

Un ramano su due al lavoro col mezzo ii 

Lavora in centro, usa il 
bus (ma troppo spesso anche 
la macchina), torna a casa 
all'ora di pranzo, è insoddi
sfatto di come funziona il si
stema di trasporto pubblico. 
È l'identikit del cittadino ro
mano disegnato dalla Doxa, 
con una indagine a campio
ne compiuta per conto della 
Impresa generale di pubbli
cità in collaborazione con la 
Federtrasporti. Ed è la prima 
indicazione (oltre a quella 
del censimento dell'81) sulle 
abitudini e i temi della gente 
a Roma. La ricerca ha un li
mite: che è stata impostata 
con obiettivi di carattere 
pubblicitario. Ma I dati che 
vengono fuori sul tema della 
mobilità sono ugualmente 
interessanti e noi, con le do

vute precauzioni, li offriamo 
al lettore. 
IL LAVORO — Il 48,2 per 
cento lavora o va a scuola in 
centro. Il resto si divide tra 
la periferia, una frazione del
la città o in un altro comune. 
Il dato è interessante per ca
pire il peso che sopporta il 
nostro centro storico. 
IL TRASPORTO — A scuola 
o al lavoro il 45,3 per cento ci 
va col bus o con la metropoli
tana. C'è però (ed è una cifra 
non indifferente) un 31 per 
cento che usa l'auto privata. 
In moto solo il 3,2 e in bici
cletta lo 0,7. 
L'ORARIO — Anche questa è 
una conferma. Il 46.4 per 
cento lavora solo il mattino. 
Il 24,6 mattino e pomeriggio, 
ma torna a casa a pranzo. Se 

si fanno le somme si vede 
che 11 71 per cento si sposta 
alla stessa ora (sia per l'an
data che per il ritorno). È 
una indicazione utile per ri
solvere con gli orari i proble
mi del traffico. 
TEMPO SUI BUS — La mag
gior parte (57 per cento) tra
scorre sui bus o sul metrò 
più di trenta minuti. C'è un 
5,5 (fortunato) che sul bus ci 
passa solo dieci minuti al 
giorno. 
BIGLIETTO O ABBONA
MENTO — L'83 per cento 
viaggia sui mezzi di traspor
to pubblico usando l'abbo
namento (mensile, settima
nale, per studenti). Il 10 per 
cento usa il biglietto a tariffa 
normale. 

QUANTI BUS — Il 40,5 per 
cento degli intervistati si 
serve di un solo.bus per an
dare a scuola o al lavoro. Il 
39,7 ne usa due. E c'è un 18,3 
(che non è poco) che deve 
prenderne più di tre. 
LE USCITE — Se non si va a 
scuola o al lavoro si esce lo 
stesso. Perché? Per fare co
sa? Il 35 per cento per andare 
nei negozi, n 13 per cento per 
sbrigare pratiche in uffici. Il 
20 per cento per incontrare 
parenti e amici. E il 10 pas
seggia o va al bar. 
IL GIUDIZIO SUI BUS — È 
negativo, ma con diverse ar
ticolazioni. Il 58 per cento è 
«insoddisfatto* (con le sfu
mature «piuttosto» o «molto») 
per la possibilità di trovare 
un posto. Il 50 lo è invece per 

il numero di corse. II 47 
esprime un giudizio negati
vo sulla durata dei viaggi e 
sulla velocità dei bus. C e 
una inversione di tendenza 
nel capitolo «comodità delle 
fermate»: ;171 per cento si di
chiara soddisfatto (anche 
qui con le sfumature). Quasi 
il 60 per cento ritiene che i 
bus siano di buon aspetto e 
comodi. Una sorpresa per 
quanto riguarda le tariffe: il 
42 per cento è insoddisfatto 
del costo dei biglietti e abbo
namenti. Anche il personale 
viene giudicato positiva
mente: quasi il 60 per cento 
dice che è cortese. Ma c'è co
munque un 28 per cento che 
non è affatto soddisfatto di 
questa cortesia. 

Identikit 
dell'Atac 

È la più grande azienda a Roma, dopo la pubblica am
ministrazione e il Comune. L'Atac ha infatti 15.574 dipen
denti che lavorano per far funzionare 2694 bus e 195 tram. 
Negli ultimi quattro anni Ce stata una perdita di manodo
pera (pensionamenti naturali) non rimpiazzata per effeU 
to delle restrizioni della legge finanziaria per le assunzio
ni. NePSl i dipendenti dell'azienda infatti erano 16.188. Al 
primo gennaio di quest'anno sono 614 in meno. La mag
gior parte dei lavoratori Atac sono autisti (9936), seguono 
gU operai e i manovali (4017), gli impiegati (693) e i con
trollori (505). Ci sono poi 383 funzionari, 86 uscieri e cen
tralinisti e 22 dirigenti. 

Il parco macchine óWAtac è di 2694 bus (circolanti 
2211) e 195 tram (circolanti 161). Nel periodo 81-84 sono 
stati acquistati 944 nuovi mezzi e per quest'anno è previsto 
l'arrivo di altri 280. Le linee in funzione sono 256 (erano 
214 nell'81) e coprono 2235 chilometri di rete (1805 nell'81). 
I chilometri percorsi: neir84 sono stati 125 milioni e 271 
mila mentre nell'81 erano 125 milioni. Neir84, secondo i 
primi dati ancora da elaborare, i viaggiatori sono stati 1 
miliardo e 93 milioni, con un aumento di 63 milioni rispet
to alF81. Quasi r80% usa l'abbonamento. 

La velocità commerciale, nonostante le impressioni con
trarie, è aumentata, pur se di poco: dai 13,2 chilometri 
orari dell'81 si è passati ai 13,7 dell'81. Questo — spiegano 
i funzionari del settore — è dovuto essenzialmente al fatto 
che negli ultimi anni sono aumentate le linee in periferia 
(dove si cammina di più) e questo, naturalmente, ha fatto 
salire la velocità media cittadina. 

L'età media dei bus è diminuita notevolmente. Si è pas
sata infatti dagli 83 anni dell'81 ai 7,4 dell'84. Restano 
molto vecchi invece i tram, che hanno di media un'età di 
463 anni. Il sistema di distribuzione dei biglietti e delle 
tessere mensili si basa su duemila punti vendita. 
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«Il Genio», ovvero 
Tarma dello scontro 
tra due registi 

Dopo avere assistito a // Gemo, lo spettacolo che Giorgio 
Albertazzi dirige ed interpreta al Quirino di Roma, ci si alza 
con il dubbio che una ennesima cinepresa sia ancora puntata 
su di noi e che lo spettacolo non sia ancora finito. Come le 
famose scatole cinesi, ogni situazione può essere filmata en
tro un'altra a sua volta già filmata... e via «cinematografan
do». 

Perché cinepresa? Perché è il cinema a farla da padrone in 
questo testo di Damiano Damiani e Raffaele La Capria. an
che se il vero nocciolo della questione è un altro, cioè l'amici
zia tra due registi, amici di vecchia data, rovinati dal succes
so di uno dei due, Theo, e dal contemporaneo fallimento di 
Clem, nato come regista «colto- ed ora costretto dal mercato 
a filmare solamente pubblicità. 

— Amicizia logorata dai risultati impari dei due registi, ma 
secondo lei, Albertazzi, se non fosse stato il cinema l'arena 
dello scontro, sarebbe stala la stessa cosa? 
•Certamente sì. Potevano essere due lavoratori qualsiasi. 

Solo che il cinema, per la sua propria struttura, è una lente 
d'ingrandimento della società e della vita di oggi, dove il 
successo si identifica con il valore; il perdente è ovunque 
frustrato. Lo spettacolo non fa che esasperare il conflitto tra 
chi non ha potere economico e quindi contrattuale (in questo 
caso Clem non ne ha per poter fare un suo nuovo film) e chi 

• LA LOCANDIERA di Carlo Goldoni. 
Regia di Giancarlo Nanni. Interpreti: 
Manuela Kustermann, Roberto Herli-
tzka. Roberto Tesconi. TEATRO VAL
LE da martedì 29 gennaio. 

L'ambientazione proposta da Gian
carlo Nanni per la settecentesca Locan
diere di Goldoni vorrebbe essere un 
omaggio alle commedie esotiche che 
Goldoni stesso scrisse ma oggi sono 
assai poco frequentate. La vicenda — 
cosi — si svolge intorno agli anni 
50-60 in una locanda nei pressi di un 
aeroporto nel sud-est asiatico e la scena 
rimanda intenzionalmente ai film holly
woodiani degli anni 50. 
• LE ANIME MORTE di Nikolaj Gogol. 
Regia di Gigi Angelillo. Riduzione e adat

tamento di L. Modugno e G. Angelillo. 
Interpreti: Ludovica Modugno, Gigi An
gelino. Sandro Merli. SALA UMBERTO 
dal 30 gennaio al 10 febbraio. 

Nella riduzione teatrale del capolavo
ro di Gogol, gli autori hanno mantenuto 
l'ironia e la poesia contenute nel testo 
originale. Le avventure di Cictkov —-
esempio supremo di furfanteria o antici
patore dei moderni truffatori di Stato — 
protagonista dell'opera, sono commen
tate ironicamente dal suo cocchiero-
comphee Petruschka. 
• BASTA di Samuel Bcckett. Scena e 
regia di Riccardo Liberati. Monologo di 
Massimo Verdastro. TEATRO POLI
TECNICO sala B dal 28 gennaio al 3 
febbraio. 

Il tosto fu pubblicato nel '66 in una 
raccolta intitolata «Teste morte». |l pro
tagonista — sulla scena un attore «in
chiodato» ad una vecchia poltrona di 
cinema — narra del suo passato in 
compagnia di un essere dalle fattezze 
scimmiesche. Le parole restituiscono il 
passato come un oggetto palpabile e 
privo di senso o dall'ossessione iniziale 
si passa gradualmente ad uno stato di 
«benessere». 
• TANGO VIENNESE (Josef und Ma
ria) di Peter Turnni. Realizzazione della 
Contrada di Triesto. PICCOLO ELISEO 
da martedì 29 gennaio. 

Ospite della Rassepna Teatro e Tea
tranti '85. Peter Turnni, giovane dram

maturgo austriaco, già molto rappre
sentato in tutto il mondo. Domani, inol
tre, Turrtni sarà presente ad un incon
tro/dibattito nella sede dell'Associazio-
ne Nazionale dei critici di teatro. 
• RE LEAR di William Shakespeare 
con Glauco Mauri e Roberto Sturno. Da 
Martedì al GIULIO CESARE. . 

Da molti, questa interpretazione di Re 
Lear è considerata fra le più riuscite di 
Glauco Mauri, anche per quanto riguar
da l'aspetto registico. Si parla di destini 
crudeli, di «fools». di guerre vinte e 
guerre perse, ma soprattutto di disillu
sioni. 

. a. ma. 

Luigi Pistilli e Giorgio Albertazzi ne «Il Genio» 

invece questo potere ce l'ha e lo gestisce con scientifica con
sapevolezza». 

— Il testo originale era una vera e propria sceneggiatura 
scritta da Damiani per un nim non ancora realizzato. È 
cambiato molto nella trasposizione teatrale? 
«Moltissimo, perché sì è trattato di una rielaborazione con

tinua. Abbiamo usato il copione di partenza e si è andati 
avanti, con una tecnica più cinematografica che teatrale. 
Infatti, come faccio da molti anni, lavoro insieme all'autore e 
agli attori sul testo originale, per arrivare ad una scritta 
scenica che abbia ancora qualche buco, che non sia ferrea, 
soprattutto nel linguaggio». 

— Che cosa intende per linguaggio? 
•Uno dei punti forti di questo spettacolo è proprio il lin

guaggio. Non è un testo di parola, né di sole immagini, ma 
mostra una terza vta che è quella che, a mio parere, il teatro 
dovrà seguire in futuro. Dovrà, cioè rispecchiare linguistica
mente la realtà, con tutte le sue smagliature, lacerazioni». 

— Come è stata l'accoglienza del pubblico romano? 
•Fantastica. Diciamo la verità, a questo punto della stagio

ne, gli avvenimenti teatrali sono II Genio e Dario Fo che si 
occupa di Shakespeare. È la prima volta che Roma riserva 
una simile accoglienza ad un mio spettacolo e fa sempre 
piacere conquistare una "bella donna"!». 

Antonella Marrone 

Arte 
Chi si rivede! 
L'arte astratta 
in «equilibrio 
• EQUILIBRIO - Galleria Cem
balo Borghese, largo Fontanella 
Borghese 19; fino al 12 feb
braio: ore 16-20 

Carlo Belli, del quale è ben 
nota la lunga e intelligente bat
taglia razionalista per l'arte 
astratta, ha steso il testo di pre
sentazione, forse un po' troppo 
entusiastica, del gruppo di pit
tori e scultori che si sono scelti 
e qui espongono sotto il fatale 
titolo di «Equilibrio» (ahi! 
quanto necessario!). Belli parla 
di segni di una nuova alba e ri
fiuta violentemente la sentenza 
di morte per l'arte; credo che 
abbia ragione anche se la pittu
ra, come tutte le attività creati
ve non integrate al sistema con
sumistico e non asservite alla 
propaganda degli oggetti da 
consumare, deve superare osta
coli tremendi per mantenere 
contatto con la vita e per resi
stere allo spaventoso attrito 

» 

con le immagini elettroniche di 
massa. 

Il titolo della mostra corri
sponde alla ricerca e alla tenuta 
tecnico-poetica degli esposito
ri; io aggiungerei altre due qua
lità, care alla cultura classica e 
alla riscoperta della classicità: 
quiete e serenità. Entrando nel
la mostra il mio primo stupore 
è stato quello di rivedere la pit
tura astratta: così schiacciante 
è oggi l'invasione di pupazzi di
pinti siano essi passatisti, tran
savanguardisti. anacronisti. Un 
tempo ci fu il legame con l'ar
chitettura moderna, razionali
sta. Oggi il riciclaggio pompier 
del postmodern ha rotto quel
l'antico legame. Appaiono così 
un po' anacronisti questi 
astratti ma, a ben vedere, sem
brano dipingere e scolpire per i 
tempi lunghi. 

Fausto Melotti con la sua 
scultura filiforme che fa il sol
letico al cielo fa sempre una 

Verifica incerta a Fontainebleau. 1984 

• ASPETTI DELLA FIGU
RAZIONE: ALBERTO SUGHI 
— Anagm. Sala della Ragione 
nel Palazzo Comunale: dal 26 
gennaio al 10 febbraio. 

In un ciclo di mostre, curato 
dall'assessorato alla Cultura e 
da Gianfranco Proietti, si avvia 
una ricognizione nella comples
sità e nella ricchezza delle ricer
che figurative di questi anni. 
Apre Alberto Sughi, seguiranno 
Carlo Cattaneo. Giacomo Por-
zano. Mario Melone e Mario 
Schifano. 

• GIANFRANCO BARU-
CHELLO — Galleria «La Mar
gherita», via Giulia 108: fino al 
5 marzo; ore 10/13 e 17/20. 

Gianfranco Baruchelto. qui 
presenta — altre opere sono 
esposte a Milano — un grande 
quadro a tecniche miste che 
misura, assieme ad altri quadri 
di minor formato con figure vi
ste di primo mattino. Il titolo 
dell'opera «Epimenide e ti com
puter» dichiara la sfida che la 
pittura, lancia alla tecnologia. 

bella scena. Ma più affascinan
te è Carlo Lorenzetti con la sua 
lucida lamiera sbalzata che 
sente magicamente, come vela 
o nuvola, il vento (e il meta-, 
morfìco Bernini guarda e sorri
de). Giuseppe Uncini spinge 
sempre più verso l'architettura 
razionale il suo cemento e il suo 
ferro: ha qui una grande acqua
forte a colori che è un capolavo
ro. Claudio Verna ama il colore 
che avvampa e turbina su una 
linea di orizzonte e lo fìssa al 
momento che il riverbero colo
ra tutto lo spazio. Claudio Oli
vieri esplora voragini antiche di 
colore e ne fa uno scandaglio 
calmo come se progredisce nel
la nebbia. Paolo Cotani vede un 
fondo oro di icona come pro
fondità infinita di petali e ali di 
farfalle. Per Riccardo Guarneri 
il colore dolcissimo, lontanan
te, e che sembra rimandare a 
una natura viridans, è sempre 
filtrato metaforicamente da 
elitre e ali. Il punto alto di que
sto ritorno astratto sono, forse, 
ì tre grandi acquerelli di Giulia 
Napoleone; strutturati a scheg
ge di luce come se fossero stati 
tagliati tre diamanti, esaltano 
con la potenza del numero al
l'infinito le qualità di luce del
l'azzurro e del celeste. Altri 
espositori, Rodolfo Aricò osses
sionato dalla forma, Luisa Za-
nibelli con i suoi cieli e Bruno 
Conte con gli strani disegni da 
cui gemmano surreali sculture 
dallo spazio. 

Dario Micacchì 

• ANTONIO BUENO — 
Galleria «La Gradiva», via della 
Fontanella 5; fino al 16 feb
braio: ore 10/13 e 17/20. 

Del pittore Antonio Bueno. 
così prematuramente scom
parso. viene presentata una ric
ca antologia di opere di varia 
data. In tempi inflazionati di 
neoavanguardie Bueno diceva 
di essere di retroguardia, pas
satista. un pittore pompier che 
faceva dei d'aprés per ambien
tare i suoi puoi. 

• FRANCO FERRARI — 
Galleria Tnfalco. via del Vantag
gio 22/a: dal 29 gennaio al 15 
febbraio: ore 10/13 e 17/20. 

Ferrari ha una lunga pratica 
di ideazione di manifesti per la 
città, conosce '. problemi della 
atta. Ora =>i presenta, in questa 
bella mostra sponsorizzata dal
l'Ente Fiuggi, con una serie di 
disegni a grafite che della città 
svela asoetti stuocfacenti 

• NIKI BERLINGUER — 
Galleria Rondanmi. piazza Ron-
daninì 48; dal 30 gennaio al 9 
marzo; ore 10/13 e 16/20. 

Anno dopo anno, «pezzo» 
dopo «pezzo». Niki Berlinguer 
s'è trovato il suo bel posto nella 
ricerca artistica italiana. Fedele 
sì. ma anche raffinata nel mani
polare i fili da fare dei d'aprés 
sempre originali e. ad ogni ap
puntamento col pubblico, pre
sentarsi nuova e fresca di idee. 
di occhio, di mano 

EUROMHNK 
mostradegustazione 

R ockPopJazz 

Parker, Guy, Lytton 
tre voci «alte» 
della free music 
• MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) — Il club continua ad 
offire gli appuntamenti jazzistici di maggior interesse. Dopo il 
concerto, ieri sera, di Moreira e Coryell. stasera (ore 21.30) scen
dono in campo Evan Parker (sax tenore e soprano), Barry Guy 
(contrabbasso) e Paul Lytton (batteria e percussioni). Un trio 
senza leader, ma musicisti, pur con evidenti peculiarità, certamen
te di primo piano della free music europea. Elementi dominanti del 
loro agire sono l'improvvisazione pura e sfrenata, un «dialogo» 
carico di ironia e di creatività, di tratti «colti» e espressioni dissa
cranti. insomma i dati salienti dei protagonisti radicali del jazz 
d'avanguardia. .Giovedì 31 torna il «Labicana Sextet» di Tony 
Abruzzese. Venerdì altro grande concerto, questa volta alla ribalta 
il percussionista Ray Mantilla (impegni discografici con Max Roach 
negli'anni 60 è 70 . nel 1974 un disco italiano con. tra gli altri. : 
Marcello Melis. Mario Schiano e Don Pullen). Lo affiancano questa 

-volta (ore 21.30) Djck.Oatts.(fiati). Eddie Martines (piano), Alex 
Blake (basso) e Steve Perrios (batteria). Sabato e domenica, infi
ne il quintetto romano del sassofonista Claudio Pacifici. 
• ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9) — Giovedì 31 (ore 
21.30) per «Jazz Time» concerto di Enrico Pieranunzi. pianista di 
solida tecnica e di elegante fraseggio. Con lui sono Enzo Pietropao-
li al basso e Giampaolo Ascolese alla batteria. Dopo questa perfor
mance Pieranunzi va negli USA . . . . . . . 
• TESTACCIO — La scuola popolare di musica in collaborazio
ne con la XV Circoscrizione organizza seminari e concerti jazz (in 
via Pietra Papa. 9/C - Piazza della Radio). Ogni incontro verrà 
intitolato ad uno strumento. Martedì 29. per ir«pianoforte». alle 
19.30 seminario di Martin Joseph, alle 21.30 concerto dei piani
sti Antonello Salis e Riccardo Fassi. -
• FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) — Domani (ore 21-30) 
secondo appuntamento con «Poesia-Spettacolo». Martedì, mer
coledì. giovedì tre serate dedicate alla chitarra con quella classica 
di Silvye Genovese. 4 fingerpicking. e l'elettrica di Gualtiero Cesa
rmi. Venerdì e sabato replica il baritono nero Avon Stuart. Il sassofonista Evan Parker 

La scorsa domenica avevamo 
preannunciato il concerto della 
formazione inglese «Lords of 
the new church». che si sarebbe 
dovuto tenere il lunedì presso il 
Piper club; «sarebbe», perché 
poi invece non ha avuto più 
luogo. 

Ecco in breve i fatti: lunedì 
pomeriggio, alla vigilia dell'esi
bizione, al momento di siste
mare la strumentazione, i tec
nici si sono resi conto che gli 
effetti previsti nello show ne
cessitavano di un sistema di 
neutralizzazione per il quale la 
terra del palco del Piper proba
bilmente non era adatta; il ri
schio, duplice, era che i musici
sti rimanessero «fulminati», che 
un corto circuito potesse provo
care un incendio. Nel dubbio. 
insomma, né il manager di 
Lords, ne i responsabili del lo
cale se la sono sentita di dare 
l'approvazione al concerto. In
tanto di fuori cominciavano ad 
affluire gli spettatori e, una vol
ta sparsasi la voce che il concer
to non ci sarebbe più stato, è 
nato anche qualche episodio di 
contestazione. Nella coda di 
polemiche sorte'va detto che il 
Piper riversa le responsabilità 

r-aulgruppo e sul loro sistema di 
strumentazione; i promotori 
invece insinuano il dubbio che 
in realtà i tecnici del locale non 
abbiano saputo affrontare la si
tuazione; ed infatti c'è da chie
dersi come mai poi i «Lords» ab
biano potuto tranquillamente 
suonare nelle altre città previ
ste dalla tournée. Insomma, an
cora una volta il rock a Roma 
viene penalizzato, e ancora una 
volta viene alla ribalta il pro
blema della carenza di struttu
re e della quasi indifferenza che 
circonda questo settore (sia da 
parte dei privati che delle isti
tuzioni). 

al. so. 

c inema 
• LABIRINTO, via Pompeo Magno 27. Per «Omaggio a Wim 
Wenders» tre suoi film in programma questa settimana: «Nel 
corso del tempo». «Alice nella città» e «Nick's film - Lampi sull'ac
qua». storia a metà strada fra realtà e finzione dell'amicizia tra 
Wenders ed il regista americano Nicholas Ray e dei loro progetti 
comuni interrotti dalla morte di Ray. Ecco il calendario: alla sala 
uno da martedì a giovedì «Nick's film», venerdì e sabato «Alice 
nella città». Sala due: da oggi a giovedì «Nel corso del tempo». 
venerdì si replica «Nick's film» e sabato primo appuntamento con 
la rassegna dedicata a Fassbinder. In programma «La terza gene
razione». 
• GRAUCO. via Perugia 34. Oggi alle 18.30 cineclub-ragazzi con 
«La fiaba di Kasheij. l'immortale» di A. Roo. tratto da una fiaba 
popolare russa. Alle 20.30 per la rassegna «Cinema dell'URSS». 
«La guardia bianca» di A. Alov e V. Naumov, ispirato a due 
racconti di Bulgakov. di impostazione epica e con la presenza del 
grande attore russo Atexei Batalov. Giovedì sempre per la rasse
gna «Cinema dell'URSS»-Ciclo Sciukscin. in programma alle 
20.30 il film postumo del grande regista «Viburno rosso». 
• ESPERO, via Nomentana Nuova 11 . Oggi e domani ultimi 

giorni di «Omaggio a Fassbmder». a cura dell'ARCI e della IV 
•rcoscrizione. Oggi «Veromka Voss» e «Querelle». Domani repli

ca. 
• CINE FIORELLI. vta Terni 94. L'associazione Cattolici Popolari 
promuove una rassegna dedicata al cinema USA. ingresso gratui
to riservato agli studenti universitari. Lunedì alle 19: «Vicini dì 
casa», con John Belushi. Venerdì alle 19: «Un mercoledì da leoni», 
di John Milms. 
• RASSEGNA — L'assessorato alla cultura della Provincia e il 
Filmstudio organizzano la rassegna «Precursori, geni, maestri e 
mattatori del cinema comico». Martedì 29 (15.30) sala ANICA 
Petrolrm: «Il medico per forza» e «Nerone». Angelo Musco: «L'aria 
del continente». Mercoledì ( 16) al Filmstudio Bunnuel-Dafi: «L'age 
d'or». Jean Vigo «Zèro de condirne». Venerdì 1 (ore 16) liceo 
Cavour. Fratelli Marx: «Duck Soup». 

uestoQuelb 
• ARCHITETTURA — Paul Rudolph, architetto americano, il 
30 gennaio (ore 10,30). nell'Aula Magna della Facoltà di Architet
tura in via Gramsci, tiene una conferenza su «Maestri dell'architet
tura: confronto tra esperienze». Lo stesso giorno (16.30) viene 
inaugurata nella sede della Facoltà (Piazza Borghese. 9) una mo
stra delle ultime opere di Rudolph. _ 
• LIBERAZIONE — L'Ufficio culturale della IV Circoscrizione 
(via Monte Meta. 21 - Tel. 8173851) organizza una mostra 
fotografica sulle testimonianze di fatti e ricordi legati agli avveni
menti che hanno portato alla liberazione di Roma. Tutti i cittadini 
che hanno foto sul tema possono farle pervenire (originale o 
fotoriproduzione 18x24) dal 2 al 9 febbraio. 
• TEATRO RAGAZZI — Il Grauco (via Perugia, 34) riprende 
per otto repliche straordinarie «La fiaba del mercante di Venezia» 
di Roberto Galve. versione zoomorfa del testo di Shakespeare. Il 
primo doppio appuntamento è per sabato 2 e domenica 3 febbraio 
alle 16.30. 
• LETTERARI — Per i «martedì letterari» il 29 gennaio al 
Teatro Eliseo (ore 18) Stefano Rodotà parla di «Dopo il 1984: 
rivoluzione tecnologica e rivoluzione nel sistema». 
• POESIA — Domani al Teatro Flaiano. per iniziativa del Centro 
internazionale di Fano e il patrocinio del Teatro di Roma, alle 
17.30 viene presentata la antologia «Poesia della metamorfosi» 
curata da Fabio Dopttcher e edita dai quaderni dì Sito. Alte 21 
secondo intervento su «Poesia e teatro: la parola, il testo, la 
rappresentazione». ^ . _ 
• ARCIPELAGO GAY — Domani. 20.30. a via Otranto. 18 
(ARCI). «In controverso». 2* incontro su omosessualità femminile 
e maschile. ^ . . 
• TEMPIETTO — Stamani alle 10, nella Basilica di S. Nicola m 
Carcere - via del Teatro Marcello. 46 . il Tempietto presenta «Na
sata» - Das Oberuferer Christgeburt Spie!. • LO SPAZIO — La 
Il Circoscrizione e la società «Mizar» organizzano un aclo <* confe
renze su «Lo spazio vicmo e lontano: 5 incontri per conoscerlo». La 
prima conferenza (martedì, ore 17. nei'Aula Magna del Liceo 
«Giulio Cesare», Corso Trieste. 48) è del prof. Fufchigoni su «I 
pianeti terrestri». 

usica 

Tutta da applaudire 
la «Manon Lescaut» 
cantata a Frosinone 

Il Conservatorio «chiacchie
rato» fa parlare di sé. È quello 
di Frosinone, intitolato a Lici
nio Refice (c'è il centenario del
la nascita quest'anno), per 
quanto il suo nome, la sua vita e 
la sua fortuna si chiamino Pa
ris. Diciamo il Paris di Daniele 
Paris che sa sempre dare un 
senso positivo alle situazioni, 
anche critiche, dell'istituto che 
dirige. Si tratta di crisi di cre
scenza. si vede. Alla Rai è «sal
tato. un concerto, giorni fa, 
perché non era arrivato il gaso
lio. Al Conservatorio di Frosi
none se ne inventano dieci di 
concerti, a dispetto di tutto 
quel che manca. Concerti tanto 
più preziosi, in quanto realizza
ti con gli allievi stessi dell'isti
tuto, che danno vita ad una ve
ra orchestra. 

A quale alta dignità sinfoni
ca questa orchestra sia giunta è 
emerso con una esecuzione in 
forma di concerto della Afanon 
Lescaut di Puccini. Sottratta 

alle tentazioni d'uno spettacolo 
che sarebbe stato fatalmente 
•di provincia», Paris ha dato 
della Manon una versione tutta 
puntata sui valori musicali, ca
pace di sfidare le produzioni 
più etichettate. Avendo trova
to, poi, nel ruolo protagonistico 
una voce stupenda (ricorda la 
Tebaldi dei tempi d'oro): quel
la di Silvia Ranalli, le ha «scate
nato» intorno il fervore straor
dinario dell'orchestra, del coro 
e degli altri cantanti: Luciano 
Saldari. Gianni De Angelis, Ga
briele De Julis, Angelo Nardi-
nocchi, Maria Schietroma, bra
vissimi nei rispettivi ruoli. So
no cose che, nei nostri Conser
vatori, non accadono tutti i 
giorni. Dipendesse da noi, non 
ci lasceremmo sfuggire la possi
bilità di fare di questa orche
stra giovane (non c'è nulla di 
simile nel Lazio) un operoso or
ganismo culturale, destinato a 
tutta la Regione. 

Erasmo Valente 

• PENDERECKIE IL «REQUIEM POLACCO» — L'Accademia 
di Santa Cecilia presenta oggi (17.30, Auditorio di via della Conci
liazione). in «prima» per l'Italia, diretto dallo stesso compositore, 
il «Requiem Polacco» di Penderecki. Partecipa all'esecuzione an
che il Coro della filarmonica nazionale di Varsavia. Il «Requiem». 
che ha impegnato Penderecki per quattro anni (1980-1984), ha 
avuto qualche mese fa la prima esecuzione assoluta, a Stoccarda. 
diretta da Rostropovic. 
• «APERITIVO» CON IGOR OISTRACH — Dopo il bizzarro 
concerto con intervento di nacchere che non si addicono né a 
Mozart né alla musica che non le riguarda specificamente. l'Italca-
ble offre stamattina (Teatro Sistina. 10.30. con trasmissione in 
diretta su Radiotre) un vero aperitivo musicale; Suona Igor Oi-
strach (Franck, Ysaye, Stravinski). 
• PIÙ DI TUTTO PIACE IL LUNEDI — C'è un'antica favola in 
cui due innamorati hanno nel lunedì il giorno avverso. Ma è così 
invidiabile il loro sentimento amoroso, che una strega malevola 
interviene a trasformare in lunedì tutti i giorni della settimana. 
Qualcosa del genere, o esattamente il contrario, viene realizzato in 
campo musicale. Tutti i concerti delta settimana vengono asse
gnati al lunedì, quello appunto di domani. C'è alle 21 la replica del 
Requiem di Penderecki: c'è alle 19 (Chiesa di San Teodoro) il 
concerto barocco di Nuova Consonanza con il complesso «Delitiae 
Musicae»; c'è alle 21 (Teatro Ghione), diretto da Franco Tamponi. 
il Gruppo musicale europeo che suona pagine di Evangelisti. Er
manno Pradella, Mauro Bortolotti. Hindemith e Debussy; c'è al 
Caravita (sempre alle 21 di domani) l'inaugurazione della stagione 
dell'International Chamber Ensemble con Sergio Càtaro interprete 
di Mozart (K.595) e Francesco Carotenuto che dirige la Settima di 
Beethoven; c'è, in via della Penitenza (il nome non l'abbiamo 
scelto noi) il primo degli otto lunedì di «Agorà 80». che, con la 
direzione ' artistica di Adriano Cossio, porta alla ribalta giovani 
concertisti. Domani suona Andrea Padova (Schumann. Chopin. 
Skriabin). 
• ARRIVA DA MELBOURNE — Preceduta da successi in tutto 
il mondo e in procinto di una lunga tournee in Europa, arriva al 
San Leone Magno (sabato. 17.30) l'Orchestra d'archi di Melbour
ne composta di giovanissimi elementi. Un programma tutto sette
centesco viene concluso dalla Simple Symphony di Britten. Il 
concerto rientra nel cartellone dell'Istituzione universitaria, che 
presenta, martedì all'Aula Magna (20.30). il violinista Vladimir 
Spivakov in pagine di Beethoven. Bach. Brahms e Paganini. 
• C'È ANCHE SCHUTZ — Il 1985 è ricco di ricorrenze. Ai 
grandi nomi di Bach, Haendel e Scarlatti c'è da aggiungere quello 
di Heinrich Schutz. L'Associazione romana Amici della Musica e la 
Discoteca di Stato hanno in programma per venerdì (alle ore 17) 
una conferenza, con esempi musicali, tenuta da Ala Botti Caselli 
sul tema «Schutz e l'Italia». 

e. v.' 

Ballerini scalzi 
e muti in nuova 
luce coreutica 

La ricerca di musica si accompagna a quella della danza. 
All'Olimpico ci sono oggi le ultime repliche della Compagnia 
del .Pìlobolus». e sono imminenti gli spettacoli (29 gen-
naio-10 febbraio) di Lindsay Kemp che presenterà nello stes
so teatro la sua ultima invenzione coreografica: The Big Para
de, ispirata al mondo del cinema muto: una sfilata di perso
naggi nei quali sì riconosceranno i divi del passato. 

Il 29 e 30 gennaio (con spettacolo anche mattutino, per le 
scuole) Patrizia Cerroni con la sua compagnia dei «Danzatori 
Scalzi», presenta (Cinema-Teatro Espero, in Via Nomenta
na), per la IV Circoscrizione, il «Concerto per danza e musi
ca», affidato a sei ballerine e a tre jazzisti. È un balletto tra i 
più felici che abbiano in repertorio i Danzatori Scalzi recen
temente applauditi anche in India e in Australia. 

Patrizia Cerroni, che alterna alla sua attività di coreogra
fia-danzatrice. quella di insegnante, terrà dal 4 febbraio, 
presso il Centro Lombardi, un corso di danza moderna, riser
vato ai professinisti e mirante ad illustrare nuove esperienze 
sulla dinamica nello spazio. Per informazioni, il telefono è 
questo: 678.19.63. 

Anche questunno 
HJRODRW presenta una 
ampia rassegna specia-
izzata del bere edeCoi-
mentazione. 
Vini, birre, gastronomia e 
golosità, che potrete 
degustare pagando 
soto i bigfetto dingressa 
Ed inorile, ricette, Worrna-
zioni, convegni e spetta-
col 

Ore 10 -23 
Cocktail presentato 
dall'Associazione 
Barmen 
offerto dalla 
Martini & Rossi 
(ore 19-22) 
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D ROMA 

EURODRINK 
cincin con gusto 
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Prosa 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 33) 

Vedi musica e balletto 
A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 24) 

Alle 18. LActor's Studio di Roma presenta Ridendo, 
cantando , bol lando Musical di Anny D'Abbraccio. 
Musiche di Achille Oliva. Regia di Anny D'Abbraccio. 
Con Bruno Cirillo. Yvonne D'Abbraccio. Massimo Mat
tia 

A V A N C O M I C I T E A T R I N O CLUB (Via di Porta labica-
na. 32 - Tel. 4 9 5 1 8 4 3 ) 
Alle 18 .15 T ' a m o o pio U b u di Alfred Jarry. sceno
grafia di Paola Latrofa Regia di Marcello Laurentis. 

BELLI (Pia**a S Apollonia. 11/a) 
Alle 18. La compagnia Belli presenta il progetto «I 
capolavori dell'arte erotica*. Il boudoir del M a r c h e t e 
d e S a d e di Roberto Leno. Con Antonio Salmes. Conti
nua la campagna abbonamenti 

BERNINI (Pia«a G. L. Bernini. 22) 
Alle 19. La C T I presenta La trappola (The mouse-
trap). Di Agatha Christie. Con Sciarra. Quintozzi. Pisto
iesi. Paoloni. Malerba, Gigantmi. Rendine. Regia di Pao
lo Paoloni Scene di Isabella Taranto 

C E N T R O S P E R I M E N T A L E DEL T E A T R O (Via Lucia 
no Manara. 10 - Tel. 5 8 1 7 3 0 1 ) 
Fino al 3 1 gennaio John Cappelletti (insegnante e regi
sta della School of Performing Aris di New York - La 
scuola di «Saranno famosi») terrà audizioni per sceglie
re i partecipanti al suo seminario di recitazione. 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del Colosseo. 61) 
Alle 18 30- Federico Wirne in La fa t tucchiera , di 
M i c h e l e D i B e n e d e t t o . Regia di Mauro Bronchi . 

DEI S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel 
6 5 6 5 3 5 2 6 5 6 1 3 1 1 ) 

Alle 17. Ass Roma Spettacolo Teatro di Roma Compa
gnia Il Palcoscenico presenta La passiflora scura di 
D. Pesaola Con M Medici. D Pesaola. B. Zeni R 
Longo. G. Benassi. P. De Stasio. Regia di Diego Pasao-
la. 

DELLE A R T I (Via Sicilia 59 - Tel 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Alle 17. La Compagnia del Teatro Delle Arti presenta 
Giovanna Ralli e Giancarlo Sbragia in M a d a m a Bovary 
di Massimo Franciosa e Giancarlo Sbragia da Flaubert. 
Regia di Giancarlo Sbragia. Scene e costumi di Vittorio 
Rossi. Musiche di Federico Amendola. 

E T I - Q U I R I N O (V:a Marco Mmghetti. 1) 
Alle 17 .30 Giorgio Albertazzi in II genio di Damiano 
Damiani e Raffaele La Capria. Con Luigi Pistilli. Regia di 
Giorgio Albertazzi 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede 4 9 - Tel 
6 7 9 4 7 5 3 ) 
Alle 17 .30 Carlo e Alberto Colombaioni in Baracca da 
f iera . 

E T I - T E A T R O VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 17. La Coop Teatro Franco Parenti presenta I 
p romess i sposi alla prova di G. Testori. Regia di A. 
R. Shammah. (Ultima replica) 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17. La Comp. del Teatro Ghione presenta L ' im
portanza di ch iamars i Ernesto di Oscar Wilde. Re
gia di Edmo Fenoglio. Scene di Eugenio Guglielminetti. 
con Ileana Ghione. Piero Sammararo e Gianni Greco 

GIULIO C E S A R E (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 

Alle 17 .30 . C o m e pr ima megl io d i p r ima di Luigi 
Pirandello. Diretto ed interpretato da Anna Proclemer. 

Il M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
8 7 1 Tel 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Alle 17 H a n n o sequest ra to il Papa di Joao Bethen-
court Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena Ricci 
Poccetto. Con Giancarlo Ststi. Susanna Schemrnari. Bill 
Vanders. Eduardo De Caro. 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Alle 17 .30 . Cabaret t isg imo divertimento in due tem
pi con Gino Rivieccio. Emy Eco e Valerio Isidori 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzoni. 4 9 - 5 1 - Tel. 5 7 6 1 6 2 ) 
SALA A: Alle 17 e 2 1 . Comp. Teatro La Maschera 
presenta Picasso di Meme Perlmi e Antonello Agitoti. 
Regia di Meme Perlmi. con V. Cavallo. G. Innocentini, 
R. Falcone. 
SALA B: Alle 2 1 . La Comp. Piramide Teatro presenta 
H i r a m i l m a s s o n e novità assoluta di Sergio Pacelli. 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A: Alle 17 .30 Polit icanza. Tre atti unici di Italo 
Moscati con Augusto Zucchi. Regia di Vittorio Caprioli 
Adolfo Celi. Luciano Salce. 
SALA B: Alle 18 .30 . La Compagnia ATA Teatro pre
senta* «Le farse di Dario Fo». con Bruno Brugnola. 
Gabriele Martini e Monica Ferri. Regìa di Massimo Mi-

' lazzo. SALA C: Riposo " - - - -
O R A T O R I O DEL C A R A V I T A (Via del Caravita 7 - Tel. 

6 7 9 5 9 0 3 
Alle 17 .30 . Il Gruppo Doppio Teatro presenta « S c i a * 
calli • A r a b i » Scritto e diretto da Ugo Leonzio. Con: 
Bettini. Casolari. Grilli. Or. Toscani. TriHez 

P A R I O U (Via G. Borsi 20) 
Alle 17 .30 . L'eredità del lo z ìo Buonan ima di A R. 
Giusti. Classico del teatro comico siciliano. Regia eh 
Massimo Mollica. Con Massimo Mollica. Scene Anto
nio Allegra. Musiche Emanuele Calanduccio. (Ultima 
replica). 

P O U T E C N I C O (Via G B . Tiepolo 13/a) 
SALA A: Alle 2 1 . 1 5 Panna Acida presenta «Sca la F » 
e « V i o l a » con Carlina Torta e Angela Finocchiaro 
SALA B: Alle 2 1 La Giostra presenta «Petro l in i 
2 0 0 0 » di e con Rò Rocchi. 

R O S S I N I (Piazza Santa Chiara. 14 - Tei. 6 5 4 2 7 7 0 ) 
Alle 17 .30 . Er t e s t a m e n t o d e ' Giulio novità assoluta 
di Enzo Liberti. Con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo 
Liberti. Regia di Enzo Liberti. 

S A L A B O R O M I N I (Piazza della Chiesa Nuova. 18) 
A*lle 2 1 . Il Gruppo Teatro G. presenta: D ie» Irae affre
sco sonoro per solr coro femminile, coro attori e stru
menti di Roberto Marafante (versione integrale). 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Argentina) 
Alle 17. L 'onesto 'Jago di Corrado Augias 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O (Via Galvani. 65 ) 
Alle 2 1 . La Cooperativa Nuova Scena di Bologna Teatro 
Testoni Interaction presenta I I do t to r S o m m e l w e i e 
da Louis Ferdinand Celine. Testo, regia, scene e costu
mi di Enzo Vetrano e Stefano Radisi 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 43 ) 
Alle 18 La Compagnia L'Allegra Brigata presenta S u -
porcalifragilratichaspiralìdhOfTor di Cnjfoh. Insegno 
e Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di Bre
sciani e Talocct?\ 

T E A T R O D E I . P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Alle 18 La compagnia «Il gioco dette parti» presenta 
Q u e r e l i * d e Brest da Jean Jenet. Regia gi Rossi 
Borghesano. 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via dei Filippi™. 17-A -
Tel 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO Alle 19. La cooperativa La Bi
lancia m collaborazione con Associa*. Mario Riva pre
senta Lungo pranzo d i Na ta le di Thorton Wilder -
Regia Antonello Riva 
SALA GRANDE: AHe 17 .30 . Comp. del Cotleurvo pre
senta Enzo Robutti m M i r ichordo anchora» a u t o 
biograf ia d i P ie t ro Ghizxardi . Regia G . De* *Ag l io . 
Mus iche da Giuseppe V e r d i . 
S A L A ORFEO: Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macelli. 37 ) 
Alle 2 0 . 4 5 . La Coop I Teatranti presenta «Parco 
d 'Assed io» rji e con Carlo isola e Victor Beard. Reg-a 
Daniele Trambusti 

T E A T R O ELISEO (Via Nazionale. 183) 
Atte 17. La Compagnia Teatro Delie Arti presenta Arol-
do Tieri. Giuliana Lojococe. Mino Befiei in B M isan t ro 
p o di Molière. Regia di Luigi Squarrma Scene e costu
mi di Luciano Damiani. Musiche di Matteo D'Amico 

T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
AHe 17. Rozz i intronat i » t i acetoni e Ingannat i pre
senta la comp La Festa Mobile. Testo e regia di Pino 
QuartuDo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vicolo Moror». 3 a - Tel. 
5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Alle 19 .15 . La Coop. Teatro Necessità pre
senta n tacchino, farsa m due atti di S. Mrozek. Regia 
d< Paolo Spezzate». Scene e costumi di Bruno Buorwi-
contn. 
SALA B: Alle 19. Grazia Scuccimarra m Vonlànvidia 
eh Grazia Scucamarra Con Giovanna Brava 
SALA C: Sono aperte le tscrizom al corso cfc formatone 
di tecnica drammatica L ' immagine , il c o r p o , le voce) 
promosso dall'assessorato alla educazione permanente 
del Comune di Roma, n corso direrà 4 mesi con un 
costo eh I re 4 0 . 0 0 0 . Per mformazou rivolgersi al Tea
tro in Trastevere al 5 8 9 5 7 8 2 . 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da Fabriano) 
Vech Musica e balletto 

T E A T R O PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
4 6 2 1 1 4 ) 
Alle 17. Teatro e Teatranti presenta la Compagnia Del
l'Atto m Una famigl ia fe l ice di Giles Cooper. Con 
Antonelli. Campese. RICCI. Zamengo. Regia eh Roberto 
Antonelli (Ultima recita). 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 129 • Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 17. Ornella Vanoni • Gino Paoli. Insieme. 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini) 
Alle 17. Dario Fo e Franca Rame in Quas i per caso 
una donna: El isabetta 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 17.15. La Coop. Il Baraccone presenta Due esta t i 
a V ienna di Carlo Vitali. Regia di Luigi Tarn, con Franco 
Mortilo, Ivana Giordan. Giorgia Trasselli. Luigi Tani. 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio Scevola. 101) 
Alle 2 1 . Siberina di Franco Cordelh. Regia di Gianfran
co Varetto. Con Carlotta Barilli, Mariangela Colonna. 
Marina Zanchi. Musiche di Paolo Modugno. 

Teatro per ragazzi 
CENTRO SOCIO CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

Alle 18.00. La penna del l 'uccel lo gr i fone atto unico 
a cura del Gruppo Teatrale Atto Semplice dell'Associa
zione Culturale Centro Donna Primavalle. 

CR ISOGONO (Via San Gallicano. 8) 
Alle 17 0 0 . La Comp. Teatro Di Pupi Siciliani dei Fratelli 
Pasqualino presenta La spada di Orlando. Regia di 
Barbara Olson. 

G R A U C O (Via Perugia. 34 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Alle 16 30 . Q u e l posto dove f ior iscono le f iabe, di 
Roberto Gaive. Spettacolo pluriespressivo con attori. 
pupazzi, audiovisivi, animazione. Repliche tutti i giorni 
alle 10 e alle 15 su prenotazione per Scuole e Gruppi 
organizzati. 

IL T O R C H I O (Via E. Morosini. 16 - Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

N U O V A OPERA DEI B U R A T T I N I • Piazza Marconi. 8 
- EUR 
Alle 16 15. Presso Teatro La Ringhiera (via dei Riari 
81 ). I suonator i ambulan t i di Brema da Grimm. Con 
i burattini di Maria Signorelli. Mattinate per le scuole. 
Informazioni e prenotazioni tei 5 8 9 1 1 9 4 Ore 9 / 1 5 . 

T E A T R I N O DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (località 
Cerreto-Ladispoli - Tel. 8 1 2 7 0 6 3 ) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel 3 2 2 1 5 3 ) 
Chiuso 

A F R I C A (Via Galla e Sidama - Tel 8 3 8 0 1 7 8 7 
Indiana J o n e s e il t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel
berg - A 
(16 -22 .30 ) L 4 . 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) 
La signora in rosso con G. Wilder • SA 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
Una d o m e n i c a in c a m p a g n a con S. Azema - S 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebello. 101 
-Te l . 4 7 4 1 5 7 0 ) 
Film per adulti 
( 10 -22 .30 ) 

A M B A S S A D E (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 
N o n c ì resta c h e p iangere con R. Benigni e M . Trorsi 
- C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5 8 1 6 1 6 8 
Il ragazzo di c a m p a g n a con R. Pozzetto - C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
N o n ci resta che p iangere con R. Benigni. M . Troisi 
- C 
( 16 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

A R I S T O N I I (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
Greml ins di J . Dante - FA 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
N o n c i resta che p iangere con R. Benigni e M . Troisi 
- C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
K a o a di P. e V. Taviani - DR 
( 1 6 - 2 2 ) - • ' •- - ••= '- / | _ 4 0 0 0 

A Z Z U R R O S C I P I O N I (Via degli Scipione. 8 4 - Tel. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
Alle 15 Koyaan isqats i . DO - Alle 1 6 . 3 0 H sapore 
del l 'acqua • Alle 1 8 . 3 0 O b l o m o v eh N. Mfchafcov. 
DR - Alle 2 0 . 3 0 Bal lando bal lando di E. Scola. M -
Alle 2 2 . 3 0 S u m m e r t i m e . 

B A L D U I N A (P.zza della Balduina. 5 2 - Tel. 3 4 7 5 9 2 ) 
U n a domenica) in c a m p a g n a di S. Azema - S. 
( 16 -22 .30 ) 

BARBERIN I (Piazza Barberini - Tel. 4 7 5 1 7 0 7 ) 
C o t t o n Club con R. Gere - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 . 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

B O L O G N A (Via Stamira. 5 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
Vacanze in A m e r i c a di C. Vanzma - C 
(15 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 • Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
Giochi d 'as ta to con C. Clery - S 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) 

BR ISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
Berto ldo, Ber to ld ino • Cacasenno con U. Tognazzi 
- C 
( 1 5 . 3 0 22) 

C A P I T O L (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 3 2 8 0 ) 
N o n ci res ta c h e piangete) con R. Benigni. - M . Trr>si 
- C . . . . 
( 16 22 .30 ) L. 5 0 0 O 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
D u n e di D. Lynch - FA 
(14 4 5 22 .30 ) ' - • L. 6 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
P r é n o m C a r m e n di J . L Godard - DR 
(16 -22 .30 ) L 7 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 2 • Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
L'aBenators n e l peflone) con L Banfi - C 
(16 15 -22 .15 ) 

C O L A D I R I E N Z O (Piazza Cola d ì R ienzo , 9 0 • T e l . 
3 5 0 5 8 4 ) 
Giochi d ' es ta te con C. Clery - S 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 232 -b - Tel 2 9 5 6 0 6 ) 
Vacanze in A m e r i c a eh C. Vanzma - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

E D E N (P.zza Cola eh Rienzo. 7 4 - Tel 3 8 0 1 8 8 ) 
V a c a r n e in A m e r i c a eh C. Vanzma - C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (V. Stoppa™. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
D u n e eh D. Lynch • FA 
(16 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

EMPIRE (Viale Reg-na Margherita. 2 9 - Tel. 8 5 7 7 1 9 ) 
n ragazzo d i c a m p a g n a con R. Pozzetto • C 
(16 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

E S P E R O (Via Nomemana Nuova. 11 - Tel. 8 9 3 9 0 6 ) 
Rassegna film omaggio a Fassbmder 
(16 -22 .30 ) L 2 5 0 0 

ETOILE (Piazza m Lucina. 4 1 - Tel 6 7 9 7 5 5 6 ) -
Electric d r e a m » eh S Barron - S 
(16 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

EURCINE (Via Liszt. 3 2 - Tel 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Giochi «Testate con C. Clery - S 
(16 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 

E U R O P A (Corso d'Italia. 107 /a • Tel. 8 6 4 8 6 8 ) 
I duo ceratoglieli con C. Verdone e E. Montesano - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

F A R N E S E (Campo de" Frori - Tel 6 5 6 4 3 9 5 ) 
M o s c a a N e w York eh P. Mazurshy - C 
(16 .15 2 2 . 3 0 ) U 4 0 0 0 

F I A M M A (Via B«ssotati. 5 1 - Tel 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A D u n e di D. Lynch - FA 
(14.3O-22.30) U 6O0O 
SALA B: Sp lash Uttm s irena a M a W b M M R di R. 
Howard - C 
(16 22 30) L- 7 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
La signora i n rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L 4500 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza. G: Giallo: H: Horror. M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico, S M : Storico-Mitologico 

G I A R D I N O (P.zza Vulture - Tel. 8 1 9 4 9 4 6 ) 
I due carabinieri con E. Montesano. C. Verdone - C 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) 

GIOIELLO (Via Nomentana, 4 3 - 4 5 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
La storia inf inita di W. Petersen • FA 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
N o n ci res ta che piangere con R. Benigni - M. Troisi 
C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 180 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
I due carebinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 

(15 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
H O L I D A Y Via B Marcello. 2 • Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 

Tut t i dent ro con A. Sordi • C 
(16 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

I N D U N O (Via G. Induno • Tel. 5 8 2 4 9 5 ) 
Gremlins di J . Dame - FA 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

K I N G (Via Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

M A O I S O N (Via Chiabrera - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
Le avven ture di Bianca e Bernle di W. Disney - DA 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia. 4 1 6 - Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 • Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
La stor ia inf ini ta di W. Petersen - FA 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O D R I V E - I N (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6090243) 
Tut t i dent ro con A. Sordi - C 
(18 -22 .30 ) 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Pizza connect ion di D. Damiani • DR 
(15 .30 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 10 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via Cave) - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 
Gremlins di J. Dante - FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) - L. 5 0 0 0 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
La signora in rosso G. Wilder - C 
(16 .15 -22 .30 ) L. 6 . 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
Histoire d 'O di E. Rochat - DR (VM 18) 
(16 -22 .30 ) . L. 6 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 
La storia inf ini ta di W. Petersen • FA 

( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 
Q U I R I N A L E (Via Nazionale. 2 0 • Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 

Histoi re d 'O di E. Rochat - DR (VM 18) 
( 16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
Le not t i del la luna p iena eh E. Rohmer • DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
N o n c i resta che piangere con R. Benigni. M . Troisi 
- C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

R E X (Corso Trieste. 1 1 3 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
Ber to ldo, Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 
- C 

' ( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 
R I A L T O (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 

F e m m e publ ique con V. Kaprir*y - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

R I T Z (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
Bolero e x t a s y con Bo Derek - DR ( V M 18) " 
(16-22.30) - - - - - - L. 6000 

R I V O L I (Via Lombardia. 2 3 - TeL 4 6 0 8 8 3 ) -
Par is . T e x a s di W . Wenders - DR 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

R O U G E E T N O I R (Via Salaria, 3 1 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
N o n ci resta che p iangere con R. Benigni. M . Troisi 
- C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 1 7 5 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
Bolero e x t a s y con Bo Derek - DR (VM 18) 
( 16 -22 .30 ) - ^ L 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
C 'era una vo l ta in A m e r i c a di S. Leone • DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 1 ) L. 5 0 0 0 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
I due carabinier i con C. Verdone e E. Montesano • C 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

T I F F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
Greml ins eh S. Dante - FA 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
L e a v v e n t u r e d i Bianca e Bornie di W . Disney - DA 
(16 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

V I T T O R I A (P.2ZS S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
B r o a d w a y D a n n y Roso di W. Alien - SA 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

Visioni successive 

A C I U A 
A m a r s i u n p o ' di C. Vanzina - S 

A D A M (Via Casihna 1816 - TeL 6 1 6 1 8 0 8 ) 
C h e w i n g g u m con I. Ferrari - S 

A M B R A J O V I N E L U (Piana G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
Insaziabi le • vogliosa) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

A N I E N E (Piazza Sempone. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti L. 3 0 0 0 

A P O L L O (Via Caroli. 6 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 
Chiuso per restauro 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
(16 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

A V O R I O EROTtC M O V I E (Via Macerata. 10 • Tel. 
7 S 5 3 5 2 7 ) 
S e x y b is t rò 
( 1 6 - 2 2 ) L 2 . 0 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 2 . 5 0 0 

D E I P ICCOLI (Vila Borghese) 
B r a b y • i l segreto «B Nàmh di W. Disney - DA 

E L D O R A D O (Viale deTEsercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
Scuola d i pota lo di H. Wilson - C < 

L 3 . 0 0 0 
ESPERIA (P zza Sennino. 17 - Tel 5 8 2 8 8 4 ) 

F o t o y a l a n d o Patr iz io con M . Guemtore - S ( V M 18) 
116-22 3 0 ) - U 3 . 0 0 0 

M E R C U R Y (Via Porta Caste*». 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 

M I S S O U R I (V. Bombe». 2 4 - Tel. 5 5 6 2 3 4 4 ) 
L 'eBenator* ne l p a s t a » con L. Banfi • C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 3 . 0 0 0 

M O U U N R O U G E (Via M . Corbino. 2 3 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 
( 16 22 .30 ) L 3 0 0 0 

N U O V O (Via Asoangh.. 10 - Te i 5 8 1 8 1 1 6 ) 
Cosi par lò BeBanisie di L. De Crescenzio - C 
(16 2 2 . 3 0 ) L 3 0 0 0 

O D E O N (Piazza detta Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
( 16 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D f U M ( P i a B. Romano) • TeL S i 10203 ) 
De f i t to a l Btwe G a y con T. M * * n • C 
(16 2 2 . 1 5 ) 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
Indiana Jones and t h e t e m p i e o f D o o m (Indiana 
Jones e il tempio maledetto) con H. Ford • A. 
(16 -22 .40 ) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Te l .620205) 
Estasi giri 

L. 3 . 0 0 0 
ULISSE (Via Tiburtina. 3 5 4 • Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 

L'allenatore ne l pal lone con L. Banfi - C 
(16 -22 .30 ) L. 3 0 0 0 

V O L T U R N O (Via Volturno. 37) 
A lpa blu e rivista spogliarello 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

Cinema d'essai 

A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede. 7 1 • Tel. 
8 7 5 5 6 7 ) 
La signora In rosso di G. Wilder • C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 . 0 0 0 

A S T R A (Viale Jonio. 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
T h e Blues Brothers con J. Belushi - M 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 . 5 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 7 8 1 0 1 4 6 ) 
Greystoke la leggenda di Ta rzan di H. Hudson - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
Toosie con D. Hoffman - C 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

N O V O C I N E D ' E S S A I (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5 8 1 6 2 3 5 ) 
Cockta i l per u n cadavere di A. Hitchcock - G " 
(16 -22 .30 ) L. 2 . 5 0 0 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13 /a - Tel. 
3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 1 6 . 3 0 - 1 8 . 3 0 2 0 . 3 0 e 2 2 . 3 0 Moon l lgh t ing con 

J. Irons - DR (Tessera compresa) L. 4 . 0 0 0 
T IBUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 

Yent l con B. Streisand - C 
T I Z I A N O (Via G. Reni, 2 - Tel. 3 9 2 7 7 7 ) 

N o n c 'è due senza qua t t ro con B. Spencer. T. Hill -
C 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottmi - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 
( 1 5 . 3 0 . 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

S I S T O (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
Dune di D. Lynch - FA 
(15 -22 .30 ) L. 5 . 0 0 0 

SUPERGA (V ie della Marina. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
Vacanze in A m e r i c a di C. Vanzina - C 
(16 -22 .30 ) 

Albano 
A L B A R A D I A N S (Tel. 9 3 2 0 1 2 6 ) 

I due carabinier i - C. Verdone. E. Montesano - C 
(15-22) 

FLORIDA (Tel. 9 3 2 1 3 3 9 ) 
Vacanze in A m e r i c a di C. Vanzina - C 
(15 -22 .30 ) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6 4 4 0 0 4 5 ) 

N o n c i resta che p iangere con R. Benigni, M . Troisi 
. - C , . . - - , - .... . . . . . . . . • 

Frascati 
P O L I T E A M A 

D u n e di D. Lynch - FA 
(15-22) 

S U P E R C I N E M A 
Bolero e x t a s y con Bo Derek - DR ( V M 18) 
( 16 .30 -22 .30 ) 

Grottaferrata 
A M B A S S A D O R (Tel. 9 4 5 6 0 4 1 ) 

Le avven tura d i Bianca • Bornie - di W . Disney • DA 
VENERI (Tel. 9 4 5 7 1 5 1 ) 

D ragazzo d i campagna) con R. Pozzetto • C 

Marino 
C O U Z Z A (Tel. 9 3 8 7 2 1 2 ) 

Tut t i den t ro con A. Sordi 

Sale parrocchiali 
CINE F I O R E L U (Via Terni. 9 4 - tei. 7 5 7 8 6 9 5 ) 

U n a pol t rona per d u e di J . Lancfis - SA 
DELLE P R O V M C E (Viale dette Province. 4 1 ) 

An 'msogu imento deBa p i e t r a v e n i a con M . Dou
glas - A 

ERITREA (Via Lucrino. 53 ) 
Break dance - M 

G I O V A N E T R A S T E V E R E (Via dei Sette Se* . 2 - T e l / 
5 8 0 0 6 8 4 ) 
Brisby o i l segre to d ì Nrrnh di W . Disney - DA 

K U R S A A L (Via Patsietlo. 2 4 / b ) 
La congiura degl i innocent i eh A. Hitchcock - G 

N O M E N T A N O (Via F. Redi. 4 ) 
A g e n t e 0 0 7 M i n i u n e GoMfànger con S. Connery • 

ORIONE (Via Tortona. 3 ) 
Pinocchio di W . Disney - DA 

S . M A R I A A U S a U A T R I C E (P.zza S. Maria AusAatriee) 
Spettacolo teatrale 

S T A T U A R I O 
Segni part icolari b a i s s i m o con A. Cefentano - C 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 • Tel. 
6545652) . , • 
Alle 2 1 . Concerto con Arc ipe lago S e s t e t t o con: Tulli 
(sax). Gazzillo (chitarra). Gazzillo (batteria). Rosciglione 
(basso). Fenz. (vocalisti. Arcari (piano). 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 2 1 . 3 0 . Concerto di Evan Parker (sassofoni). Barry 
Guy (contrabbasso), Paul Lytton (batteria). 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 3 4 • Tel. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Dalle 2 0 jazz nel centro di Roma. 

O K A P I U O N N A CLUB (Via Cassia. 8 7 1 ) 
Alle 22 musica tropicale afro antilles latino americana. 

R O M A I N (Via Alberico II. n. 29 ) 
Alle 2 1 Folies Can-Can Diner • Chantant 

1* • * 

Jazz - Folk - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C U » (Via Ostia. 9 - Tel. 

3 5 9 9 3 9 8 ) 
Date 17 A l e x a n d e r » l e t i p u b concerti di musica fu
sori. " 

• A M M E f l A G I A L L A (Vìa data Purificazione. 4 3 - Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) ^ 
Ade 2 1 . 3 0 . Discoteca A l p i a n e E 9 a f i l i n i Tutti i 
guvedi ballo liscio. 

•MANCO E MERO (Via Carxfca. 149 /a ) 
Dal martedì al govedi afte 2 2 Aldo Maur'no in un reper-

' torio di musica brasiliana e sudamericana. Venerei e 
sabato daHe 2 2 discoteca afro-lama. 

F O L K S T U O I O (Via G. Sacchi. 3 ) 
A le 17 .30 . FotVstucho Giovani, programma di fo*. hap
pening aperto afte nuove tendenze. 

a. PIPISTRELLO rvià Em*a 27/a) 
Ale 2 1 . Discoteca tracio e moderno sino a none inoltra
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 1 6 - 2 0 . 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - TeL 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Afte 2 2 . 3 0 musica sudamericana 

M A VIE (Via dea'Archetto. 2 6 ) 
ASe 2 0 . 3 0 . te pw bete melodìe latino-americane canta
te da Nrves. Revival Armi 6 0 - Prenotazioni te». 
8 1 3 0 6 2 5 . . 

Circhi e Lunapark 
L U N E U R (Via delle Tre Fontane - EUR • Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17 -23 
(sabato 17-1) ; domenica e festivi 10 -13 e 16-24 . 

C I R C O A M E R I C A N O (Via Cristoforo Colombo • Fiera di 
R o m a - T e l . 5 1 4 6 1 4 6 ) 
Alle 14.45 e alle 17 .45 . L'unico grande spettacolo di 
Circo per le Feste di Natale. Circo riscaldato • VISITATE 
LO ZOO - Fino al 13 febbraio 

T E A T R O T E N D A S T R I S C E Via Cristoforo Colombo. 
3 9 6 - Tel 5 4 2 2 7 7 9 
Alle 15 e alle 18. Il Golden Circus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna
zione del «Golden Circus Artist». 

Musica e Balletto 

T E A T R O DELL'OPERA 
Domani alle ore 2 1 recital straordinaria del tenore JosÈ 
Carreras (Scar la t t i , Ross in i , Pucc in i , M a s s e n e t , 
ecc . ) . I b igl iet t i andranno in v e n d i t a sabato con 

orar io: 1 0 - 1 3 a 1 7 - 1 9 ; domenica : 1 0 - 1 3 ; lunedi : 
1 0 - 1 3 a 1 7 inizio Concer to . 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami
nia. 1 1 8 - T e l . 3 6 0 1 7 5 2 ) 
Alle 19. Presso Teatro Olimpico. Pilobolus D a n c e 
T h e a t r e di N e w York . Biglietti alla Filarmonica, via 
Flaminia. 1 1 8 - Tel. 3 6 0 1 7 5 2 . 

A G O R A 8 0 (Via delia Penitenza 3 3 
Domani alle 2 1 2 ' Rassegna di giovani concertisti. Con
certo del pianista Andrea Padova. 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E C O R O C I T T À D I RO-< 
M A 
Alle 19 presso la sala «Esse» della Parrocchia S. Maria 
della Speranza (Via Cocco Oortu. 5 1 • Capolinea del 
36 ) . Concertoj polifonico del «Coro Città di Roma* 
diretto da Andrea Lunghi. Musiche di Arcadelt, Pale
st ina , Mozart e Rossini. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I T A L I A N A P A U L H I N -
D E M I T H (Viale dei Salesiani. 8 2 ) 
Alle 17 .30 . Presso la Basilica di Cristo Re (viale Mazzi
ni. 30 ) . Concerto dell'organista Piergiorgio Stefanucci. 
Musiche di Buxtehude. Bach, Mozart. Franck. Furlani. 
Kodaly. Ingresso libero. 

CCR - C I R C U I T O C I N E M A T O G R A F I C O R O M A N O -
C E N T R O U N O 
Alle 18. Presso la Basilica di San Nicola in Carcere (via 
del Teatro Marcello. 46) . Concerto con i pianisti: C. 
Grifone. G. Grifone. S. Romano. Musiche di Brahms. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37) 
Domani alle 2 1 . Euromusica presenta Alberto Pome-
ranz (pianoforte). Aldo D'Amico (violoncello). Monica 
Berni (flauto). Prudencia Molerò (voce recitante). Con i 
strumentsiti del Gruppo Musicale Europea. Musiche di 
Pradclla. Clementi. Hindemith. Debussv Bortolotti. 

IL L O G G I O N E (Via Goito. 3 5 / A - Tel. 4 7 5 4 4 7 8 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . Molo logo. poesia in concerto. Testo e 
reqia di Mario Donatone. Musicho di Donato Russo. 

IL T E M P I E T T O (Tel. 7 9 0 6 9 5 ) 
Alle 10. Presso la Basilica di San Nicola in Carcere (via 
del Teatro Marcello. 4 6 • Tel. 6 5 6 9 9 7 2 ) : Nasci ta . 
Regia di Angelo Filippo Jannoni Sebastiamni. 

Il partito 

Roma 
C O M M I S S I O N E FEDERALE D I 
CONTROLLO — É convocata per 
martedì 2 9 gennaio alle ore 1 7 . 3 0 in 
Federazione la riunione delta Com
missione Federale di Controllo con 
all'Ordine del Giorno «Discussione 
ed approvazione del rapporto sulla 
vita democratica della Federazione». 
Concluderà il compagno Romano V i 
tale. È necessario che tutti i compa
gni della CFC assicurino la propria 
presenza. 

S E T T O R I D I L A V O R O — SEZIONE 
CASA. URBANISTICA E TERRITO
RIO: è convocato per mercoledì 3 0 
gennaio alle ore 17 in Federazione un 
attivo con all'Ordine del Giorno: 1) 
Presentazione dei documenti dei 
gruppi di lavoro in vista dell'Assem
blea Cittadina sul programma per 
Roma (8 -9 febbraio): 2) In prepara
zione del convegno su «Recupero-
riuso. ramificazione del tessuto urba
no» fissato per il 2 2 e 2 3 febbraio: 
3) In preparazione della Conferenza 
Nazionale dei giorni 8 / 9 / 1 0 marzo 
sui temi della casa, dell'urbanistica e 
del territorio: «Cambiamo la citta». 
Interverranno i compagni Giovanni 
Mazza e Enzo Proietti. All'attivo so
no invitati a partecipare i compagni 
responsabili per il Partito a livello di 
Zona e di Sezione, i consiglieri circo
scrizionali impegnati nel settore. ì 
compagni del sindacato, dell'ammi
nistrazione e del Movimento Coope
rativo. 

OGGI 
F.G.C.I. 
CIRCOLI — CIRCOLO «L. Lombar
do Radice», alle 10 presso la Sezione 

. Mazzini, prosegue il congresso. Con
cluderà il compagno M . Mozzetti; 
LABARO, alle ore 16 proiezione del 
film sui funerali dei compagno Enrico 
Berlinguer: seguirà con inizio atte ore 
18 il congresso dei circoli LABARO e 
PRIMA PORTA ( U Fornari). 
Z O N E — SALARIO-NOMENTANO. 
presso la Sezione Salario alle 9 con
gresso della II Zona (P. Mancini): T U 
SCOLANA. alle 9 . 3 0 a Subaugusta 
congresso (E. Mastrobuoni): CEN
TRO. alle 9 . 3 0 congresso presso la 
Sezione Trastevere fc. Fiorini). 

Castelli 
VALMONTONE alle 12 festa tess. 
(Franco Cervi): CIAMPINO atte 1 0 
conferenza programmatica (Ciocci. 
Della Seta. Lombardi. Scalchi): An
zio-Nettuno alle 9 . 3 0 uscite tess. 
(Fatasca. Magni. Ravel. Bartotelri. 
Piccarreta). 

Tivoli 
ROCCA CANTERANO alle 9 , 3 0 a s * 
semblea tess. (Bernardini): VILLA 
ADRIANA alle 10 ass. scuoia (A. Tri-
vulzio); FIANO alte 9 congresso FGCI 

Pappalardo, Cipriani. Schina); AL-
BUCCIONE alle 10 congresso FGCI 
(Lenzi. Cenzi). 
Martedì 2 9 in sede alle 18 riunione 
C.F.+C.F.C. e segretari di sezione 
su: Le proposte e l'iniziativa PCI in 
vista delta scadenza elettorale: aiteri 
e modalità per la formazione delle 
liste (Filabozzi). 

Frosinone 
Prosegue oggi alle 10 presso l'Hotel 
Hasser il congresso provinciale della 
FGCI. Relatore F. De Angelis. segre
tario prov. FGCI: interverranno N. 
Mammone, segreteria fed. Frosino
ne: E. Menduni del C.C.: F. Speranza 
della segreteria reg.le PCI; conclude 
D. Malavasi. della segreteria naz. 
FGCI. 

Latina 
Si terrà oggi alle I O presso il Super-
cinema una manifestazione per il 40* 
anniversario della Fed. di Latina, sul 
tema: Rafforzare il PCI per una svolta 
nel governo del Paese, per la pace, 
per la difesa della democrazia, per 
l'occupazione (Recchia, Angius). 

Rieti 
Si terrà oggi alle 9 . 3 0 presso Ex sala 
Sip il congresso provinciale della 
FGCI. Partecipano Costantino Renzi. 
segretario prov. FGCI Franco Giorda
no, direzione FGCI. Franco Ottavia
no. segreteria Reg. PCI. 

Viterbo 
La manifestazione di domani con 
Chiarante è rinviata a data da desti
narsi. 

...'-.-. DOMANI e 
S E T T O R I D I L A V O R O — DIPAR
TIMENTO PROBLEMI SOCIALI: oggi 
alle ore 16 in Federazione è convoca
to un attivo su «Materno infantile: 
riflessioni sull'esperienza avviata sul 
terreno della donna e del bambino ed 
iniziativa politica». Interverranno le 
compagne Franca Prisco. Laura Forti 
e Grazia Labate, della Sezione Fem
minile della Direzione del Partito. De
vono partecipare i compagni dei Co
mitati di Gestione delle USL, gli ope
ratori del Servizio Materno-lnfantile. 
le compagne delle Assemblee dette 
Donne dei Consultori, le responsabili 
femminili delle Zone e delle Sezioni 
ed i responsabili Sanità delie Zone. 
SEZIONE CASA E URBANISTICA: al
te 17 in Federazione riunione dei 
Gruppi di lavoro sui recuperi interno 
ed esterno Pannicelli-Mazza). 
DIPARTIMENTO PROBLEMI SOCIA
LI, ade 19 in Federazione riunione del 
Gruppo di lavoro sulle tossicodipen
denze (Mancini-Labbucci). 
ASSEMBLEE — CINECITTÀ, alle 
18 assemblea pubblica sulla situa
zione politica. Interverrà B compagno 
Sandro Morelli Segretario della Fede
razione Romana: TESTACClO, alle 

1 8 . 3 0 assemblea su l'Unità. Inter
verranno i compagni Antonio Lovallo 
e Walter Veltroni membro del C.C.: 
T. Campo Marzio, alle 1 9 . 3 0 As
semblea aperta agli artigiani ed ai 
commercianti del Centro Storico. In
terverrà il compagno Giulio Oencini 
assessore al traffico del Comune di 
Roma: ENEL, alle 17 ad Ostiense (S. 
Balducci). 
OTTAVIA-TOGLIATTI, alle 18 as
semblea pubblica sulla scuola e sui 
risultati elettorali (Catalano). 
ZONE — EUR-SPINACETO. alle 
1 7 . 3 0 a Laurentino 3 8 riunione del 
Comitato di Zona sull'impostazione 
della Campagna Elettorale. Interver
rà il compagno Piero Salvagni: T l -
BURTINA. alle 18 riunione del Comi
tato di Zona (G. Rodano): OSTIA. 
alle 1 8 , 3 0 riunione della Commissio
ne Femminile (Bietoloni); MAGLIA-
NA-PORTUENSE. alle 18 riunione 
dei Responsabili Organizzazione del
le Sezioni (E. Ubatdi). 

Seminari 
Prosegue alte ore 18 presso la sezio
ne Amelia il seminario della Zona Au-
relio-Boccea sul ruolo degli organiz
zatori (E. Proietti). 

Castelli 
ALBANO alle 11 conferenza stampa 
USL R M 3 4 . 

Tivoli 
In sede alle 17 C D . FGCI (Pappalar
do). 
PALOMBARA alle 16 gruppo USL 
R M 2 5 (Perini). 

Latina 
Cori-Gramsci alle 18 C D . (Recchia): 
LT Togliatti alle 18 assemblea elezio
ni amm.ve: LT Di Juvalta alle 18 
C D . 

Rieti 
MONTOPOLI ade 1 9 . 3 0 assemblea 
amministratori (E. Gaetano. Bocci). 

E convocata per domani alle are 
16 . c/o il C. Regionale (Via dei Fren-
tani. 4 ) una riunione su: 1) Questio
ne morale: 2) Problemi delia giusti
zia: 3 ) Ordine democratico (Ottavia-
no-Luberti). 

Comitato regionale 
FGCI 

£ convocato per martedì 2 9 alle 
ore 1 5 . 3 0 il comitato regionale della 
FGCI. O d g.: 1) Andamento dibatti
to congressuale: 2) Proposte detta 
FGCI per le elezioni amministrative: 
3) Stato del tesseramento: 4 ) Pro
blemi cTinquadramènto. Introduce R. 
Cuiflo, segretario reg.le FGCI. 

ANNIVERSARIO — Liliana e Vrg i -
Bo Zezza in ricordo della madre E veli
na Maiani vedova Zezza. a due anni 
dalla scomparsa sottoscrivono cen
tomila are per rUrutà. 

Si 

co 
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Stanotte a Riva del Garda in palio il mondiale dei leggeri jr: Kamei-Lockridge 

Il primo arabo campione? 
Contro il «punch» degli ame

ricani s'infrangono, uno dopo 
l'altro, i sogni di conquista 
mondiale dei loro sfidanti che 
vivono in Europa, una terra la
stricata di dollari e di conqui
sta. Lo scorso 22 settembre, a 
Montecarlo, Donald Curry il 
•cobra» texano inflisse un pe
sante KO al nostro guizzante 
Nino La Rocca che rimase sul 
tavolato all'87' secondo del se
sto round. Lo scorso primo di
cembre, in quella cattedrale 
mal costruita che è il diroccato 
Palazzone di San Siro, il gia
maicano Mike McCallum cam
pione dei medi-jr. W.B.A. con 
sciolta tecnica e potenza ha de
molito metodicamente, in 14 
assalti, il granitico Luigi Min-
chillo. Il tunisino Kamel Uou-
Alì che stanotte, domenica, 
tenterà la sua «chance, contro 
Ricky iRockv. Lockridge cam
pione dei leggeri-jr. per la 
World Boxing Assoaation, può 
avere una fievole, ma molto fie
vole speranza di farcela riten
tando in tal modo il primo ara
bo con una Cintura mondiale 
di pugilato. Altri nativi in Afri
ca come il mediomassimo sene
galese Battling Siki e il medio 
marocchino Marcel Cerdan, co

me il tunisino Young Perez pe
so mosca e il gallo algerino Ro
bert Cohen, come il medio nige
riano Dick Tiger e il piuma del 
Ghana Azumah Nelson, come ì 
sud-africani Peter Mathebula 
(mosca), Vie Tovveel (gallo) e 
Gerrie Coetzee (massimi), in
somma dei bianchi e dei neri, 
sono diventati campioni del 
mondo nelle varie epoche ma 
nessuno era un arabo e Kamel 
Bou-Alì che da anni vive in Ita
lia, a Roma prima e adesso a 
Milano, ci tiene molto ad entra
re nella storia come un pionie
re 

Però, obiettivamente, la sua 
si presenta come una difficile 
impresa, forse prematura ritie
ne il suo manager Umberto 
Branchmi conoscitore come 
pochi della «boxe» e delle sue 
vicende. Questo nuovo campio
nato del mondo organizzato da 
Egidio Tana di OPI '82, con la 
collaborazione della Totip, vie
ne ospitato nel Palazzo dei 
Congressi (Sala dei Mille) di 
Riva del Garda, Trento. Il com
battimento fissato in 15 rounds 
al peso delle 130 libbre (kg 
58,967) sarà presentato stasera 
in diretta negli «States» dal ca
nale televhivo NBC e nella sola 
Lombardia dalle 22,45 circa da 
• Italia 1» che poi ripeterà Io 
spettacolo in tutto il Paese do
mani, lunedì, dalle 22,30 se 

Una impresa diffìcile per il 
tunisino che vive a Milano 

L'americano è un picchiatore 
dal pugno micidiale 

Combatterà anche Maurizio Stecca 
Italia 1 trasmetterà rincontro 

oggi (solo Lombardia) e domani 

puntuale. 
Il campione Ricky .Rocky» 

Lockridge è un piccolo nero al
to cinque piedi ed altrettanti 
pollici (m. 1,65) dal fisico tar
chiato, compatto, muscoloso. 
Nato il 30 gennaio 1959 a Taco-
ma. Stato di Washington, da di
lettante sostenne 218 combat
timenti perder.done soltanto 8; 
professionista dal 1978 conta al 
suo attivo 35 partite vinte (29 
prima del limite) con tre scon
fitte: due subite, per verdetto, 
dal grande Eusebio Pedroza e 
l'altra per KO dal «punker» 
portoricano Juan La Porte 
quando faceva il peso piuma. 

Rocky Lockridge è diventato 
campione dei leggeri-jr. il 26 
febbraio 1984 quando a Beau-
mont, Texas, sorprese tutti 

mettendo Ko in 91 secondi Ro
ger Mayweather (detto «Black 
Mamba») del Michigan allora 
invitto e ritenuto un velenoso 
colpitore a due mani. In seguito 
Rocky difese il titolo nella Sul-
Iwan Arena di Anchorage, Ala
ska, dove liquidò al 31" secondo 
dell'undicesimo assalto il co
reano Tae-Jin Moon coriaceo e 
stoico. 

Kamel Bou-Alì, nato a Tuni
si il 6 dicembre 1958, presenta 
un passato avventuroso. Ha in
cominciato a battersi nel suo 
Paese come dilettante, è passa
to in Francia prima di approda
re in Italia dal cugino Ali Ben 
Saad che vive a Roma. Il sen
tiero giusto l'ha imboccato 
quando conobbe Umberto 
Branchini che lo volle a Milano LOCKRIDGE 

per farlo allenare come si deve 
e controllarlo. 

Dopo alcuni modesti com
battimenti (dal 1977 in poi) a 
Bologna, a Valence e a Roma, 
Kamel che risulta imbattuto ha 
incominciato una positiva serie 
di successi che lo ha portato al 
campionato del mondo. Tra le 
sue vittime Michel Siracusa, 
Samuel Meck (che fece pari a 
Rumili con Loris Stecca), lo 
spagnolo Robert Castanon an
tico campione europeo e il pa
namense Alfredo Layane di re
cente a Riva del Garda. 

Kamel Bou-Alì viene consi
derato un ragazzo ormai serio e 
pieno di buona volontà, un pu
gile rapido, abbastanza abile, 
potente e che ha molta fiducia 
in se stesso. 

Lo statunitense Nick Kern-
siotis deve sceglier l'arbitro ed i 
giudici tra il panamense Har-
modia Cedeno ed i portoricani 
Roberto Ramirez e Luis Rive
ra. Sul cartellone di Tana figu
rano anche Maurizio Stecca nei 
piuma. Angelo Musone nei 
massimi, Luciano Bruno nei 
welters tutti collaudati da per
ditori mentre Edmondo Butti-
glione, un peso medio, avrà nel 
mancino francese Dominique 
Delorme un rude, ostico com
petitore. 

Giuseppe Signori 

Dopo le cocenti delusioni nelle Coppe europee 

Granarolo e Banco: 
trasferte difficili 

I bolognesi vanno a Cantù dove c'è una Jolly Colombari asseta
ta di punti - I romani rischiano sul munito campo di Napoli 

Basket questa pazza classifica. Uno sguardo comunque 
va dato anche a Stefanel-Marr e a Peroni-Riuni
te 

S. t. 
MILANO — K dopo le tristezze di Coppa, per le 
nostre protagoniste europee, ecco sunito due 
partite difficili: la Granarolo dovrà viaggiare, su 
strade innevate, sino a Cantò, dove l'attende una 
Jollycolombani assetata di vittoria. I canturini 
indubbiamente non attraversano un bel periodo: 
tre sconfitte nelle ultime tre giornate di campio
nato e soprattutto qualcosa che non funziona 
nella squadra. Un dato comunque è certo: la Jol
ly sta giocando proprio male e cni l'ha vista saba
to scorso a Varese è rimasto colpito dall'incapaci
tà di reazione di tutto il collettivo. Ma u guardare 
quello che è successo a Belgrado in Coppa Korac 
(da dove è stata eliminata) non è escluso che la 
Granarolo oggi faccia bottino pieno. 

Il Bancoroma rischia invece sul campo di Na
poli. Bianchini dopo le sparate di Coppa, dovrà 
risolvere il problema Townsend e Napoli non è 
certo la piazza migliore per pause di riflessione. 
L'unica speranza e quella di non doverci sorbire, 
domani mattina, un altro pistolotto di Bianchini 
sul dilettantismo imperante nel basket, perché a 
questo punto saremmo costretti a pensare che i 
dilettanti siano più numerosi di quanto affermi 
Bianchini. Per il resto la giornata ci offre Scavo-
lini-Simac, con Magnifico novello sposo ingessa
to e Berloni-Ciaocrem ad ulteriore verifica di 

Queste le partite di oggi del campionato di ba
sket Al: Jollycolombani-Granarolo (Marchis e 
Garibotti); Scavolini-Simac (Cagnazzo e Bian
chi); Berloni-Ciaocrem (Zeppilli e Dal Fiume); 
Yoga-Indesit (giocata ieri); Peroni-Cantine R. 
(Zanon e Bollettini); Honky-Australian (Albane
si e Tallone); Stefanel-Marr (Vitolo e Duranti); 
Mulat-Bancoroma (Baldini e Bartolini). 
A2: Mister Day-Otc Livorno (Malerba e Corsa); 
Reyer-Landsystem (Montella e Baldi); Silver-
stone-Fermi (Grotti e Belisari); Master V.-Pep-
per (Gorlato e N'adalutti); I^tmi-Uenetton (Fi-
lippone e Forcina); Viola R.C.-Sebastiani (Mau-
rizzi e Pigozzi); Succhi G -Cida (Fiorito e Chilà); 
Segafredo-Spondilatte (Pintoe Grossi). 
Classifica Al: Simac, Banco 28; Berloni 26; Can
tine, Ciacocrem e Mulat 24; Jolly, Granarolo 20, 
Marr 18; Indesit, Stefanel, Scavòìini e Peroni 16, 
Honcky 10, Yoga, Australian 8 Austrahan e Sca-
volini, una partita in meno. 
A2: Otc, Silverstone 28; Viola 26: Giorno 24; Se-
gafredo, Latini e Benetton 22; American Eagle 
20; Cida 18; Fermi, Pepper e Mister Day 16: 
Spondilatte, Master V. e Landsystem 12; Succhi 
G. 10. 

A Seefeld nell'ultima gara dei «mondiali» (20 km), con ben quattro atlete nei primi quattro posti 

Per la Norvegia un trionfo nel fondo 
A Garmisch, con una «libera» perfetta, l'austriaco Hoeflehner si prenota per la Valtellina - Nel supergigante di Arosa vince laKiehl 

Sfugge a Cari Lewis 
il record «indoor» 

Tre grandi appuntamenti 
sulla neve nella giornata di ieri 
A Seefeld ultima gara del pro
gramma femminile dei Cam
pionati mondiali di sci nordico. 
A Garmisch discesa libera ma
schile di Coppa del Mondo Ad 
Arosa «supergigante» femmini
le sempre di Coppa del Mondo. 
A Seefeld strepitoso trionfo 
norvegese con le quattro atlete 
ai primi quattro posti. Ha vinto 
la ventenne Grete Nykkelmo, 
longilinea agile e molto grazio
sa, davanti a Britt Pettersen, 
Anette Boe e Berit Aunli. Mar-
ja-Liisa Haemaelainen. la do
minatrice dei Giochi olimppici 
a Sarajevo, è stata clamorosa
mente battuta e non ha fatto 
meglio del 12 posto. Guidina 
Dal Sasso si è lamentata degli 
sci, poco scorrevoli, e ha dovuto 
accontentarsi del 14" posto. Si è 
detta comunque molto soddi
sfatta dei risultati ottenuti a 
Seefeld. 

A Garmisch ultima discesa 
libera prima dei Campionati 
mondiali in Valtellina. Ha vin

to l'austriaco Helmut Hoefle
hner che non ha commesso il 
minimo errore. Ha subito tro
vato la linea e l'ha mantenuta 
fino in fondo. Buona prova di 
Michael Mair che dopo essere 
rimasto a lungo in testa è scivo
lato progressivamente al 5 po
sto Si è rivisto il sovietico Vla
dimir Makeev che con una buo
na corsa ha concluso al 14" po
sto. Non si trattava di un trac
ciato molto difficile. Ma era 
molto veloce e a tratti la veloci
tà ha creato problemi agli scia
tori. 

Ad Arosa è stato disputato 
un «supergigante» al posto della 
discesa libera prevista. Ha vin
to la tedesca federale Marina 
Kiehl, l'unica capace di non 
frenare dopo il muro nella par
te media. Ha preceduto la sor
prendente americana E\a 
Twardokens partita con un 
pettorale molto alto, il 28, e la 
solita bravissima Michela Figi-
ni che aveva il miglior interme
dio e che ha perso molto tempo 
dopo il terribile muro. Le ra
gazze hanno sciato nella nebbia 
tormentate da un forte vento 
che soffiava in alto. 
20 KM A SEEFELD — 1. Grete 
Nykkelmo (Nor) 59'19"1; 2. 

Brevi 

Presentato «Conoscere il nuoto» 
È stata presentata a Roma nel salone d'onore della piscina del Foro Italico 

«Conoscere il nuoto» pubblicazione edita dalla Rizzoli in collaborazione con la 
Gazzetta dello sport Fa parte di una collana di pubblicazioni che spiegano da 
un punto di vista tecnico e pedagogico le varie discip'ine sportive «Conoscere 
il nuoto» va ad aggiungersi a Conoscere l'atletica, il basket, lo sci, il tennis e 
la F1 L'opera che sarà formata da 33 fascicoli settimanali è stata diretta da 
Franco Arturi e Novella Calhgans. Il primo numero uscirà il 4 febbraio 

Clay Regazzoni per gli handicappati 
Sono state consegnate ieri mattina dal concessionario dell'Alfa Romeo di 

Capena. a Clay Regazzoni due «Alfasud» per competizione che saranno impie
gate in una scuola per piloti handicappati che sarà aperta ai primi di marzo 
all'interno dell'autodromo di Vallelunga. 

Socrates chiede soldi al Corinthias ._ _ 
Il suocero e l'avvocato di Socrates. giocatore della Fiorentina, hanno solle

citato in questi giorni al Corinthias. ex squadra del brasiliano, il pagamento di 
30 milioni di cruzeiros (circa 18 milioni di lire) per diritti di pubblicità che il 
giocatore dice di dover ancora ricevere. La società brasiliana ha risposto che 
•I giocatore deve averne soltanto dieci 

McEnroe e Connors in finale a Filadelfia 
Jimmy Connors e John McEnroe. prima e seconda testa di serie affronte

ranno nelle semifinali del torneo di Filadelfia due avversari a sorpresa Si tratta 
di Scott Davis e Miroslav Mecir. che nei quarti hanno sorprendentemente 
battuto l'americano Teltscher e il brasiliano Soares. 

Vanzetta e Ploner oggi alla Marcialonga 
Giorgio Vanzetta e Sepp Ploner. due componenti della staffetta azzurra che 

ha vinto la medaglia d'argento ai mondiali di Seefeld, saranno oggi al via della 
quattordicesima edizione della Marcialonga, che sul percorso di 70 km. 
attraverserà le valli di Flemme e Fassa. Al via sono previsti 5000 concorrenti. 

Brit Pettersen (Nor) a 18"4; 3. 
Anette Boe (Nor) a 24"4; 4. Be
rit Eunli (Nor) a 46"7; 5. Anfis-
sa Romanova (Urss) a l '03"; 6. 
Marie Risby (Sve) a l '2l"5; 7. 
Raissa Smetanina (Urss) a 
l'43"5; 8. Lilia Vassilchenko 
(Urss) a l o l ' T , 9. Julia Stepa-
nova (Urss) a 2'13"; 10. Vera 
Klimkova (Cec) a 214"4. 14. 
Guidina Dal Sasso a 3'08"1. 
DISCESA A GARMISCH — 1. 
Helmut Hoeflehner (Aut); 2. 
Peter Mueller (Svi) a 22/100; 3. 
Anton Steiner (Aut) a 67; 4. 
Karl Alpiger (Svi) a 1"05; 5. 
Michael Mair (Ita) a 1"09; 6. 
Peter Luescher (Svi) a 1"43; 7. 
Bruno Kernen (Svi) a 1"45; 8. 
Todd Brooker (Can) a 1"48; 9. 
Franz Heinzer (Svi) a 1"53; 10. 
Peter Wirnsberger (Aut) a 
1"76. 
SUPERGIGANTE AD AROSA 
— 1. Marina Kiehl (Rft) 
l'25"07; 2. Eva Twardokens 
(Usa) a 34/100; 3. Michela Figi-
ni (Svi) a 99: 4. Olga Charvato-
va (Cec) a 1"27; 5. Erika Hess 
(Svi) a 1"43; 6. Elizabeth 
Chaud (Fra) a 1"56; 7. Maria 
Walliser (Svi) a 1"69; 8. Bianca 
Fernandez-Ochoa (Spa)a2" l l ; 
9. Regine Moesenlechner (Rft) 
a 2"16; 10. Laurie Graham 
(Can) a 2**19. 

Trofeo «Esse Nuoto» a Napoli 
NAPOLI — Trecento atleti di undici società campane partecipe
ranno oggi alla fase regionale del Trofeo UISP «Esse Nuoto — 
Coppa dell'Unità». I primi dodici classificati parteciperanno alla 
fase interregionale del Trofeo — in programma il 24 marzo a 
Mercogliano in provincia di Avellino — dove si incontreranno coi 
vincitori delle fasi regionali delle regioni Puglia, Sicilia, Calabria. 
La fase finale del Trofeo UISP è prevista per la fine di maggio a 
Riccione. 

La fase regionale della Campania si svolgerà a Pozzuoli, nella 
nuova psicina di Lucrino. La scelta della località è quantomeno 
importante in quanto vuole essere un momento di rinascita delle 
zone colpite dal bradisismo che in questi giorni sembra per fortuna 
entrato in una fase decrescente. 

Mondiali bob: in testa Lehmann 
CERVINIA — Il tedesco orientale Bernhard Lehmann guida 
la classifica provvisoria del campionato mondiale di bob «a 
quattro» dopo le prime due «manches», che, rinviate in mat t i 
na ta per la neve, sono s ta te disputate ieri nel pomeriggio. Lo 
seguono nell 'ordine lo svizzero Silvio Giobellina a 29/100, 
l 'altro tedesco dell'Est Detlef Richter a 70/100, l 'altro svizze
ro Ralp Pichler a 74/100, l 'austriaco Peter Kienast a 1", l 'ita
liano Wolf a 1"17. L'altro equipaggio azzurro condotto da 
Ghedina è ottavo, a 1"59. Durante la seconda «manche», il 
bob di URSS 1 ha avu to un incìdente (il primo in gara di 
questi campionati) , senza gravi condizioni per l'equipaggio 
sovietico. 

NEW YORK — Cari Lewis ha 
iniziato il 1985 con un facile 
successo nel salto in lungo dei 
•Millrose Games» al «Madison 
Square Garden» di New York. 
Non ha però soddisfatto il pub
blico perchè ha saltato soltanto 
quattro volte rinunciando agli 
ultimi due salti. Ha vinto con la 
misura di 8,50 ottenuta alla ter
za prova. Aveva cominciato con 
un salto nullo. Al secondo balzo 
otteneva 8,44. Dopo l'8,45 della 
quarta prova smetteva dicendo 
che gli doleva una gamba e che 
era meglio non forzare. II carri" 
pionissimo contava di migliora
re il suo limite mondiale indoor 
ottenuto con 8,79 proprio ai 
«Millrose» l'anno scorso. Ora 
Cari dovrebbe correre a Dallas 
le 60 iarde il 2 febbraio. 

Anche Mary Decker ha falli
to il tentativo di migliorare il 
suo primato mondiate del mi
glio. Ma ha appassionato il 
pubblico con una bellissima ga
ra vinta in 4'22"1 davanti alla 
britannica Wendy Sly. Il mo
mento più intenso della serata 
il pubblico lo ha vissuto nella 
battaglia del salto in alto tra 
l'americano Jimmy Howard e 

lo svedese Patrick Sioeberg. Ha 
vinto il primo con 1 ottima mi
sura di 2,34, record americano. 
Lo svedese — che ha tentato 
invano, come Howard, 2,38 — 
si è piazzato al secondo posto 
con 2,31. Notevole la gara del 
keniano Sammy Koskei sui 
mille metri: con 2'18"62 ha 
mancato per soli quattro cente
simi il limite mondiale dell'in
glese Sebastian Coe. L'irlande
se Eamonn Coghlan ha ottenu
to il sesto successo consecutivo 
sul miglio in 3'53"82 preceden
do il connazionale Ray Flynn, il 
neozelandese John Wafker e 
l'americano Sydney Maree. Sui 
400 metri Valerie Brisco-Hooks 
ha subito una sorprendente 
sconfitta sui 400 metri. E stata 
infatti battuta (53"5) dalla 
connazionale Diane Dixon 
(52**9). Di buon livello i 5 mila 
metri vinti dall'americano 
Doug Padilla in 13'38"76. Ha 
preceduto il keniano Sosthenes 
Bitok (13'39"62), l'altro ameri
cano Don Clary (13'42"28) e 
l'inglese Dave Murphy 
(13F44"02). Da notare infine la 
sconfitta del velocista america
no Emmit King (6"12). E stato 
battuto dal connazionale Al
bert Lawrence che ha corso in 
6"10. Al terzo posto il noto ca
nadese Ben Johnson (6"16). 
Solo sesto (6"27) il grande Kirk 
Baptiste. 

©• DAI CONCESSIONARI OPEL. SOLO FINO AL 31 GENNAIO. 

FESTEGGIAMO KADETT, AUTO DELL'ANNO, 
AGGIUNGENDO 1000.000 AL TUO USATO. 

OpelKadett 
AUTO DELL'ANNO '85 

Nuova Opel Kadett 
è la proposta auto
mobilistica dell'an
no. Per almeno due 
irresistibili motivi. 
Uno. 51 giornalisti 
spedalizzati di 16 Paesi 
europei hanno nomi
nato la nuova Kadett 
•Auto dell'Anno "85", 
dopo aver confronta

to le sue caratteristiche tecniche ed estetiche 
con quelle delle più agguerrite concorrenti. 
Due. Per invitarvi a scoprire il piacere di 
possedere l'auto più evoluta nella sua clas
se, tutti i Concessionari Opel supervalute-
ranno il vostro usato - di qualsiasi anno e 
marca - di ben un milione rispetto alla 
quotazione media stabilita da "Quattro-
ruote". L'offerta è valida per tutti ì modelli 
Kadett, dalla brillante ed economica 1600 
diesel, alle moderne 1200 e 1300 benzina, 
fino alla straordinaria 1800 GSi, la Kadett 
da 203 km/h. 
Ma affrettatevi: l'Auto dell'Anno '85 può 
essere vostra a condizioni irripetibili, solo 
fino al 31 gennaio. 
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Così in 
campo 

(ore 14,30) 
LA CLASSIFICA 

Inter 
Verona 
Torino 
Roma 

23 
23 
21 
21 

Sampdona 20 
Milan 18 
Juventus* 17 
Fiorentina 16 

Como 
Atalanta 
Avellino 
Napoli 
Udinese 
Ascoli 
Lazio* 
Cremonese 

15 
15 
14 
14 
12 
9 
9 
7 

Atalanta-Juve 

Juventus e Lazio una partita 
in meno 

ATALANTA: Piotti: Osti. Gen
tile; Carmine. Perico. G. Rossi; 
Donadoni, Velia Magrin, Ago
stinelli. Pacione ( 12 Malizia. 13 
Bortotuzzi. 14 Ferrari. 15 Fat
tori. 16 Larsson) 

JUVENTUS: Bodim; Favero. 
Cabrine Bonini. Brio. Scirea; 
Briaschi, lardelli. Rossi, Platini. 
Boniek (12 Tacconi. 13 Carico-
la, 14Prandelli. 15Limido. 16 
Vignola) 

ARBITRO 
Casarin di Milano 

Avellino-Inter 

AVELLINO: Paradisi; Ferroni, 
Vullo; De Napoli. Amodio, Zan-
dona; Barbadillo, Tagliaferri, 
Diaz. Colomba. Colombo (12 
Coccia. 13 Lucarelli. 14 Peco
raro. 15 Casale, 16 Faccin). 

INTER: Zenga; Bergomi. Man
dolini; Baresi. Collovati, Mari
ni; Ferri (Causto), Sabato, An-
tonelli. Brady, Rummenigge 
(12Recchi. 13 Lombardini. 14 
Ferri o Cucchi, 15 Cucchi o Pic-
cinno. 16 Causio o Nunziata) 

ARBITRO 
Pieri di Genova 

Como-Roma 

COMO: Giuliani; Tempestilli. 
Guernni; Centi, Albiero, Bruno; 
Muller, Todesco, Corneliusson, 
Matteoli, Fusi (12 Della Corna, 
13 Favero. 14 Gobbo. 15 But
ti. 16 Morbiducci). 

ROMA: Tancredi; Oddi. Bonet
ti; Ancelotti, Righetti, Maldera; 
Conti (Iorio), Buriani, Pruzzo, 
Giannini, Di Carlo (12 Malgio-
glioo DeCamilhs, 13 Lucci, 14 
oraziani. 15 Chierico. 16 Iorio 
o Sgherri). 

ARBITRO 
Redini di Pisa 

Lazio-Udinese 

LAZIO: Orsi; Storgato. Spinoz-
zi (Podavini); Vianello. Batista, 
Filisetti; D'Amico, Vinazzam. 
Giordano. Laudrup, Manfredo
nia (12 Cacciatori, 13 Calisti o 
Fonte. 14 Podavini o Spmozzi, 
15 Marmi. 16 Garlmi). 

UDINESE: Brini; Galparoli, 
Cattaneo; Gerolin (De Agosti
ni), Edinho. Tesser; Mauro, 
Miano, Selvaggi, Cnscimanm, 
Carnevale (12 Fiore, 13 Pa-
pais, 14 Domimssim o Gerolm, 
15 Bilha. 16 Montesano). 

ARBITRO: 
Ballerini di La Spezia 

IWilan-Fiorentina | Sampdoria-Napoli | Torino-Cremonese | Verona-Ascoli 

MILAN: Terraneo; Baresi. Gal* 
li; Battistini. Di Bartolomei. 
Evani; Verza. Wilkins, Hateley. 
leardi. Virdis (12 Nuciari, 13 
Russo, 14 Ferrari, 15 Manzo, 
16 Incocciati). 

FIORENTINA: Galli; Gentile, 
Contratto; Onali, Pin, Passatel
la: Massaro, Socrates. Monelli. 
Pecci, Pellegrini (12 Conti. 13 
Carobbi. 14 Occhipinti. 15 Io-
chini o Bortolazzi. 16 Pulici). 

ARBITRO. 
Longhi di Roma 

SAMPDORIA- Bordon; Man-
nini. Pellegrini; Pari, Wiercho-
wod, Renica; Scanziani, Sou-
ness, Francis. Salsano, Manci
ni (12 Bocchino. 13 Galia, 14 
Casagrande, 15 Beccalossi. 16 
Vialh). 

NAPOLI: Castellini; Bruscolot-
ti. De Simone; Celestini, Ferra
rlo, Marino; Bertoni, Bagni, 
Caffarelli, Maradona. Dal Fiu
me (12 Di FUSCO. 13 Caran-
nante. 14 Boldini, 15 De Vec
chi. 16 Penzo). 

ARBITRO-
Lo Bello di Siracusa 

TORINO: Martina; Corradtni, 
Beruatto: Galbiati, Junior, Fer
ri; Zaccarelli, Sclosa, Scha-
chner, Dossena, Serena (12 
Copparoni, 13 Peleggi. 14 Ca
so, 15 Mariani). 

CREMONESE: Bonn; Garzili). 
Galvani; Panchen, Montorfano, 
Smuda; Vigano. Bonomi, Nico-
letti, Bencina. Finardi (12 Riga-
monti, 13 Paolinelh, 14 Mei, 
15 Meluso, 16 Juary). 

ARBITRO. 
Esposito di Torre del Greco 

VERONA: Garella; Volpati. 
Marangon I; Tricella, Fontolan. 
Briegel; Fanna, Bruni, Galderisi, 
Di Gennaro, Elkjaer (12 Spuri, 
13 Marangon II, 14Ferroni, 15 
Sacchetti, 16 Turchetta). 

ASCOLI: Corti; Schiavi, Del-
l'Oglio; Perrone, Menichini. Ni-
colini; lachini, Hernandez, Can-
tarutti, Dirceu. Agostini (12 
Muraro, 13 Citteno, 14 Mar
chetti, 15 Alesi. 16 Sabadim). 

ARBITRO: 
D'Elia di Salerno 

Verona e Inter, occhio alle spalle 
Turno casalingo per gli scaligeri che ricevono l'Ascoli - La Juve fa visita all'Atalanta - Il Napoli è in ripresa? Lo dirà la Sampdoria 

Pericolo neve a Bergamo e Como 
Ancora maltempo, ieri, al Nord. Nevicate 

su Lombardia e Piemonte, pioggia in Liguria 
e Veneto. Salterà qualche partita per impra
ticabilità di campo? Vediamo la situazione. A 
MILANO è nevicato tutto il giorno. San Siro 
ò stato protetto da teloni. Al Milan dicono 
che la partita contro la Fiorentina dovrebbe 
svolgersi regolarmente. Più preoccupati a 
COMO dove la neve ò cominciata a cadere 
venerdì notte. «Se continua cosi — dicono 
nella sede di viale Sinigagtia — anche i teloni 
saranno insufficienti a proteggere il campo. 
Trenta centimetri di neve sarebbero la fine 
per noi». Bufera di neve a BERGAMO. Anche 
qui il campo è coperto da teloni, ma il perico-

Prima la caccia era ad una sola -lepre", 
adesso se ne rincorrono due, visto che oltre 
al Verona è scappata anche l'Inter. E vero 
che le distanze sono ormai minime, e che 
proprio per questo le due di testa faranno 
bene a guardarsi le spalle, eppure siamo 
convinti che favorito resta il Verona. Nep
pure a farlo apposta poi scaligeri e granata 
del Torino giocano in casa, a differenza del
l'Inter, della Roma e della Juventus sui 
quali incombe l'insidia della provincia. Nel 
lotto delle favorite potrebbe venire inclusa 
anche la Samp che riceve il Napoli, ma non 
lo daremmo per scontato, considerati gli al
ti e bassi di questa squadra Comunque il 
discorso sullo scudetto resta tuttora aperto, 
anche perché sono cinque le squadre nel 
giro di soli 3 punti. Potremmo dire la stessa 
cosa per quanto concerne la coda, anche se 

lo maggiore, dicono oll'Atalanta. è il ghiaccio 
che coprirebbe letteralmente il terreno dì 
gioco, se scende la temperatura. Neve, infi
ne, anche a TORINO dove però nel tardo 
pomeriggio di ieri i fiocchi si son fatti più rari. 
Ma dopo aver sconfitto il generale Inverno 
poche ore prima della partita con il Liverpool 
nella Supercoppa, a Torino sono tranquilli: 
«La neve non ci fa più paura». 

Coperto il campo del VERONA, ma solo 
per impedire che il campo si trasformi in un 
pantano. Sulla città veneta, infatti, è piovuto 
ieri tutto il giorno. Alcune gocce d'acqua. 
infine, a GENOVA che non pregiudicheranno 
la partita della Sampdoria contro il Napoli. 

vediamo fin d'ora (Mondonico ci perdane' 
rà) la Cremonese spacciata. La lotta ci pare 
comunque ristretta (salvo clamorose sor
prese) ad Udinese, Lazio e Ascoli per le al' 
tre due piazze. 

La settimana appena chiusasi ha messo 
sotto accusa alcuni arbitri, anzi, meglio sa
rebbe dire alcuni guardalinee. A protestare 
sono stati soprattutto Ferlaino e Marchesi 
del Napoli, seguiti a ruota dal presidente 
dell'Udinese, Lamberto Alazza. Però il sor-
leggio l'hanno voluto loro (se ne ricordi an
che Boniperti...), i rischi che non tutto an
dasse per il giusto verso era da mettere in 
preventivo. Inutile gridare aiuto quando or
mai i buoi sono scappati dalla stalla. Noi 
concordiamo col presidente del Lecce, Jur-
lano: a fine campionato il sorteggio va rivi
sto. Ma avevano ragione anche gli arbitri 
che non lo vedevano di buon occhio. 

Milan-Fiorentina, lotta 
tra due... convalescenti 

La diciassettesima di 
campionato, seconda del gi
rone di ritorno, mette in car
tellone a San Siro una «clas
sica» di buon lustro: Milan-
Fiorentina, match, forse co
me mai, dalle tante attese e 
dalle mille apprensioni, e sul 
quale grava il pericolo della 
neve (ieri infatti è nevicato a 
Milano). Rossoneri e viola 
stanno infatti giusto adesso 
uscendo da un tribolato pe
riodo di stasi o addirittura, 
nel caso dei toscani, da un 
delicato quanto per molti 
versi incomprensibile stato 
di malessere che ha frenato 
la squadra, creato polemi
che, suscitato anche veleno* 
se incomprensioni che han
no pericolosamente minato 
Cambiente». Ora entrambi, 
sia il Milan che la Fiorenti
na, sembrano aver trovato 
domenica scorsa la strada 
del rilancio con salutari boc
cate d'ossigeno a Udine in un 
caso e sull'Arno nell'altro 
con la Lazio rimandata a 
Roma ingobbita dal peso di 
tre gol, uno, addirittura, del 
tanto contestato brasiliano 
Socrates. Si tratta dunque 
adesso di vedere chi, delle 
due convalescenti, ha fatto 

maggiori progressi, chi riu
scirà a trarre dai pannicelli 
della scorsa domenica più 
immediati benefici. 

Il Milan, che nonostante 
Pl-1 di Udine, per qualche 
verso addirittura stretto, ha 
ancora nel gozzo la brucian
te sconfitta casalinga col Co
mo, intende com'è persin ov
vio riabilitarsi agli occhi del 
suo gran pubblico. E giusto 
al pubblico si è in questi 
giorni rivolto Liedholm be
nevolmente accusandolo, 
una volta abbandonata la 
non poco ridicola tesi dei 
tacchetti, di freddezza nel ri
guardi della squadra proprio 
quando questa ne avrebbe 
maggior bisogno. E sintetlz-~ 
za il tutto con la pur vera 
constatazione: tremila tifosi 
comaschi hanno messo in 
minoranza San Siro intero. 
Un'ammissione, se voglia
mo, della fragilità psicologi
ca dei suoi ragazzi ai quali 
intende appunto aggiunge
re, come dodicesimo gioca
tore, la gran folla del tifo ros-
sonero. Problemi dal punto 
di vista tecnico Liedholm per 
l'occasione non pare averne: 
giocheranno infatti sia Vir
ala che Hateley, fino a ieri 

incerti, e pure l'altro inglese, 
Wilkins, potrebbe essere al
l'ultimo istante recuperato. 
Per quanto riguarda la Fio
rentina Valcareggi è certo. 
beato lui, di non uscire da 
San Siro a mani vuote. Tan
ta fiducia, si capisce, non gli 
fa che onore (e noi che gli 
siamo amici da tanto tempo 
-non possiamo che augurar
gli sia ben riposta), ma il «ca
so Socrates» e 11 «caso Passa-
rella», cui si è di fresco ag
giunta la tegola, anche se 1 
facili ottimismi la definisco
no diversamente, di Anto-
gnùnl nuovamente da opera
re e per almeno altri sei mesi 
indisponlblle, non sono certo 
lì, per dirla in breve, a facili
tar le cose. 

Il fatto comunque che da 
una parte e dall'altra ci siano 
ancora ferite da leccare, nul
la toglie alle generali previ
sioni di una grossa partita e, 
dunque, di un piacevole spet
tacolo. Solo che a Milano ne
vica, e nevica fitto, per cui 
l'ipoteca sul match è piutto
sto pesante. Solo stamane si 
saprà se sarà possibile ri
scattarla. Speriamo! 

Bruno Panzera 

Eraldo spiega 
perché nella 
sua carriera non 
ha raccolto 
maggiori consensi. 

I primi della classe subito sotto esame 

Nerazzurri in ansia 
l'Avellino fa paura 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Ora che ha 
conquistato il primato, l'In
ter ha dentro una sola paura: 
quella di vederselo sfuggire 
di mano. Ad Incutergli que
sti timori è quell'Avellino, 
sfrontato ed irriverente, che 
s'è permesso quindici giorni 
fa di mettere le prime potenti 
mine al potere calcistico, fin 
lì esercitato dal 'magico» Ve
rona di Osvaldo Bagnoli. Co
sì, dopo la lunga rincorsa, ai 
nerazzurri si presenta subi
to, senza neanche potersi 
permettere un attimo di re
spiro, una realtà piena di in
cognite. Tutto questo perché 
d'incanto è diventata la 
squadra da battere a tutti i 
costi, per evitare che provi 
ad allungare troppo in fretta 
il passo. Insomma un bel ca
rico di nuove responsabilità, 
che non è capitato per caso. 
ma è stato ricercato con il 
massimo impegno, ha finito 
per mettere sulle braci ar
denti •mastro» Castagner. 
Ora sa che non gli è permes
so nulla, neanche il minimo 
errore. 

Non è che l'Inter abbia 
qualche dubbio o qualche 
perplessità sulla sua forza. 
Oltretutto c'è il conforto del
la classifica a far da energe
tico di grande effetto. Però 
sa anche che tutte le altre 
squadre del campionato, a 
cominciare da chi ha le sue 
stesse ambizioni, l'attende
ranno al varco, pronte a met
tergli i bastoni fra le ruote. 

Una cosa è correre appresso 
alle altre, come i nerazzurri 
hanno fatto finora, un'altra 
è sentirsi di dietro il fiato di 
quelle che vogliono rubargli 
il posto e la gloria. Un ruolo 
che, nonostante tutta l'espe
rienza di buona parte della 
sua squadra, è fresco di gior
nata e quindi inusuale. 

Ecco così che ovunque ap
paiono 1 fantasmi e le paure 
si raddoppiano. L'Avellino 
stesso si trasforma nel «mo
stro» cattivo, deciso ad an
nientarla. Non è che hanno. 
tutti i torti. La squadra di 
Angelino finora ha fatto sof
frire un po' tutti sul suo 
campo. Unico a salvarsi è 
stato 11 Torino. Ma quella 
partita ha tutta una storia 
particolare con l'immanca
bile coda fatta di polemiche e 
rimbrotti. Per il resto sono 
stati dolori per tutti. E che 
l'Avellino sia una squadra 
arcigna e poco disponibile se 
n'è accorta anche la Roma la 
settimana scorsa, quando fi
no all'ultimo è stata costret
ta a stare con il fiato sospeso 
e il timore di verdersi sfuggi
re la vittoria di mano. E se 
non fosse stato per Tancre
di... 

L'Inter queste cose le sa e 
per questo si prepara ad af
frontare questa trasferta con 
molta circospezione. Non ha 
nessuna intenzione di rimet
terci le penne nel primo duro 
contatto nella sua nuova \ e-
ste di prima della classe in 
binomio con il Verona. Ha 

addirittura anticipato il suo 
arrivo, per ambientarsi con 
il clima e i contorni della sfi
da. Ha fissato la sua dimora 
a Caserta, davanti alla 
splendida Reggia. Come dire 
che vuol subito identificarsi 
nel suo nuovo ruolo di regina 
del campionato. 

Paolo Caprio 

Lorenzo studia marchingegni per incastrare Vinicio 

Lazio-Udinese, per 
una fetta di salvezza 
ROMA — Se dovessimo dar 
retta al «fumo» generato dal
la «stufa» Lazio, dovremmo 
dire che la legna al fuoco è 
parecchia. Oltre tutto si in
carica Juan Carlos Lorenzo 
a farcelo pensare. Vogliamo 
crederci veramente o si trat
ta soltanto di una illusione? 
Che cosa volete che vi dicla-

Lo sport in Tv 

RAI UNO 

Ore 14.20, 15.20, 16.25: notizie sportive; 17.50: sintesi di un 
tempo dì una partita di serie B: 18.20: 90* minuto: 21.35: La 
domenica sportiva. 

RAI DUE 

Ore 8.25: cronaca dirette da Cervinia di alcune fasi dei mondiali 
di bob a quattro; 9.30: cronaca diretta da Arosa de** prima 
manche dello slalom speciale femminile di Coppa del mondo:* 
16.25: risultati finali e classifiche dei campionati di calcio; 
16.50: sintesi della seconda manche dello slalom spedale fem
minile di Coppa del mondo; 17: cronaca diretta da Parigi del 
Gran Prue d'Amerique di galoppo; 17.30: sintesi registrata da 
Cavalese della XIV Marcialonga di Fiemme e Fassa; 18.40: Gol-
flash; 18.50: cronaca registrata di un tempo di una partita di 
serie A: 20: Domenica sprint. 

RAI TRE 
Ore 14.45: cronaca diretta da Genova detta tinaia del Trial; 
15.15: cronaca diretta da Termoli del IV erosa femeninae del 
Sud; 16: cronaca diretta da Cavalese della Marcialonga: 17: 
cronaca registrata da Marileva del Volvo Masters di sci: 19.20: 
TG3 sport regione; 20.30: Domenica gol; 22.30: cronaca regi
strata di un tempo di una partita di serie A. 

mo: siamo ormai navigati 
nel mestiere, conosciamo da 
tanti di quegli anni la Lazio e 
il suo ambiente che sarem
mo tentati di credere che ci 
troviamo, per l'ennesima 
volta, di fronte ad una illu
sione. Ma forse va bene an
che così: sono proprio le illu
sioni che alimentano le spe
ranze, e di speranze la Lazio 
ha proprio bisogno. Possono 
essere la linfa che aiuta la 
volontà di non mollare. 
Quindi fa bène Lorenzo? 

'Forse sì, forse no; sicura
mente no quando, appena 
arrivato, lanciò la parola 
d'ordine del «quinto posto». 
Sicuramente fa bene China-
glia, il presidente triste, in
vecchiato anzitempo — co
me minimo — di 5 anni, a 
parlare di «fede*. I conti (lo 
hanno suggerito gli stessi ti
fosi) si faranno alla fine. Sa
ranno conti certamente sala
ti se le cose dovessero andare 
male; invece la salvezza po-

. trebbe voler dire passare una 
benigna mano di vernice fre
sca sul misteri dei soldi oc
corsi per rilevare le azioni 
della Lazio o per far restare 
Laudrup. 

Momento perciò quanto 
mai cruciale per i biancaz-
zurri, ancor più carico di in
sidie considerato che arriva 
l'Udinese di mister "Vinicio, 
una volta alla corte laziale. 
Vinicio ha detto che non ri
tornerà più a Roma a causa 
del dramma vissuto con la 
scomparsa del non mai di

menticato Tommaso Mae-
strelli e,di quella di Re Cec-
coni. Sicuramente alla base 
della decisione di Vinicio ci 
sarà anche questa vicenda, 
ma il dramma che visse a 
quell'epoca fu anche altro e 
non staremo qui a ricordar
glielo. Vero è che Vinicio, da 
ex, ha sempre incontrato 
una Lazio con l'acqua alla 
gola. Soltanto che stavolta lo 
e anche l'Udinese, dove Zico 
ormai non» macina più. Per 
di più quando le cose vanno 
male (può accadere anche ad 
allenatori bravi) spesso ci si 
aggrappa al fumo della pipa 
(vedi le proteste di Mazza 
verso gli arbitri). Patto sta 
che oggi entrambe le squa
dre sono all'ultima spiaggia. 
Puerili ci sembrano i tentati
vi, da una parte e dall'altra. 
di volerlo passare sotto silen
zio. La verità dei fatti non è 
come un elastico che si possa 
tendere a piacere. Allora che 
cosa ha studiato oggi Loren
zo, il quale si rende conto che 
neppure un pareggio basta? 
Sposta Giordano all'ala per 
dar modo a D'Amico di gio
strare a centravanti. Che 
D'Amico giochi è Una mossa 
giusta (noi abbiamo sempre 
sostenuto che il giocatore 
dovrebbe essere sempre pre
sente), ma attenti in difesa, 
attento soprattutto Orsi che 
a ottimi interventi alterna 
errori da principiante. Co
mùnque oggi la lotta sarà 
dura: ci si gioca una fetta di 
salvezza. 

g-a. 

Alcuni avvenimenti, accaduti negli ultimi tempi, hanno 
riportato all'attenzione del movimento sportivo il problema 
del finanziamento degli impianti. Bisogna, anzitutto, ricor
dare che la proposta-Lagorio (1.500 miliardi in cinque anni, 
gestiti centralmente ed ottenuti attraverso l'aumento della 
schedina e una diversa suddivisione delle entrate del Toto
calcio) è tuttora ferma a causa del parere contrario del mini
stro del Tesoro. In secondo luogo, la legge finanziaria, recen
temente approvata, rende pressoché impossibile, per gli im
pianti sportivi, ottenere mutui dalla Cassa Depositi e Prestiti. 
Perciò i riflettori sono, anche per il 1985, puntati sull'-Istituto 
per il Credito Sportivo*, che — fra l'altro — ha pure annun
ciato Interessanti 'novità: Vediamole: 
Interessi: l'Istituto ha annunciato un'ulteriore nduzione del 
tasso d'interesse dal 14,50% al 13% (tre anni orsono era del 
19 50*** V: 
Disponibilità: 11 programma approvato dagli organi delibe
ranti prevede un volume di finanziamenti per 350 miliardi, 
dei quali 270 per Enti pubblici e 80 per soggetti di natura 
privatistica (società ed associazioni sportive; Federazioni ed 
Enti di promozione sportiva); 
Contributo interessi: il fondo (derivato dall'uno per cento del
le entrate del Totocalcio) passerà dal 47.5 miliardi dell'84 ai 
60 del 1985. Tale aumento permetterà di destinare un contri
buto sugli Interessi ai soggetti privatistici fino al 3%. se reca-

La legge e lo sport 

Credito sportivo: 
nuove facilitazioni 

per gli impianti 
lizzeranno impianti «di esercizio» (non di spettacolo cioè), 
destinato alla promozione della pratica sportiva, in partico
lare nelle aree del Mezzogiorno e in quelle depresse del Cen
tro-Nord. Lo stesso contributo sarà devoluto alle Federazioni 
sportive nazionali, d'intesa con il CONI e le Regioni (a condi
zioni che le Regioni riconoscano a favore dei mutuatari un 
contributo interessi almeno pari a quello dell'Istituto), per là* 
realizzazione dei loro programmi di investimenti. Chiedia
mo: e perché non anche gli Enti di promozione sportiva? 
Convenzioni: sono state stipulate dal Credito Sportivo con le 
Regioni Basilicata, Campania, Lombardia, Molise, Veneto, 
Marche, province autonome di Trento e Bolzano; sono in 
corso di definizione quelle con Emilia-Romagna e Calabria. 
Convenzioni cht permetteranno di stendere un programma 

regionale di impianti, tale da impedire squilibri territoriali e 
tipologici. Secondo noi la realizzazione dovrebbe essere affi
data ai Comuni, in base alle loro competenze urbanistiche. 
Obbligazioni: 1 soggetti di natura privatistica (questo è molto 
importante per le società e associazioni sportive) non saran
no tenuti a collocare le obbligazioni. 
Alcune cifre: nel 1984 sono stati finanziati 1.178 impianti 
(furono 598 nel 1983 e 385 nel 1982) per 280 miliardi 796 
milioni 479mlla lire; 573 nel Nord, 271 nel Centro, 334 nel Sud. 
Le tipologie più presenti: campi da calcio (227), da tennis 
(219), le palestre (113), le piste di atletica leggera (91). La 
massa delle obbigazioni in circolazione è passata da 391 mi
liardi a 200 milioni e 484,4 miliardi; l'ammontare medio dei 
finanziamenti è stato di 387 milioni. Intanto sono cominciate 
a pervenire richieste di mutui da parte dette società sportive 
il loro totale è di 80 miliardi; di questi, 19 miliardi sono già di 
domande normativamente pressoché complete. Tutto bene 
allora? MolU aspetti positivi, senza dubbio, con ancora qual
che difficoltà; la collocazione delle obbligazioni sempre in
certa; l'obbligo non facile da ottemperare Bel riconosci tv .nto 
giuridico per i soggetti privati; le lentezze burocratiche per i 
pareri tecnici del SIS (Servizio Impianti Sportivi) e della CIS 
(Commissione Impianti Sportivi), alle quali dovrebbe ovviare 
il CONI. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Centrocampi
sta naturale che sa difende
re, costruire ed inserirsi per 
la battuta a rete. Giocatore 
molto scaltro ed abile nell'a-
dattarsi al gioco di squadra e 
comprendere con rapidità ia 
manovra avversaria. Queste 
le note biografiche di Eraldo 
Pecci, romagnolo puro san
gue che, come tutti quelli 
della sua terra, è sempre 
pronto alla battuta e al tem
po stesso un po' ribelle. Nel 
corso della carriera ha gioca
to nel Bologna e nel Torino, 
contribuendo alla conquista 
di uno scudetto. Da 4 stagio
ni gioca nella Fiorentina di 
cui è capitano da quando 
Antognoni è rimasto grave
mente infortunato. 

Dalle note appare chiaro 
che siamo alla presenza di 
un giocatore completo, che 
pero non è mai riuscito ad 
entrare nella ristretta élite 
dei grandi del calcio. C'è 
sempre stato qualcuno che 
gli ha sbarrato la strada ver
so una gloria maggiore e 
verso la nazionale. Pur gio
cando sempre ad ottimi li vel
li le apparizioni m maglia az
zurra sono state poche. 

*Mi chiede perché Bearzot 
si è dimenticato del sotto
scritto? Te lo dico In due pa
role: le ragioni sono stretta
mente legate alla Juventus. 
Ho esordito in Nazionale con 
Bearzot Fu lui che mi fece 
giocare contro la Finlandia. 
Anche per Bearzot si tratta
va della prima partita. In 
quel momento sicuramente 
ero l'unico erede di Capello 
che, a mio modo di vedere, 
comejGiacòmó Bulgarelll (al 
quale da giovane mi ero ispi
rato e con 11 quale ho giocato 
nel Bologna) è stato un gros
so centrocampista, un vero 
organizzatore della mano
vra. Sole che proprio In quel 
periodo la Juventus vinse 
una coppa, giocò senza cen
trocampisti dalle mie carat
teristiche: da qui la scelta di 
Bearzot'verso 11 quale nutro 
una profonda stima»* 

Quando s'avvicina qual
che appuntamento Interna
zionale e ci sono le convoca
zioni speri ancora di entrare 
nel gruppo dei prescelti? TI. 
piacerebbe andare al mon
diali di Città del Messico? 

'Fino ad oggi Bearzot non 
ha sbagliato mossa: sia al 
mondiali in Argentina, che 
in quelli di Spagna, ha dimo
strato di saperci fare. Certo 
visto come sto giocando e te
nendo presente che c'è stata 
una rivalutazione del cen
trocampisti metodisti, In 
Messico ci andrei volentieri. 
Solo che il e t sarebbe un po' 
in imbarazzo: un giocatore 
come Pecci, che ha gii 29 an
ni, non lo si può convocare 
per fare la riserva. Deve gio
care. Ed è appunto per tutti 
questi motivi che se non sarò 
convocato non me la prende
rò tanto. Capisco la situazio
ne. Purtroppo sono rimasto 
Indietro. Ora forse è troppo 
tardi*. ' 

In più di una occasione ti 
sei cimentato nel campo gornalistico. Ti piacerebbe 

re questo lavoro? 
'Anche se dal lato econo

mico non si può fare alcun 
accostamento fra un giorna
lista e un calciatore diserte 
A, In un prossimo futuro, 

J tuando deciderò di smettere 
"attività calcistica, mi piace

rebbe fare la vostra profes
sione. Vanto una certa espe
rienza, poiché a Torino noi 
giocatori pubblicavamo un 
settimanale». 

Quindi fra qualche anno ti 
avremo accanto in tribuna 
stampa? 

Serie B 

Nedo Canetti 

PARTITE E ARBITRI 
Arezzo-Pisa: Lombardo; Ce-

Lamorgese; 
Tuveri; Em-

c Tubertini; Lecce-
Coppetelli; Padova-

Taranto: Luci; Pescara-Bari: 
Leni; Semb-Parma: Magni: 
Triestina-Campobasso: Pi-
randota; Varese-Perugia: 
Bergamo. 

LA CLASSIFICA 
Pisa 2 7 . Bari 2 8 , Perugia • 
Lecce 2 1 . Catania. Triestina 
• Arezzo 20 , Monta 19. ' G e 
noa • Bologna 18, Varese • 
Pescara 17, Empoli a Cesena 
18. •Campobasso. Padova. 
Samb e Taranto 15. Cagliari 
13. Parma 9. 
* Genoa e Campobasso una 
partita in meno. 

C'è il giornalismo 
nel suo 

avvenire 

PECCI. il «faro» della Fiorentina 

Pecci e il calcio 
«Azzurro è bello, 
peccato che non 
ho più l'età...» 

'Ho detto che mi piacereb
be fare il giornalista, ma de
vo anche pensare al futuro: 
ho moglie e figli da mante
nere. Per il momento non ho 
ancora deciso cosa farò a 35 
anni. Devo pensarci, ma di 
sicuro non me ne starò a 
Cattolica con le mani in ma
no. Fino ad ora ho solo pen
sato a fare il giocatore ad ap
plicarmi al massimo per ot
tenere il miglior rendlmen to. 
Comunque le idee in materia 
non mi mancano. Devo solo 
effettuare delle verifìche e di 
conseguenza delle scelte». 

Sappiamo che hai un ca
rattere un po' particolare, 
non vuol le mosche sul naso. 
Ti pesa fare il capitano? 

'Sono capitano prò tempo
re. Sostituisco Antognoni, al 
quale invio un augurio di un 
pron to ritorno sul campo. Mi 
domandi se è difficile porta
re i galloni. Per un tipo come 
mesi, poiché come gran par

te del romagnoli sono un at
taccabrighe di natura. Co
munque anche questo ruolo 
mi è servito e mi serve per 
controllare I miei Istinti*. 

Cosa pensi di Socrates? SI 
dice che sia un giocatore po
co adatto per il nostro cam
pionato. Sei d'accordo? 

'Il brasiliano non è gioca
tore che si può discutere sul 
piano tecnico. Diciamo che 
Socrates è stato troppo pub
blicizzato ed è anche per 
questo che ogni suo errore 
viene amplificato. Se nel lu
glio scorso attorno a lui non 
si fosse fatto tanto baccano 1 
tifosi avrebbero avuto mag
giore comprensione. Socra
tes, sia nella sua squadra che 
nella Nazionale brasiliana è 
sempre stato un regista. Ed è 
proprio perché siamo alla 
presenza di un atleta molto 
intelligente ed abile che pri
ma o poi riuscirà ad espri
mersi ai suoi maggiori livel
li: 

Loris Ciullini 

Importante CONSORZIO fra Cooperative 
con sede in Roma 

r 

ricerca 

ragioniere ambosessi 
Inquadramento sindacale adeguato 
all'esperienza 
interessante sviluppo di carriera 
età 24 - 26 anni 
esperienza di lavoro minimo 2 anni 
pratico contabilità di gestione 
conoscenza principali principi fiscali 
possibilmente conoscenza uso calcolatore 

Indirizzare curriculum a casella 1/R Sipra 
00196 Roma 

COMUNE DI JESI 
PROVINCIA P I ANCONA 

Avviso di gara 
Il Comune di Jesi indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'esecuzione dei seguenti lavori: 
Costruzione di una st rut tura polivalente per at t iv i tà 
sport ive. 

Importo a base d'appalto L 3 . 7 4 8 . 0 4 0 . 0 0 0 . 

Per l'aggiudicazione dei lavori si seguirà la procedura pre
vista dall'art. 2 4 , leu. b) della legge 8 agosto 1977 n. 
5 8 4 . 

Gii interessati possono chiedere di essere invitati afta gara 
facendo pervenire in carta legale ai Comune di Jesi la Ipro 
richiesta nei termini e nei modi prescritti dai banda, di 
prequeMìcazione trasmesso il 2 4 gennaio 1985 per la 
pubblicazione suRa Gazzetta Ufficiale delle Comunità Eu
ropee. 

Jesi, 2 4 gennaio 1985 

IL SINDACO: prof. Gabriele Fava 

fr* 

• <. _. - < 5 ^ ---* I 



n 

m.4,10 

AUTOMOBILE A3 VOLUMI 

AUTOMOBILE A 2 VOLUMI 

RB4AULT INVENTA ESPACE 
L'AUTOMOBILE MONOVOLUME 

Per coloro che non vogliono più viaggiare pri
gionieri, per tutti quelli che vogliono anche pofersi 
muovere, vedere, comunicare, Renault ha creato 
un'automobile con una linea rivoluzionaria, uno 
spazio interno inimmaginabile, un equipaggia
mento di grande dasse-, Renault Espoce. 

Neil'Espace l'automobile si trova ne//e prestazio
ni —175 km all'ora per il TSE benzina, oltre 160 per il 
Turbodiesel — e nell'equipaggiamento da berlina 
di lusso con servosterzo, impianto frenante adXcon 
servofreno e dischi autoventilanti, alzacristalli elettri
ci e chiusura centralizzata déle porte con coman
do a distanza a raggi infrarossi, impianto stereo a 
sei altoparlanti e ogni altro accessorio che si preten
de da un veicolo di dasse. 

E' un'automobile anche nella scelta de raffinato 
tessuto di lana dai colori v'rvaci che ricopre sedili e 
pannelli. 

E poi è molto di più di un'automobile per i suoi 

sedili, sette, che possono, quelli anteriori ruotare su 
sé sfessi e quelli posferiori essere facilmente spostati 
(con un sisfema di ancoraggio immediato) in nume
rose posizioni, oppure ridotti in numero, o trasfor
mati, reclinando lo schienale, in tavolini da lavoro. 
Sedili che, come quelli degli aerei, hanno la cintura 
incorporata avvolgente. 

Fpiù di un'automobile per lo spazio e b luminosità 
(con due tettini trasparenti e il 30% di superficie vetra
ta) e per la possibilità che offre di essere trasformato in 
un safofto, in un ufficio o in una seconda casa. 

Renault Espace è la nuova dimensione dell'auto. 
P una rivoluzione dalla quale non si tornerà più 

indietro. 
Renault Espace TSE 1995 benzina Ut. 20272400 

IVA inclusa e TSE (versione con impianto stereo e tetti 
apribili) Ut. 21.944.460 IVA inclusa. 

Renault Espace Turbodiesel Ut. 23.714.460 IVA 
inclusa. 

NELLO SPAZIO A175 Km/h Renault sceglie elf 

i 
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Craxi attacca la Córte 
scontro frontale e della de-
monlzzazlone dell'avversa
rlo. A cominciare dalla sca
denza ormai centrale del re
ferendum proposto dal PCI 
sul recupero del punti taglia
t i di contingenza. Affidato al 
dirigenti socialisti 11 compito 
di scatenare una campagna 
contro gli stessi giudici su
premi. responsabili di aver 
dichiarato ammissibile 11 re
ferendum, Palazzo Chigi si è 
Invece assunto in prima per
sona — addirittura Ieri con 
una nota ufficiale — quello 
di suscitare 11 panico sul pre
tesi effetti catastrofici della 
consultazione popolare. 

Ad agitare questo spau
racchio dà anche il suo con
tributo Il ministro democri
stiano Goria, ma nell'attacco 
a Leopoldo Ella, presidente 
della Corte Costituzionale, 
Craxl e 11 PSI rischiano Inve
ce di rimanere isolati nello 
stesso pentapartito. Perfino 
il loro più fedele alleato In 
casa democristiana, Forlani, 
si vede costretto a difendere 
11 cattolico Elia dall'aggres
sione verbale di Martelli, che 
lo ha raffigurato come un 
succube esecutore del voleri 
comunisti. Fingendo diplo
maticamente di ignorare le 
critiche martelllane, il vice
presidente del Consiglio ha 
dichiarato: «Conosco Elia, 
che è certamente una perso
na seria, e assolutamente 
imparziale nell'esercizio del
la sua alta responsabilità». 

La secca frase di Forlani 

appare dunque come un vero 
e proprio altolà alla campa-

* gna denigratoria lanciata In 
prima battuta dal «vicario» 
di Craxl alla testa del PSI. 
Letteralmente indignata è 
del resto la reazione di altri 
autorevoli esponenti demo
cristiani e cattolici, come il 
ministro Granelli e 11 senato
re Scoppola. Dice 11 primo 
che «un giovane disinvolto e 
di belle speranze come Mar
telli può anche ignorare la 
dirittura morale, la serietà 
giuridica, la correttezza poli
tica» di Elia, «ma il suo auto
revole ruolo nel PSI dovreb
be suggerirgli di evitare ca
lunnie di basso conio, e di 
avere maggiore prudenza 
quando insorgano delicati 
contrasti tra organi dello 
Stato dotati di reciproca au
tonomia». Aggiunge Scoppo
la: la polemica è un segno del 
«degrado istituzionale cui 
slamo giunti, i partiti (sareb
be più esatto dire certi parti
ti, ndr) pretendono di sosti
tuirsi alla Corte nell'eserci
zio della sua alta funzione». 

Costatando forse lo scarso 
seguito che ha trovato un at
tacco utile solo ad aprire un 
grave contrasto tra il gover
no e la Suprema Corte, Pa
lazzo Chigi sembra ora pun
tare tutte le sue batterie sul 
terreno dell'allarmismo eco
nomico. Mentre lo scrupolo
so Intini veniva Incaricato di 
ripetere, sull'«Avantl!» di sta
mane, la nota tesi sul refe
rendum come «mina sulla 

strada della ripresa», la Pre
sidenza del Consiglio cerca
va ieri addirittura di quan
tificare, come una brava 
massaia, I «danni» preconiz
zati. Carta e lapis alla mano, 
Craxl e 1 suoi consiglieri si 
sono seduti attorno a una 
scrivania e hanno deciso che 
•l'eventuale successo» del re
ferendum abrogativo del ta
gli alla scala mobile compor
terebbe un «maggior aggra
vio sul costo del lavoro di 
3.800 miliardi nel scio 1985, e 
di 7.500 miliardi a base an
nua». La cifra viene addirit
tura dettagliata settore per 
settore della nostra econo
mia, e «naturalmente — av
verte in conclusione la nota 
con un autentico crescendo 
terroristico — questi .sono 
soltanto i costi diretti. È Im
possibile invece quantificare 
gli aggravi ulteriori che po
trebbero aversi In via indi
retta, grazie agli eventuali 
aumenti del prezzi determi
nati sia dall'aspettativa sia 
dall'esito del referendum, e 
alla conseguente ripresa di 
una spirale inflazionistica». 

Quali «aspettative» possa
no suscitare le prospettive di 
ottenere la restituzione di 27 
mila lire al mese Palazzo 
Chigi ovviamente non lo 
spiega: cosi come non spiega 
l'origine di cifre che, stando 
al parere di economisti 
esperti come Napoleone Co-
lajannl (sul «Sole-24 ore» di 
ieri), risultano non solo Infe
riori della metà e passa, ma 

anche parzialmente recupe
rabili grazie alla leva tribu
tarla. 

La verità è che 11 polverone 
catastroflstico sollevato da 
Palazzo Chigi ha 11 solo sco
po di nascondere 11 conten
zioso reale che è il cuore del 
referendum. La consultazio
ne popolare rappresenta la 
possibilità di una grande ri
sposta democratica, di un ri
sarcimento del colpo Inferto 
un anno fa dal «decisioni
smo» alla libertà di contrat
tazione tra le parti sociali, e 
dunque l'occasione di re
spingere con la forza del voto 
popolare ogni tentazione 
(anche futura) di disegnare 
per decreto la riforma del sa
lario. 

Il referendum può servire 
dunque — come sottolineava 
ieri Lucio Magri, della Dire
zione del PCI — In primo 
luogo «come efficace deter
rente per sbloccare una trat
tativa tra le parti sociali 
sempre Invocata ma di fatto 
paralizzata dalle divisioni 
sindacali e dall'oltranzismo 
confindustriale. Ma può ser
vire anche e soprattutto a 
portare nel Paese un grande 
dibattito non su quattro 
punti di scala mobile ma su 
una politica economica che 
ha già provocato tagli pesan
ti del salarlo e dell'occupa
zione senza alcuna seria con
tropartita In termini di Inve
stimenti e di sviluppo». 

Insistere, come fanno Cra
xl e l suol più accesi sosteni

tori, su Inesistenti «effetti 
economici devastanti», del re
ferendum, non è dunque solo 
strumentale ma lascia sup
porre ben scarse Intenzioni 
di lavorare a una soluzione 
del problema che consenta di 
evitare la scadenza del vo-
to:obiettlvo da molti, o tutti, 
considerato auspicabile, ma 
che ben pochi mostrano dav
vero di perseguire. È vero 
tuttavia che le posizioni ol
tranziste trovano obiezioni 
perfino nel partito più «acce
so» da questo punto di vista, 
come il PSI: e significativo 
ad esemplo che esponenti co
me De Mlchelis o Giugni 
adoperino toni generalmen
te più distesi e neghino co
munque caratteri catastrofi
ci alla prevista consultazio
ne, anche nel caso del suo ef
fettivo svolgimento. 

Si tratta ora di vedere co
me si muoverà nel suo com
plesso il pentapartito, e se la 
presa di distanze della DC ri
spetto alla campagna contro 
Elia è destinata a riflettersi 
anche in un atteggiamento 
più cauto verso l'Insieme del 
problema. Analogo discorso 
vale oer i repubblicani. Una 
cosa è certa: quando, a metà 
della settimana prossima, i 
leader del pentapartito si 
riuniranno per l'annunciato 
«vertice», 11 problema refe
rendum incomberà come un 
macigno sulle sorti della riu
nione e dello stesso governo. 

Antonio Caprarica 

gliere speciale di Reagan per il 
controllo degli armamenti e già 
capo della delegazione che ave
va negoziato con i sovietici a 
Ginevra fino alla rottura con
sumatasi all'inizio del 1983. 
Questo autorevole personaggio 
ha detto di aspettarsi che la de
legazione americana presente
rà nuove proposte ma ha ag
giunto di essere piuttosto scet
tico sulle prospettive di un ac
cordo. «Io penso — ha detto te
stualmente Nitze — che le prò-
spettive sono, in certo qual mo
do, migliori che nel passato, ma 
non potrei dire che siano pro
prio buone. Dobbiamo fare una 
grande quantità di lavoro. Ci 
sono differenze importanti tra i 
punti di vista dei sovietici e i 
nostri sia sullo scopo essenziale 
dei colloqui, sìa su una serie di 
questioni specifiche, tra cui la 
preoccupazione americana di 
una erosione del trattato ABM 
(antiballistic missile) del 1972». 

Paul Nitze, leggendo un te
sto scritto, ha messo a fuoco il 
punto principale del dissenso 

La trattativa 
USA-URSS 
sovietico-americano all'avvio 
del negoziato. Non ha fatto ri
velazioni clamorose, perché sin 
da quando gli incontri di Gine
vra sono finiti, sia Mosca che 
Washington non hanno nasco
sto che la materia del conten
dere è assai spinosa. Tuttavia la 
sortita dell'uomo che per conto 
degli Stati Uniti ha speso molte 
energie nei negoziati 6ul disar
mo non può essere valutata co
me uno dei tanti sforzi per in
terpretare in una chiave tutta 
americana l'esito del prenego
ziato tra Gromiko e Shultz. Ec
co i punti centrali della dichia
razione letta da Nitze: «Nei 
prossimi dieci anni dovremmo 
cercare di ridurre radicalmente 
il numero e la potenza delle ar
mi nucleari offensive e difensi
ve, esistenti e progettate, piaz-

zate a terra o altrove. E do
vremmo perfino aspettarci un 
periodo di transizione, a co
minciare da dieci anni a partire 
da ora, per rendere operative le 
forze di difesa non nucleari (ar
mi stellari, n.d.r.), comprese le 
difese contro le armi nucleari 
offensive. Questo periodo di 
transizione dovrebbe condurre 
alla definitiva eliminazione del
le armi nucleari, sia offensive 
che difensive. Un mondo senza 
armi nucleari è l'obiettivo fina
le sul quale l'Unione Sovietica 
e tutte le altre nazioni possono 
accordarsi». 

Da questa dichiarazione ri
sulta evidente che gli americani 
a Ginevra assumeranno un at
teggiamento bifronte: da una 
parte cercheranno di concorda
re una riduzione dei missili nu

cleari (un settore nel quale 
l'URSS ha una superiorità nu
merica, bilanciata dalla mag
giore precisione ed efficacia dei 
missili americani), dall'altra 
sosterranno la piena liceità dei 
programmi di difesa strategica 
Uè armi spaziali) che hanno 
messo allo studio. Nitze, inol
tre, ha sostenuto che il dispie
gamento, da parte dell'URSS, 
di difese antimissilistiche mo
bili, la costruzione di un grande 
complesso di radar a Kra-
smoyarsk, in Siberia, e lo svi
luppo di alcuni sistemi di dife
sa aerea hanno «eroso» le clau
sole del trattato AMB che gli 
americani sono comunque de
cisi a «restaurare» piuttosto che 
ad abrogare. 

Il testo della dichiarazione 
letta da Nitze è stato approvato 
da Reagan e deve essere consi
derato come la posizione uffi
ciale americana che il segreta
rio di Stato Shultz è tenuto a 
far seguire dalla delegazione al 
negoziato di Ginevra. 

Aniello Coppola 

della vita politica nazionale. 
Intanto, 11 procuratore gene
rale della Repubblica di Ro
ma, Franz Sesti, conferma di 
aver già chiesto al procura
tore della capitale, Marco 
Boschi «informazioni» sul 
colloquio De Mlchells-Scal-
zone, «nella ipotesi che fosse
ro ravvisabili, dopo opportu
ni accertamenti, elementi af
ferenti, in ogni modo, oppur 
no, a fattispecie di reato». Ma 
torniamo all'attacco di Pa
lazzo Chigi all'indirizzo dei 
più alti vertici dello Stato. 

Il colpo di scena, ieri po
meriggio alle 16, quando le 
agenzie di stampa diffondo
no le gravissime dichiarazio
ni del professor di Acquavi-
va. 

«Tutto ruota attorno a una 
Interpretazione non chiara 
del concetto di riservatezza». 
Il giorno 23 scorso — secon
do Palazzo Chigi — prima di 
spedire il duro messaggio del 
presidente, «una segnalazio
ne della segreteria del Quiri
nale» ne avrebbe sottolineato 
«il carattere di assoluta riser-

...e accusa Pertini 
vatezza*. Carattere che il 
giorno seguente, nell'Incon
tro al Quirinale fra Craxi e 
Pertini, sarebbe stato «ricor
dato e ribadito». Ha conti
nuato Acquaviva: «Penso che 
il presidente del Consiglio, 
specie dopo il suo colloquio 
con il presidente della Re
pubblica, conclusosi con esi
to positivo, anche a seguito 

del chiarimenti forniti sulla 
questione che aveva costitui
to oggetto della lettera, ab
bia ritenuto doveroso il gior
no 25 rispettare, con rigido 
scrupolo, la raccomandazio
ne di assoluta riservatezza 
che era stata formulata». Qui 
si sviluppa la parte più grave 
dell'attacco. 

•Si è trattato — ha detto 

Indagine sui collegamenti 
tra l'Italia e i latitanti 

ROMA — Un'indagine sui possibili canali di collegamento 
tra l'Italia e alcuni imputati di terrorismo latitanti in 
Francia sarebbe stata avviata nei giorni scorsi negli uf flci" 
giudiziari romani. L'inchiesta, circondata dal massimo ri
serbo, sarebbe nata sulla scìa dell'episodio dell'incontro a 
Parigi tra il ministro De Michelis e il leader di Autonomia 
Scalzone m a non avrebbe alcuna attinenza con i protago
nisti di questa vicenda. L'indagine è considerata di ecce* 
zionale delicatezza dagli inquirenti che non hanno voluto 
rivelare a quali episodi specifici si riferiscano le indagini. 

Acquaviva — forse di uno 
scrupolo eccessivo, visto che 
la medesima riservatezza 
non valeva per tutti». Secon
do Palazzo Chigi, dal Quiri
nale, «non solo la circostanza 
ma anche 11 contenuto» della 
lettera veniva «fatto cono
scere»: «non alla stampa, ma 
solo al solito direttore agita
tore del quotidiano "Repub
blica" che sembra possa av
valersi di tanto In tanto di 
santi in paradiso che, volon
tariamente o involontaria
mente, lo aiutano ad orga
nizzare le sue trappole quoti
diane. Non è la prima e non 
sarà l'ultima che viene mes
sa lungo il tragitto Quirina
le-Palazzo Chigi». 

E, nella sua dichiarazione, 
più tardi Craxl non ha perso 
l'occasione 'per una" diretta 
polemica con la De: «La cosa" 
più ignobile è che si sia giun
ti a rievocare la vicenda di 
Moro». Per Craxl» De Mlche
lis ha dato «spiegazioni esau
rienti e definitive», lo stesso 
ministro «è stato costante
mente nel mirino del terrori

sti». 
Sul caso De Mlchells-Scal-

zone, c'è anche un commen
to di Giovanni Spadolini. «Il 
mio giudizio sulla politica 
francese a questo riguardo 
— ha detto il segretario del 
Pri, in visita a New York co
me ministro della Difesa — è 
duro. Parigi mostra una tol
leranza eccessiva e Intollera
bile per 1 terroristi italiani». 

Infine, il passo compiuto 
dal procuratore generale 
Franz Sesti, che ha anche 
«riaffermato la più rigorosa 
estraneità della magistratu
ra nelle valutazioni politiche 
della vicenda, che le sono, e 
devono restare ad essa asso
lutamente estranee». Il pro
curatore Boschi ha dichiara
to di aver risposto alla ri
chiesta informativa di Sesti, 
ma'ha" ribadito di hón'avep 
avviato, al momento, indagi
ni preliminari sul caso. Tut
tavia, ieri sera, alla procura 
generale non risultava anco* 
ra arrivata alcuna documen
tazione. 

Marco Sappino 

Karpov capo-delegazione, Lomeiko 
riafferma la posizione sovietica 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sarà Vlktor Kar
pov il capo della delegazione 
sovietica al negoziato USA-
URSS sulle armi nucleari e 
cosmiche, che inizlerà a Gi
nevra il 12 marzo; egli guide
rà contemporaneamente 11 
gruppo che si occuperà delle 
armi strategiche. Gli altri 
due gruppi previsti, quello 
sulle armi spaziali e sui mis
sili nucleari di media gittata, 
saranno rispettivamente 
guidati da Julij Kvitzlnski e 
Aleksei Obukhov. Mosca, a 
differenza di Washington, 
ha mantenuto pressoché im
mutato il suo staff negozia
tore rispetto alle due tratta
tive ginevrine interrotte nel
l'autunno del 1983. 

Con qualche spostamento 
interno: Karpov diventa ca
po della trattativa globale, 
mantenendo tuttavia la re
sponsabilità delle armi stra
tegiche che fu sua durante lo 
Start; Kvitzlnski passa dai 
missili di media gittata alla 
questione — per Mosca asso
lutamente cruciale — delle 
armi spaziali; Obukhov, ter
zo negoziatore, è In realtà 
una «vecchia conoscenza» 
degli americani ( così lo ha 
definito Wladimir Lomeiko 
nel briefing di Ieri sera al 

centro stampa di Mosca) es
sendo stato, fra l'altro, il vice 
di Karpov nel negoziato gi
nevrino sulle armi nucleari 
strategiche ed essendo vice 
del dipartimento Stati Uniti 
al ministero degli Esteri. È in 
pratica tutto quanto è emer
so dalla conferenza stampa 
di Ieri in cui Wladimir Lo
meiko, 11 responsabile del
l'ufficio stampa del ministe
ro degli Esteri, ha reso noto 
che alle 19 in punto, ora di 
Mosca, spirava l'embargo 
concordato con gli america
ni per le notizie concernenti 
la nuova trattativa. Lomeiko 
ha aggiunto che questa me
todologia generale sarà 
adottata anche In seguito, 
«su accordo delle parti», ed è 
un buon segno perché do
vrebbe significare che si ri
durranno le fughe di notizie, 
più o meno pilotate, che ca
ratterizzarono l'infelice ne
goziato precedente. 

Per il resto Lomeiko si è 
limitato a riprendere più vol
te, alla lettera, le considera
zioni svolte da Gromiko nel
la sua recente apparizione 
televisiva. Ha però precisato 
che «solo un rigoroso rispetto 
dell'accordo siglato a Gine
vra» potrà costituire la pre
messa di un successo del ne
goziato e ha ripetuto che la 

prosecuzione dell'Installa
zione del missili Usa in Eu
ropa («abbiamo fermamente 
messo in guardia gli Stati 
Uniti al riguardo») «mette
rebbe in discussione la pro
secuzione del negoziato». Al 
giornalisti che insistevano 
per precisazioni ulteriori sul 
tema — richiamato nel co« 
munlcato finale dell'Incon
tro Gromtko-Shultz — della 
«Interdipendenza» tra l di
versi argomenti che saranno 
oggetto della trattativa, Lo
meiko ha risposto piuttosto 
esplicitamente: «senza rag
giungere un accordo sul te
mi riguardanti lo spazio e 
per evitare la sua militariz
zazione non sarà.possibile 
ottenere risultati nel campo 
delle armi nucleari strategi
che e di media gittata». 

C'è un tempo limite che 
l'Urss Intende fissare per la 
durata di questa nuova trat
tativa? «Sarebbe del tutto in
tempestivo dire ora quanto 
tempo occorrerà — ha rispo
sto il portavoce sovietico — 
tutto dipenderà dal suo svol
gimento». Qualcuno ha poi 
invitato Lomeiko ad espri
mere un parere sulla recente 
presa di posizione del capo 
del negoziatori Usa, Mark 
Kampelman, che manifesta

va un netto pessimismo sul
l'esito del futuro negoziato. 
Il portavoce sovietico ha ri
sposto che l'Urss «fa riferi
mento esclusivamente alle 
posizioni ufficiali del suol in
terlocutori, Quello che dico
no 1 singoli, per quanto ele
vata sia la carica che rico
prono, non costituisce per 
noi argomento di commen
to». 

Lomeiko ha ovviamente 
rifiutato di fare previsioni di 
ogni genere e a chi lo ha Invi
tato a commentare il fatto 
che i negoziatori sovietici del 
nuovo negoziato sono in pra
tica gli stesi del «vecchio» ne
goziato, egli ha risposto sol
tanto che sono stati scelti 
•uomini fra 1 più esperti e 
competenti» e che 11 negozia
to non è per questo meno 
«nuovo». Prova ne sia, ha ag
giunto, che gli americani al
l'Inizio non ne volevano rico
noscere questo carattere. A 
chi chiedeva invece precisa
zioni biografiche sui tre pre
scelti ha rifiutato di rispon
dere («non vorrei dimentica
re qui qualche importante 
motivo della loro carriera») e 
ha poi concluso con una bat
tuta: «posso assicurare che 
sono buoni patrioti.» 

Giulietto Chiesa 

quelle dell'84 (elezioni euro
pee) avevano fatto cilecca. 
Poi le cose sono andate in 
modo tale da provocare una 
vera e propria crisi nervosa a 
Palazzo Chigi. La strage di 
Bologna mise in evidenza la 
precaria condizione della si
curezza dei cittadini di fron
te al terrorismo nero. Anzi
ché riflettere sui fatti il Pre
sidente considerò l'attentato 
una dispettosa rlplcca al 
suol successi. In quel giorni 
amari si verificò una prima 
divergenza con I giudizi e l 
comportamen ti del Capo del
lo Stato. A Capodanno Perti
ni, nel suo messaggio, parlò 
della strage di Bologna colle
gandola alle altre e ricordan
do che i colpevoli sono rima
sti Ignoti. Nello stesso mes
saggio il Capo dello Stato ri
cordò che non c'è vera ripre
sa economica se ci sono tanti 
disoccupati e milioni di gio
vani senza prospettive. Le 
parole di Pertini non furono 
gradite né a Palazzo Chigi né 
alla Confindustrla. Nei gior
ni successivi si scopri che il 
Presidente ha 88 anni. Cosa 
Ignota fino ad allora. 

Poi venne la neve e un ter
ribile disagio per tanti citta
dini che consideravano con 
sospetto l'annuncio di nuovi 

Arroganza 
miracoli economici mentre 
le strutture portanti dello 
Stato (Ferrovie, Protezione 
Civile, ecc.) rivelavano crepe 
paurose. Ma anche allora, 
dopo la misera polemica su 
Roma, la neve e 1 disagi non 
sollecitarono riflessioni sul 
mali italiani, ma dispetto per 
gli intralci che provocavano 
alla inarrestabile ascesa del 
Presidente e al suo ottimi
smo. Il clima si faceva sem
pre più pesante. Senonché 
negli ultimi giorni tutto è 
precipitato e 1 nervi sono sal
tati a tanti. • -

Vediamo i fatti. Il ministro 
De Mlchelis si intrattiene a 
colloquio (occasionale quan
to si vuole) col latitante Scal
zone e parlano di cose di cui 
un rappresentante del go
verno non può parlare con 
chi si sottrae alla giustizia 
del Tribunali. C'è un caso da 
affrontare. Invece no. Per 
Palazzo Chigi c'è solo una 
montatura e una provoca
zione. Alcuni partiti di go
verno la pensano diversa
mente. Ma la serietà non è di 
casa nel pentapartito per ar
rivare a «eri chiarimenti. In-

tan to il Capo dello Stato scri
ve sul «caso» una lettera a 
Craxi. Ma questi, dopo un 
colloquio (su cui diremo) con 
Pertini ripete che un »caso 
De Michelis non esiste». E in
tanto aveva in tasca la lette
ra del Presidente. E quando 
gli chiedono se c'è la lettera, 
con 'grinta* dice no. È una 
menzogna, come conferma II 
Quirinale. 

Cosa deve fare un Presi
dente del Consiglio clamoro
samente sbugiardato? Se si 
leggono i giornali del Presi
dente niente. Andiamo 
avanti. Mentre divampa la 
polemica sul caso De Miche
lis, la Camera seppellisce il 
carrozzone che era stato ap
prontato per ospitare una 
truppa di radicali, socialisti e 
clericali in spregio agli affa
mati. Decisione saggia e ri
sposta democratica all'arro
ganza di chi con un decreto 
aveva impedito al Parlamen
to di decidere come interve
nire, subito, in favore di chi 
muore per fame. Apriti cielo! 
Si riscatena la campagna 
contro i 'franchi tiratori» che 
non sono otto ma ottanta, 

C'è da chiedersi se l'franchi 
tiratori» non sono quelli che 
votarono il decreto. La scon
fitta è clamorosa e il Presi
dente medita una mossa per 
riprendere fiato. Va da Perti
ni. E uscendo fa dichiarazio
ni Imprudenti su De Mlche
lis (*non esiste il caso») e sui 
'franchi tiratori» con frasi 
che vorrebbero coinvolgere 
Pertini. La mossa si rivela 
un boomerang, anche perché 
il tutto si svolge mentre 
esplode la bomba Reder. 
Craxl aveva meditato questa 
mossa preelettorale per ac
caparrare simpatie modera
te e anche di destra, ma co
me fa spesso, non aveva mi
surato le reazioni. La bufera 
è stata grande se si pensa che 
ieri lo stesso giornale social
democratico ha pubblicato 
un corsivo di fuoco contro la 
decisione presidenziale. Il 
tentativo miserabile di uti
lizzare, rovesciandone 11 si
gnificato, un Intervento del 
compagno Zangheri In favo
re delle popolazioni di Mar-
zabotto, rivela lo stato con
fusionale che regna a Palaz
zo Chigi. 

Non avere ti coraggio di 
difendere atti che si sono vo
luti e cercare alibi e copertu
re è segno di debolezza. Ma i 

fatti sono più forti delle pro
vocazioni. A completare l'o
pera di devastazione nel si
stema nervoso di Palazzo 
Chigi è stata la sentenza del
la Corte Costituzionale sul 
referendum. A questo punto 
sono saltati tutti i controlli. 
Quando ci battemmo contro 
11 decreto che tagliava la sca
la mobile si disse che lotta
vamo per quattro soldi. Oggi 
si dice che se quel decreto è 
abrogato (per l'avvenire) l'e
conomia Italiana crolla e la 
patria è In pericolo. Il presi
dente della Corte, il democri
stiano Elia, è ormai un servo 
dei comunisti, anzi di Mosca. 
Il referendum non è più uno 
strumento democratico per 
sapere cosa pensano i citta
dini, ma un 'grimaldello» per 
assaltare le casse dello Stato, 
quelle dei padroni e per af
fossare l'Italia. 

Nel pomeriggio di ieri è ar
rivata, come abbiamo detto, 
la nota contro il Capo dello 
Stato. 

CI fermiamo qui e ci chie
diamo: è questa la classe di
rigente del paese? È questa 
la cultura di governo dei no
stri governanti? Gli interro
gativi sono solo retorici. 

em. ma. 

dà aggiungere una postilla: che 
gli ultimi tre ministri addetti ai 
beni culturali, compreso l'at
tuale, sono stati e sono tutti e 
tre democristiani. Sappiamo, 
dunque, con chi prendercela, e 
dovrebbe saperlo anche il 'Po
polo*. O dobbiamo vedere qui il 
sintomo di qualche ripensa
mento e magari di qualche con
trasto all'interno della DC e 
dell'insieme del governo, circa 
l'assurda politica finora segui
ta? Perché è evidente che la de
menziale scarsità dei mezzi 
messi a disposizione non è cau
sa, ma conseguenza, appunto, 
di una 'filosofìa» miope e scioc
ca, la qual» considera i beni cul
turali quasi un peso fastidioso 
da gestire alla belì'e meglio, an
ziché una immensa ricchezza 
reale e potenziai*, da difende
re, recuperare, utilizzare, stu
diare, sviluppare. 

Ora, che cosa succede? Suc
cede che questi limitatissimi 
fondi vanno distribuiti tra h 
sovrintendenze, te quali perciò 
si dibattono (e va detto a loro 
complessiva difesa) in difficol
tà estre'me, di fronte a un patri
monio in progressivo e allar
mante deperimento e richie
dente pressoché ovunque inter-

Beni culturali 
venri indilazionabili, per evita
re un ulteriore e talora irrever
sibile degrado. Le sovrinten
denze inviano al centro le loro 
grida d'allarme: e naturalmen
te tra le richieste che affluisco
no non c'è e non può esserci un 
razionale ordine di priorità. 
Nel bilancio ordinario del mini
stero, del resto, in assenza di un 
solido criterio di programma
zione e in assenza di adeguate 
possibilità di finanziamento, 
non sono previsti interventi di 
insieme su complessi di opere 
da effettuare, ma solo singoli 
interventi di manutenzione 
nelle situazioni assolutamente 
indifferibili. 

Però vi sono anche da fare 
alcune considerazioni relative 
al funzionamento delle sovrin
tendenze. È un fatto che le so
vrintendenze del Settentrione 
hanno avuto il 24 57 delle risor
se, e ne hanno utilizzato il 90 5 ; 
le sovrintendenze del Centro 
hanno ricevuto il 46% delle ri
sone disponibili, e ne hanno 
speso il 90%; le aovrintendenze 

del Sud hanno ricevuto il 30 Tè 
delle risorse e ne hanno speso il 
77*V. Dunque nel Mezzogiorno 
c'è un 23 rè di «residui passivi; 
cioè di fondi già stanziati ma 
non utilizzati. Le cause posso
no essere varie (e del resto an
che all'interno delle aree meri
dionali ci sono forti differenze, 
legate evidentemente alla ca-
pacità e all'iniziativa dei singoli 
responsabili): ritardi burocrati
ci nei versamenti, errata gestio
ne del personale, emergenze 
determinate dai terremoti, ecc. 
Ma credo che i motivi di fondo 
vadano ricercati nel quadro po
litico-amministrativo in cui le 
istituzioni decentrate si trova
no ad operare: un quadro che 
ha inevitabili e forti riflessi 
sull'attività culturale. 

Infatti il ruolo delle Regioni 
e degli enti locali è essenziale 
per quel che riguarda il modo 
di affrontare la difesa e lo svi
luppo dei beni culturali. Diret
tamente: per le iniziative, gli 
interventi, le spese con cui de
terminate Regioni, Province, 

Comuni suppliscono alle pau
rose deficienze dei governi. In
direttamente: per l'azione di 
sostegno, stimolo, reciproca 
collaborazione che — nei casi 
migliori — si istaurano con le 
sovrintendenze. Questo dima 
di cooperazione è necessario, e 
tale comunque sarà, quale che 
sia la formulazione definitiva 
cui si giungerà in sede di elabo
razione legislativa. Ed i qui che 
si rivelano le differenze di livel
lo culturale ed amministrativo 
tra l'una e l'altra Regione, l'uno 
e l'altro ente locale. Anche se 
non intendiamo davvero affer
mare che tutto va bene da una 
parte e tutto male dall'altra, vi 
è un abisso tra il comportamen
to complessivo delle ammini
strazioni democratiche di sini
stra e di quelle pentapartite, 
democristiane e dì destra. 

Quello che si è delineato qui 
è il panorama dell'azione ordi
naria del governo verso i beni 
culturali. 11 giudizio su questa 
azione lo lasciamo a un docu
mento ufficiale: il 'Progetto fi
nalizzato al restauro, recupero 
e valorizzazione dei beni cultu
rali da finanziarsi attraverso il 
fondo per gli investimenti e 
l'occupazione (FIO)». Di questo 

progetto, del ruolo del FIO e 
della disperata rincorsa a inter
venti di carattere straordinario 
parleremo in un prossimo arti
colo. Ma nell'introduzione al 
grosso volume che presenta il 
'Progetto» — volume edito, si 
noti, dal ministero stesso dei 
Beni culturali ed ambientali — 
si dichiara senza mezzi termini 
'la tendenza a un progressivo e 
sempre più rapido aggravarsi 
della situazione di deteriora
mento e di abbandono del pa
trimonio architettonico, ar
cheologico e artistico (che) per
marrebbe in assenza di inter
venti straordinari, poiché la 
manutenzione ordinaria è asso
lutamente insufficiente». Detto 
così, come se niente fosse. Dato 
l'argomento di cui stiamo par
lando, che è la aorte del patri
monio storiexhartistico della 
nazione, sarà Consentito dire 
che siamo in presenza di auten
tica incoscienza? Tutto ciò im
pone con urgenza — non siamo 
i soli a sostenerlo — 'l'elabora
zione di una diversa filosofia 
del modo di porsi davanti alla 
questione dei beni culturali». 

Luca PavoNnì 

regolamentare quello che già 
c'è. Sarà, viceversa, più difficile 
evadere il canone, poiché l'arti
colo 33 prescrive che esso deb
ba essere ventato da chiunque 
possegga «apparecchi atti o 
adattabili alla ricezione di tra
smissioni sonore o televisive, 
comunque e da chiunque effet
tuate». 

Ma è una novità — lo sottoli
nea Walter Veltroni, responsa
bile del PCI per le comunica
zioni di massa — «il fatto stesso 
che finalmente un provvedi
mento di legge abbia superato 
il primo scoglio e sia sottoposto 
alla valutazione del Parlamen
to». Se non vi saranno nuovi 
rinvìi e giochi dilatori — ag
giunge Veltroni, avvertendo 
che un giudizio di merito, me
ditato e responsabile, sarà pos
sibile soltanto quando si po
tranno analizzare gli 83 articoli 
del testo Gava — il paese può 
cominciare a decidere quale as
setto avrà il sistema. La pre
sentazione del disegno di legge 
è il primo passo di questo cam
mino, che sarà difficile e tor
tuoso e richiederà, da parte no
stra, una forte iniziativa politi
ca e parlamentare». 

Il disegno di legge ha recepi
to tutte le modifiche apportate 
al decreto, del quale domani 
l'aula di Montecitorio comincia 
l'esame. 
RAI — Gestirà il servizio pub
blico mediante atto di conces
sione della durata di 15 anni. 
All'azienda viene riconosciuta 
ampia autonomia per quel che 
riguarda la sua organizzazione 
interna. Viene indicata una più 
netta separazione tra compiti 
di governo — affidati al consi
glio d'amministrazione — e 
compiti di gestione — riservati 
alla struttura manageriale. Di 
qui la novità del direttore gene-

Ad una settimana dalla n.«nparta 
del padre del compagno Claudio 
Bretella sezione «Por»» ne onorala 
memoria sottoscrivendo 30-000 lire 
per «l'Unita» 
Trt**te. 27 gennaio 1965 

A dieci giorni dalla scomparsa del 
compagno 

NELLO BALBI 
la senone comunista di Moggia nel 
rinnovare i sensi del più vivo eordo-

?[lk> alla mogi» compagna Eoi ed ai 
amdiart lo ricorda e ne onora la me

moria sottoscrivendo 30 000 lire per 
•nJniia». 
Muggia (TO. 27 gennaio 1965 

I compagni delle sezioni «Morbtoli» t 
•Guido Rossa» di Borgo Venezia ri
cordano il compagno 

ARMANDO SIGHELE 
per lunghi anni componente del co
mitato direttivo, recentemente 
scomparso. Sottoscrivono in sua me
moria lire centomila per «l'Unita». 
Verona. 27 gennaio 1965 

RINGRAZIAMENTO 
Gilda. Laura e Fabio ringraziano 
tenutamente ouanu hanno parteci
pato al loro dolore per la scomparsa 
del loro caro 

ALDO DEGtOVANNI 
Genova. 27 gennaio 1965 

Telegiornali 
rale designato direttamente 
dall'azionista (che nel caso del
la RAI è TIRI), mentre il Parla
mento nomina i 16 consiglieri 
che, a loro volta, eleggono nel 
proprio seno il presidente. La 
vigilanza sulla RAI resta prero
gativa della commissione par
lamentare. 
TV PRIVATE — Sono classifi
cate in reti nazionali ed emit
tenti locali. Le prime avranno 
bisogno di un atto di concessio
ne, valido 12 anni. Per la messa 
in onda dovranno utilizzare le 
reti di proprietà pubblica, ma " 
sul piano della programmazio
ne e dei sistemi di emissione 
potranno fare esattamente 
quello che fa la RAI. Le emit
tenti locali avranno bisogno di 
una autorizzazione ministeria
le, valida 9 anni. Potranno col
legarsi tra di loro per program
mi in simultanea per non più di 
6 ore al giorno. Un comitato na
zionale presieduto dal ministro 
provvede ad assegnare le fre-

Suenze, un comitato nazionale 
i garanzia (4 membri) vigila 

sul rispetto della legge, emette 
sanzioni. 
ANTI-TRUST — Si tratta di 
norme che, in generale, appaio
no mutuate dalla legge per l'e
ditoria. Viene sancito l'obbligo 
della trasparenza dei bilanci, 
sono fissati requisiti per poter 
ottenere la concessione o l'au
torizzazione. Il medesimo pro
prietario non può possedere 
più di 2 reti nazionali, più di tre 
emittenti locali situate in baci
ni diversi. Berlusconi, in so
stanza, dovrebbe cedere una 
delle su* tre reti. Per effetto 
della legge e in relazione alle 

In mordo del ecn.pagno 

ALFREDO MATURI 

antifascista, perseguitato politico," 
volontario della liberti del PCI-
La figlia sottoscrive lire 100000 per 
t'Unita 

Ci ha lasciato il compagno 
ARMANDO SIGHELE 

Lo annunciano con profondo dolore 
i familiari a s%poltura avvenuta, per 
espressa volontà dello scomparso. 
Bel ricordarlo a quanti lo conobbero 
la famiglia aottotcnvt cinquantami
la Ure per «l'Unita». 
Verona. 27 gennaio 1965 

RINGRAZIAMENTO 
Tonino Conta ringrazia profonda
mente le compagne, i compagni, gli 
amici che. con la loro affettuosa in
sostituibile solidarietà, sono stati vi
cini nella lunga lotta e poi nella 
•comparsa della cara compagna 

ASSUNTA 
Si ringraziano te Autorità e te Am-
muibtrazioni che hanno partecipalo 
al dolore. Un ringraziamento rico
noscente a tutti gli operatori sanitari 
impegnati nel difficile lavoro, un 
commosso grane a Luigi Bua ed al 
compagno Tonino Fedicini. 
Telese. 27 gennaio 1965 

risorse finanziarie del mercato 
italiano, nel settore privato si 
dovrebbe verificare una ulte
riore razionalizzazione: forse 2 
reti nazionali e qualche rete 
sub-nazionale. 
AUTOPRODUZIONE — La 
RAI deve produrre in proprio il 
50% dei programmi, le tv pri
vate locali il lOSó. le reti priva
te nazionali il 20%. Il 40% de
gli investimenti deve essere, co
munque, destinato a produzio
ni nazionali o nell'ambito della 
comunità europea. 
FILM E TELEFILM — Già il 
decreto ha fissato per le tv pri
vate l'obbligo di riservare il 
25% a prodotti nazionali o di 
area comunitaria; la percentua
le dovrà salire al 40% dal 1* 
gennaio 1986. 
PUBBLICITÀ — La RAI potrà 
trasmetterne, al massimo, in 
misura pari al 5% dell'intera 
programmazione settimanale. 
TV private: tetto del 20% ora
rio, nel massimo ascolto, del 
16% sulla programmazione 
settimanale. -

Che cosa dire ancora, per 
ora, di questo disegno di legge? 
La sua presentazione — osser
va Veltroni — «interrompe una 
linea, che ha provocato danni 
enormi nel sistema informati
vo, di rinuncia al compito di le
giferare, di governare lo svilup
po di uno dei settori decisivi del 
nostro Paese. Si è addirittura 
teorizzato per anni il non-go
verno, l'anarchia del settore en
tro la quale si sono costruita, 
contro ì dettati della Corte co
stituzionale, consolidate posi
zioni di monopolio, rendendo 
così naturalmente più difficile 

In memoria del padre dd i 
Claudio Brace! scomparso recente-
mente un gruppo di compagni della 
FILX-CGlL ha sottoscritto 70.000 li
te per «t'Unita», 

Trieste. 27 gennaio 1965 

Nel pruno anniversano della : 
pana del compagno 

CARLO DA ROS 
la moglie Antonia nel ricordarlo con 
tanto rimpianto sottoscrive per «l'U
nita». 
Vittorio V. (TV). 27 gennaio 1965 

disegnare l'equilibrio del siste
ma misto. È necessario ora assi
curare la produttività, il plura
lismo, l'autonomia del sistema. 
Ciò — aggiunge Veltroni — 
può avvenire solo attraverso un 
moderno e illuminato interven
to regolatore, teso a favorire e a 
governare lo sviluppo. È perciò 
importante che sia interrotta 
una grave assenza durata 10 
anni. Ciò è avvenuto con con
trasti, scontri, contraddizioni 
nella maggioranza e all'interno 
dei partiti di essa. Vorrei ricor
dare, al proposito, che, nel di
scorso del luglio scorso alla Ca
mera dopo la verifica della 
maggioranza, il presidente del 
Consiglio "omise" l'urgenza 
della regolamentazione dell'e
mittenza privata*. Nell'infran-
aere questa logica — conclude 
Veltroni — «ha avuto un gran
de peso la pressione nostra e di 
ampi settori dell'opinione pub
blica». 

Dal canto suo il ministro Ga
va ha parlato di disegno di leg
ge «aperto»; e ha auspicato che 
su una materia così delicata e 
di rilevanza costituzionale si 
apra un confronto che coinvol
ga anche l'opposizione. Una 
prima valutazione i sindacati 
dell'informazione e dello spet
tacolo la esprimeranno domani, 
nel corso di un incontro con 
Gava. «Anche se — avverte 
Alessandro Cardulli, segretario 
nazionale aggiunto della FI-
LIS-CGIL — a tema deU'inter-
connessione sembra meritare 
un approfondimento; mentre 
non è condivisibile che le diver
se commissioni indicate nel di
segno di legge non prevedano 
rappresentanze delle parti so
dali». 

Antonio Zollo 

Per onorare la memoria della madre 
del compagno Leonida Pregar* 
scomparsa nei giorni scorsi la sezio
ne di Coloncoves ha sottoscritto 
5OJM0 lire prò stampa comunista. 

Trieste, 27 gennaio 1985 

A cinque anni dalla scomparsa del 

RODOLFO NICOLINI 
la moglie compagna Flora e i figli lo 
ricordano e ne onorano la memoria 
sottoscrivendo 20.000 lire prò stam
pa comunista. 
Muggia CTS). 27 gennaio 1965 

Dir attor» 
EMANUELE MACALUSO 

Condir attor* 
ROMANO LEOOA 

LOTTO 

)N.LOJ.«VavA. 
Ojr«*_ejstWafc Via dai Tauri»*. 11 
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Cagliari 
Brani* 

DEL 26 GENNAIO 1985 
4 4 3 3 6 7 8 5 2 
3 1 8 9 5 4 8 2 2 7 
5 6 4 1 6 5 9 6 2 
5 8 6 2 4 7 4 7 2 
1 4 1 6 2 0 9 0 7 
1 6 4 7 1 3 6 2 7 
2 0 2 3 2 6 5 0 1 5 
7 2 7 4 4 5 8 5 6 5 
5 2 8 2 8 5 4 5 1 

6 4 3 7 6 6 2 4 9 

X 
X 
X 
X 
1 
1 
1 
2 
X 
1 
X 
2 

LE QUOTE: 
a4 punti 12 L. 26.421.000 
ai punti 11 L. 809.000 
ai punti 10 U 76.000 
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